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LA COLTIVAZIONE 

ITALIANA, 

in cui fi contiene la coltura» e fconfervazione de’ diverti 
prodotti riguardanti le Terre feminacive, i Prati, 
i Sofchi , le Vigne, ed i Giardini» 

Come Purb, 

Il governo de’ belllam! , de' colombi , de' polli, delle api, da’ bachi da. 
feta , le loro malattie , ed i loro rlfpetRIvt rimedi , e ciò eh» ap- 
partiene alle diverfe fabbriche di Campagna, con molte altre in- 
tgreflauti notarle relative alla COLTIVAZIONE ITALIANA. 

RACCOLTO DALLE PIU' SICURE E RECENTI OSSERVAZIONI 

DA IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

Conte Jel S. R. Imperio, memtro deli’ Illujtre Accademia 
dei Gtorgofilì dì Firenze ; dell’ Accodimi « Geòrgie « 
di Padova te, 

QUARTA EDIZIONE 

Corretta e notabilmente accrefciuta dall’Autore di molti utililKint 
Articoli a maggior comodo degli Amatori dell’ Agricoltura, 
e divifa in quattro tomi . 





IN VENEZIA, MDCCXGVI. 

PER FRANCESCO SANSONI 
COH LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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UADRATÒ dell’ orto. SI cliiamatìc» 
così le divitìoni che fi faono del 
terreno per l’ortaggio. Qu efl i Qua- 
drati per poter Comodamente lavo- 
rar le piante, lì dividono-pef la lo- 
ro larghezza in divertì fcompartimehti o por- 
che di Jarghezzà cinque piedi, edi tuttala lun- 
ghezza del quadrato, feparandole Con de* fentie- 
ri d‘ un piede , affine di andare da ogni parte 
fenza guadar nulla* Quando il terreno è fpa- 
liofo i fi può dividere 1* Orto in quattro gran 
quadrati, e quelli con un viottolo in croce 
> A a fud- 
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Suddividerli in quattro più piccioli". Fedi ORTO , 

QUERCIA. Albero affai conofciuto si per 
la fua grandezza , che per la durata , e per la 
folidità del' legno , ma è lunga a crefcere , di- 
cendoli che per cent’ anni continui vada cre- 
scendo , cento fi mantenga nello fteffo grado , 
e cento ne Scorra nel Suo deperimento x La 
ghianda che fa la quercia è più lunga , più 
groffa, e migliore di quella dell3 rovere, al- 
bero tanto fimigliante alla quercia , che da al- 
cuni è fiato giudicato il Suo falyatico, Fedi 
GHIANDA. 

La coltura della quercia e della rovere me- 
rita un’ attenzione particolare a motivo del 
frutto, e del grande ufo che fi fa del legna- 
me: la fua proprietà d’effer buono alla fabbri- 
ca de’ vafcelli rende quell* alberi preziofi alle 
Nazioni di commercio marittimo . Durano più 
affai d’ogn’ altra Spezie d’albero, e ogni quali- 
tà di terreno è buono per effe; nelle terre for- 
ti crefcono adagio, ma il fuo legname c più 
(labile ; nelle fabbioniocie e renofe vengono più 
prefio, ma non ingroffono tanto: nelle miglio- 
ri terre il fuo diametro in capo a treni’ anni 
non eccede quali un piede , ma giunti a quella 
groffezza crefcono p re Hi HI tuo , onde farebbe un 
conofcer male il proprio vantaggio atterrandole 
di quella età . . 

Siccome alla parola SOSCO ho detta la ma- 
niera di Seminar le ghiande , e di piantarne le 
barbatelle , così credo inutile di qui ripeterla . 
Fedi BOSCO. 

La foglia , e la Scorza di mezzo effendo cot- 
te nel vino , e quello bevuto , ferma tutti i 
Aulii di ventre * la gonorrea , e i Aulii bianchi 
delle donne , 1 

Q.UER- 
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QUERCIÓLA, con altro noia* detta Cààffc 
Urto. Pianta che crefce ne’ luòghi incolti' e fat- 
toli , ed è alta un piede-, le foglie fono picco- 
le , e limili a quelle della quercia . Quella pianta 
è amara, àperitivà, fudotiféra , la tua decozio- 
ne c buona nelle febbri , nello feorbuto , nel 
principio d’ idropifia, alla gotta, provoca i me- 
li alle donne, e fa ufcire il Feto . 11 fugo fi pren- 
de per ammazzare i vermi del corpo, e lei 
Hello effetto fa il vino , in cui fia fiato infufo 
una notte quell’erba . Il feme bevuto al pefo 
d’ una dramma purga la collera per mezzo deli’ 
orina . 

QUINCUNCEM; Efpreffione degli antichi, 
èon la quale s‘ intende una certa difpofizione che 
fi da agli alberi nel piantarli , detta da’ moder- 
ni in terz.o . Quell' è una pianta d’ alberi di 
più filari paralelli tanto pef la lunghezza,, che 
per la larghezza, ma polli in modo,’ che il pri- 
mo del fecondo filare principia al centro del 
quadrato che formano i due primi àlberi dql pri- 
mo filare, e i dùe primi del terzo, il che fa 
la figura di cinque d’ uri dieci delle carte da 
giuocare. Il quincunccm. degli alberi fierili riefee 
male le noti fi lavora due volte V anno o ct>n 
la vangalo con P aratro; e per non gittate 
la (pela fi potrà feminarvi dell’ orzo ; della ve- 
na , o de’ rubigli , e quando V ombra impedirà 
la raccolta , fi formerà prato a erba . Con que- 
llo metodo gli alberi vengono belli , pochi van- 
no male; buttano ugualmente, e in quindeci 
anni dàlia piantagione fono piu forti , che in 
trerita quelli trafeurati. Quella fotta d’ alberi ben 
• Coltivati per dieci o dodici anni , fono Tempre 
belli, quand’anche non fi coltivino in fegui- 
to; ma quelli che fono fiati trafeurati ne’ pri- 
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mi anni non fi rimettono più, E r azzardofq il 
mettere i frutti a quincuncem , perchè quelli 
folo delle ripe fanno i frutti Totpbra degli uni 
aduggifce gli altri ; 1 ? aria non ha il liberQ paf- 
faggio, ed i frutti non riefcono della fua buo- 
na qualità, \ 
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ACCOLTA* Quello termine s’appli- 
ca ordinariamente al tempo della 
raccolta , e alle biade , e grani in 
generale che fi raccòlgono. Quando 
1’ Inverno è fiato freddo , e afciut- 
to, e che fono venate delle nevi,. le quali han- 
no foggiornato fopra la terra, e fi fono lique- 
fatte infenfibihuente fenza gran dolchi, e che 
dopo di quello il freddo , o la liceità hanno 
trattenuto l’ erbe , dal nafcere avanti la Prima- 
vera’, fi può fperare una bella raccolta in ogni 
genere, pèrche la terra s’ è ripofata, e tion è- 
1 firacca con buttare inutilmente troppo predo i 
tutti i fali vi fono, fiati dilavati dalle pioggie 
troppo abbondanti, eintempeftive . Si confiderà 
ordinariamente che in dieci anni noi abbiamo 
una cattiviflìma raccolta , due mollo mediocri , 
cinque ordinarie, e due abbondanti .* quella com- 
binazione s’accorda preffò a poco con l’efpe-. 
rienza . 

Non fi può fidare il tempo precifo della rac- 
colta o vogliamo dire della mietitura , mentre 
dipende dal grado della maturità , la quale va- 
ria nelle diverfe provincie fecondo le Ragioni 
piti o meno follecite . Vedi quello che in tal 
propofito ho detto alle parole MIETITURA , 
SEGARE , BATTERE . 

A 4 RA* 
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RADICCHIO. Tedi CICOREA. 

RADICE . Generalmente con quella parola 
s’ intende la parte fotterranea delle piante , che 
c la prima produzione del feme, la quale at- 
trae il nudrimento dalla terra , e fecondo il fen- 
timento d’ alcuni lo prepara , lo digerifee-, e 
cangiatolo in fucchio ne fa parte a tutto il re- 
nante della piatita. Sembra però più credibile 
che gli organi capaci di preparare il fugo Cia- 
no in tutte le parti delle piante , provandolo 
coll* innefto in varie parti d’ una pianta con 
marze di diverfe fpezie dello fteffo genere , e 
adattate al foggetto, le quali crefcono , e frut- 
tificano cònfervando ciafcheduna le loro pro- 
prietà particolari benché alimentate dal fugo 
formiti ni Oratole dalle medefime radici . 

Le radici o crefcono difendendo perpendico- 
larmente dal tronco ( Pedi FITTONE ) o ven- 
gono ad angoli retti col tronco ( Tedi B«4R- 
BE ). Le ultime prodotte, é capillari afforbifeo- 
no con piu forza 1’ umore di quello che non 
fanno le grolle. 

Si comprendontp ancora fotto quello nome 
molte fpezie di .piante che fi coltivano negli 
orti , o ne’ campi a motivo della loro radica , 
la quale o c compolfa di Arati polputi e fugo- 
fi , diflribuiti uno fopra 1* altro , come lo fono 
le cipolle , ovvero d’ una polpa unita , come 
le rape , carote , paflinache ec. Ma rigorofa- 
mente parlando non poflbno dirli radici, men- 
tre nelle cipolle di qualunque fpezie le radici 
yengono in fondo di effe', e fi partono a guifa 
di fìiamenta da una materia carnofa foftopolta 
alle cipolle ; e nelle altre, come rape, carote 
ec. Si partono qua e là da diverfe parti del 
corpo di ^(Te , e principalmente dall* direnimi 

per- 
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perpfendicolàrtì alla radice , e penétrafio tùtte nel 
terreno a procacciarli nutrimento. 

► RADICE- E' il nome che fi dà ad. una fpe-- 
zie di rapa forte, più piccola, e di forma lun-i 
ga , della quale ve ne fono di più forti , cioè 
bianche, e nere, dolci, o forti, e che hanno 
le foglie poco differenti dalle rape. Fra quelle 
fi può notare ancora il ramolaccio , da alcuni 
confederato per una radice falvatica , come pu- 
re il ravanello , che è una fpezie di ramolac- 
cio molto groflO, e d’ùn fapore piccante . Tut- 
te quelle qualità di radici poffono feminarfi Q- 
gni mele da Febbraio, fino a Settembre * ma vi 
vuole terreno molto graffo, e lavorato profon -> 
daraente, affinchè pollano venir lunghe, egrok 
fe , formando nel terreno de* buchi con le dita 
a tre o quattro pollici di - diftanza uno dall’ al- 
tro» con porre tre granelli di feme in ciafcuti 
bucò , che fi ricuopre di terra : le prime femi-* 
nate fi lafciano andare in feme, per raccoglier- 
lo . Le buone fpezie di radici e ramolacci , foà 
no quelle che fanno poche foglie, e che hanno 
la radica lunga, e rolla ; onde fi procura ilfe-* 
me di quella qualità. 

Per far venire i ramolacci dt tutti i tempi , 
cmè a dire nell’ Ellate, o Inverno, oltre 1’ Au- 
tunno , e Primavera , che fono ordinariamente 
le due (lagioni loro proprie, prendete il feme 
di ramolaccio ordinario, mettetelo in infulìone 
per ventiquattr’ore inacqua di fiume ; quindi po- 
netelo in un piccolo facchetto di tela ben lega- 
to , ed efponetelo al Sole più ardente per ven- 
tiquattr’ore , paflato il qual tempo il feme ger- 
moglierà, onde feminateio come tutto 1’ altro 
feme in una terra ben efpofla al Sole; poi fa- 
te fegar'e una botte per il mezzo , in modo che 
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farmi due- tinozze, le quali lì combacino efat- 
tamente una con l’altra ; una fola di quelle 
può fervire nell’ Ellate per ciafcuno fpazio di 
terra in Temenza , ma per 1* Inverno ve ne 
vogliono due . Seminate tanta ellenfione di terra 
quanta ne può coprire uua tinozza, e Temi nata 
che fìa , copritela con la tinozza ; alla line di 
tre giorni troverete i volìri ramolacci della 
grandezza, e grofifezza delle cipolline bianche : 
avendo due piccole foglie gialle, o rollicele fuo- 
ri di terra: quelli fono buoni a tagliare e met- 
tere neirinlalata , Per averne anche l’ Inver- 
no, fate Ilare il Teme iq molle nell’acqua tepi- 
da , efponetelp al- Sole, o iti luogo caldo per 
farlo germogliare} fatte fcaldare le due tinoz- 
ze , in una delle quali , dopo ripiena di buona 
terra ben concimata vi porrete il feme, e con 
l’ altra la coprirete. Qgni volta che il bifogno 
lo richiede, innaffiate quella terra con acqua 
tepida, e fate tr^fpOrtare quelle due tinozze 
ben unite una contro P altra in un fotterraneo 
caldo } alla fine di quindici giorni potrete cava- 
re 1 ramolacci. 

RADICHE DI FIORI. Fedi FIORE . 

RAFANO. Fedi RAMOLACCIO. 

RAFFAONCELLQ . Sorta d’ uva roda , che 
maturata perfettamente partecipa del violetto . 
Ne fa molta a grappoli lunghi , e fparti , .di 
granella grolle, piuttofto lunghe, e fode , e di 
gufino duro , I capi fono fpttili , di color mar- 
rone, con occhj piccoli, fchiacciati, e difcólìi 
uno dall’altro : e i pampaoi vengono piccoli , 
lottili, poco vellutati, e molto rabefcati , con 
punte acute, gambi o caftele rolficcie. Vuole 
clima caldo , terra fana, di corpo ( graffa , e 
pallofa j nè fdegna anche 1’ aria di ponente . U 
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vino viene colorito* grotto, fpiritofo, e di do- 
rata! ma ficcome non ha odore, nè gran fapo- 
/e, così fa meglio lega mefcolata con altre uve . 

RAFFAONE. Uva limile al caffaoncello , al» 
la riferya che » grappoli vengono ferrati, con 
granelli. di gufcio gentile; i .capi fono grotti ,^e 
i pampani grandi, grotti, e vellutati . Richiede 
clima caldo, in ferra efpofta al vero mezzo 
giorno, fana , leggiera, lottile, afciutta , e fàf- 
(ofa , chjamata galeliro , o pure nel galettrino ; 
come pure fa bene nella terra forte che fa del- 
le crepature, e atttf a pigliare il caldo. Fa il 
yirto rubicondo, di molto fpirito, odore, fapo- 
re, e di lunga durata lenza prendere ’vizj, e pe- 
rò grato a beyerfi folo: mefcolata diferetamen- 
te quell’uva con altre rotte, dà al vino odore,, 
forza , e fapore . 

RAGIA . E'quell’ umor vifeofo , che dittila 
dal Pino, dall’AbetQ dall’ Arcipreffo , e d’ altri 
fimili alberi . 

RAMERINO . Spezie di frutice , che poco 
s’innalza, ed è di buòn odore , le lue foglie fo- 
no fempre verdi, famiglia al ginepro , o alia 
feopa , e dilettali fpezialmente ne’ luoghi quali 
marini, p imperciò fi appella ramerino. Si mol- 
tiplica il ramerino , fiaccando tra la fine di Mar- 
zo , e il principio d’ Aprile i rami giovani con 
un poca di barba , e trapiantandoli in terreno 
graffo, non molto umido, efpotto in luogo cal- 
do, mentre al freddo facilmente muore; i ra- 
mi ancora che abbiano due anni , fiaccati .dalle 
piante vecchie, e polli in terra, gettano lefue 
barbe. 11 ramerino fi pone negli orti, e parti- 
colarmente vicino al luogo delle api, perchè a- 
mano il fuo fiore, che le mantiene fané , e fanno 
mele odorofo , 5 fano • Quando fe ne vuo» 
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Je adoperare bifogna fiaccarlo fempré dal fcaftò 
della pianta, e levarli le cime , fe fi deffdera 
la fua lunga durata. Quefia pianta è buona a' 
molti ufi ; le Aie foglie , e fiori giovano nelle 
affezioni di genere nervòfo, coinè la pàralifia , 
epileffia, vertigini.* applicato il'ramerino efte- 
riormente fortifica le giunture, e i nervi , e 
/doglie gli umori frigidi; è buono in decozione 
contro le oftruzioni di fegato, di milza , e con-i. 
tro laterizia. 

RAMI . 1 rami fono Una divifione che fa di 
fe fletto il tronco , col quale , a riferva della 
mole, s’ aflòmigliano, tanto nell’ organizazione, - 
quanto nell' ettere anch’eflì compafti d’albume, 
legno, e fcorza, fecondo la differente fpeiie del- 
la pianta, come ancora perla virtù vegetante 
che hanno, produceodo nuovi rami, e gettan- 
do radici quando vengono |!>ofti in terra . Spun- 
tano dal tronco o alternativamente , o oppofli- 
mente a due a due , o in giro in divertì ordrj 
ni, Tempre però con una diftribuzione còflante 
fecondo la diverta qualità delle piante. I rami 
fervono non loia per formar la corona d’ un 
albero , e dargli una viftofa figura , ma quel 
eh’ è più da ottervarfi, ugualmente che il tron- 
co ricevono e preparano il fugo» per diftribuir- 
lo pofeia alle foglie , a’ fiori , e alle frutta, pro- 
duzioni tqtte de’ rami . Le radici pure , ftante 
la circolazione di detto fugo , ricevono il loro 
nudrimento da’ fami , e patta una proporzione 
fra le radici e i rami d* un albero £ ond’è cha 
conviene regolare il taglio di -•quarti perchè cre- 
fca in un’ adeguata quantità di quelle y non effeir- 
do vero che il troncare i rami faccia produrre 
agli alberi maggior numero di radici . Ma fic- 
come il tagliò de’ rami fi rende necefìario, me-* 
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ta J’arfe confitte in faperlo regolate, efaperdì- 
flinguere le varie Spezie di rami , avendo cia- 
frheduna di effe i loro dipintivi, cioè: 

Rami da frutto , fono quelli che vengono dal- 
la potatura dell’anno antecedente; d’una lun- 
ghezza e groffezza affai' moderata , con bottOr 
ni groffi , ben nudriti, e vicini gli uni agli alV 
tri. Siccome quelli fono più piccioli degli altri 
rami , ed hanno proporzionatamente piu riftret- 
ti i loro vali o tubi conducenti il fugo ; cosi 
non danno -ngreffo che al più purgato e più 
fottile, atto a produr le frutta. 

Rami da legno fono quelli che vengono dalla 
fleffa potatura, ma d’una notabile groffezza. 
Rami di legno falfo fono quelli che o vengo- 
no contro l’ordine della natura, cioè dove non 
è fegno d’occhio, oppure anche fulla potatura 
antecedente , ma' fono groffi dove dovrebbero 
effer rottili . 

Rami baflaydi fono i rami troppo groffi per 
rami da frutto ; e troppo fottìi! per rami da le- 
gno, onde non effendo buoni nè per l’uno, nè 
per l’altro, pei fugo mifto che attraggono , fl 
Scapezzano, affinchè i loro getti fiano atti a 
produrre o legno, o frutto. 

Rami fuccbioni fono quelli venuti fopra un 
groffo ramo , ed hanno la fcorza lifcia , con 
'getti groffi e lunghi, ed occhj fchiacciati. 

Per giudicare de’ rami convien fapere che , 
fecondo l’ordine della natura, debbono femprs 
fòrtire dall’ultima potatura ; che la loro grof- 
fezza dee effer minore di quella del ramo da 
cui.fi fpiccano; e. fe fono, più d’uno, l’eftre- 
pio ramo dee effer più groffo, e più lungo di 
quello che gli ffà immediatamente fono, eque- 
(fa più groffo , e più lungo del terzo ; coficcbè 
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tutti i rami che traviano da quert* ordine Ji- 
confi rami falfi. . . ' 

RAMNO CATARTICO. Quella pianta chi 
da’ Latini chiatmfi Rhamnut Catbtrtictts , e da- 
gritaliani Spino cervino , o Spinò d* ùngere , na- 
fce iu luoghi incolti , e- d* ordinario fra le fie- 
pi , e ne’ bofchi, /penalmente alle ripe de’ folli 4 
e de’ fiumi. Crefce ordinariamente all' altezza di 
òtto, o' dieci piedi, e coltivandolo giugne an- 
che alla grandezza di albero-; effendufene ve- 
duta alcuna pianta alta da trenta e più piedi ; 
il cui tronco avea più di un piede di diametro, 
l-fuoi rami fono armati di fpini ; ed ogni ra- 
mo.; e tutti i raniufcclli finifCono in punta a- 
cuta, e portoni) le lord foglie, ora op porte u a’ 
all’ altra , ora alterne , lifcie nella fuperficie' ; 
dentate minutamente nel loro contorno; etnol- 
tiffima raffomigliiriti a quelle del fcruno ; fe 
noti che fono un poco più rotonde ; e più con • 
fidenti ; ed al pruno fi avvicina affai colla tef* 
fìturà , e colore della foflartza legnofa . I fiori 
nafcono in gran copia alle afcelle delle medeli- 
me foglie, di color verde;. e Comporti di uri fol 
pezzo, ma divifi in quattro parti; ed alle vol- 
te in cinque, (ottenuti da un picciolo calice 
Caduti i fiori , fuccedono le bacche , le quali 
in prima fono verdi , e poi nel maturarli di- 
ventano nere, ripiene di un fucco vtrtofo, pen- 
dente al verde ; di un fapore un poco amaro . 
Ogni bacca contiene , quando due ; quando tre 
femi , alle volte anche più , ma affai di rado i 
Quando fono fecche diventano quadri celie , di 
Colore ofeuro . Il Ramno fiorifee ne’ meli di 
Maggio, e di Giugno, e matura le fue bacche 
in Autunno. 

Le bacche del Ramno fi colgono in differert- 
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ti tempi per ufo della tintura, e della Pitturi 
cioè in Luglio quando fono, verdi , per fetvir- 
fene da tignere in giallo.* in Agofto, ed a’ pri- 
mi di Settembre , quando fono appena mature , 
per farne color verde : e in Ottobre , quando 
fono paffete di maturità per errarne un colore 
violetto. La fcorza del legno fi può raccogliere 
iti ogni tempo * benché il più acconcio fia la 
Primavera : é la msdefima ferve parimenti pcfc 
tignere in giallo, rria molto inferiore a quellq 
delle bacche . Eflen.do quelle raccolte verdi fi 
Peccano al Sole , e fi confervano per ufo delle 
Tinture in giallo * in verde, in limonano » e 
in vai*}- altri gradi di confimi]! colori . 11 legno 
del Ramno crefciuto a grandezza arborea può 
fervire per farne lavori } cioè Tavolini , feg- 
giole , e cofé fimili ; effendo legdo àflai bello ,* 
e di color fimiie al ciliego, 6 più duro. 

Oltre la fuddetta fpezie di Ramno, va n’è 
anche un’altra, che chiamali minore, che comu- 
nemente fi dice fpina da , Crocefiffi . Queft’è uni 
picciolo frutticetto che non crefce a maggiore 
altezza di tre o quattro piedi , e i fuot rami fi 
fpargòno vicini a terra» Le fue foglie all’in- 
torno fono minutamente fefrate > i fuói fiori 
fono affatto fimili à quelli delia prima fpeziè , 
ma più piccioli, é le bacche fono mentì fugo- 
fe, forfè per la fieriiità de’ luoghi, ne’qdalina- 
fce fpontaneamente *, ed i fuoi rami fono fpintìfi . 

Le bacche di quella feconda fpezie di Ram- 
no fono molto migliori di quelle della, prima 
fpezie per tingere in. giallo, fete, ed altre co- 
fe . I Temi del Ramno , sì della prima Come 
della feconda fpezie, fono piefiilfirai di olio ; 
Picchè potrebbe da effe ritraili una non piCcio- 
ia utilità , cavandone prima il color verde , e 

pò- 
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pofcia eftraendo l’ olio dai femi , che racchiu- 
dono. , • t ; 

RAMOLACCIO. Fedi RADICE.-, 

RANUNCOLO . Fiore che per la vivacità 
de’ colori , e per la maeftofa figuragliene lo 
Aedo rango delie viole , e de’ tulipani , tra’ più 
bei fiori d’un partere. Ve ne fono de’ (empiici, 
de’doppj, e de* femidopp| , e quelli fono affai 
(limati a moti vq della prodigiosa varietà de’ lo- 
ro colori, il feme de’ quali produce fiori di nuo- 
vi colori, divertì da quelli del fiore da cui è 
flato prefo. , . 

La più ficura , e la più pronta ftrada di mol* 
tiplicare tanto gli uni, che gli altri , è quella 
di (laccare i figli che gettano le fue radiche , 
mentre quelle bene Spedo fanno il fiore 1’ anno 
feguente. Si moltiplicano ancora dalfeme, alla 
riferva de’doppj, che fono Aerili . A tale ef- 
fetto* feccati intieramente » fiori, fe ne racco- 
glie per un bel tempo il feme, che dev’ edere 
di bella vifta, nè troppo leggiero, nè grinzofo, 
nè bacato, costfervandolo in luogo afciutto fi- 
no al tempo della fementa. Dalla metà dunque 
d’ Agoffo fino a tutto Settembre fi poflono fe- 
minare molto radi i ranuncoli , e fe quello fi 
fa in cadette o vali , pongali il feme a fior di 
terra vicino agli orli del vafo , e per qualche 
giorno fi lafci dare all’ombra; che fe fi femi- 
nano in piana terra, fi faccia in buon fondo , 
efpodo al Levante e dopo aver ben follevata 
la terra, e refa uguale con il rallrello, fi get- 
ti il feme per un tempo dolce , e fopra il feme 
fi fpargono tre dita della miglior terra ridotta, 
in polvere, e fi copra con della paglia, innaf- 
fiando abbondantemente di fopra 13 paglia , la 
quale dopo quindici giorni fi leva . Terminati i 

fio- 
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fiori, fi cava h terra in cui s’ erano feininati 
i ranuncoli , alla profondità di tre buone dita , 
e fi fintola in un vaglio, per feparare da detta 
terra le picciole radichette, le quali rimangono 
nel vaglio, e feccate fi pongono tra finitima re- 
na chiufe in Aratole. Il fecondo anno quando , 
fi vogliono ripiantare , fi vagliano dalla rena , 
e fi piantano non cosi rade come s’ era fatto 
dal feme , ma fi pongano ad una ad una 3 un 
pollice di diftanza, in rigolì profondi un polli- 
ce , e fi ricuoprano di terriccio vagliato. Il ter- 
zo anno, ficcome hanno acquiftata la /forza di 
vere radiche , fi mettono più larghe , cioè quat- 
tro dita una dall’altra, tracciando il terreno a 
corda in forma di graticola , e ponendo le ra- 
diche in tutti gli angoli che formano i quadrel- 
li , con offervare di mefcolare le diverfe fpezie , 
affine di formare una piacevole mofira con la 
diverfità de’ colori . 

Secondo le diverfe fpezie di ranuncoli , c va- 
ria in qualche cofa la loro coltura. Per e Tem- 
pio il ranuncolo afiatico dal fior femplice vuo- 
le porto mediocremente folatìo , e fi pianta tre 
giorni avanti la Luna piena di Settembre , in 
terra graffa, e macera, alla profondità di due 
dita, dopo aver tenuta la radici in infufiene 
nell’ acqua per ventiquattc* ore . Seccate le fo- 
glie, il fiore fi cava di terra , fi fa afciugare 
all’ombra, e fi ripone in fcatole con della re- 
na. Il maffimo di Coftantinopoli , il fangue di 
bue, e 1’ Afiatico doppio, amano il Sole mat- 
tutino, e poi 1’ ombra , coltivandoli nel rima- 
nente come l' Afiatico dal fior femplice, e glo- 
bofo detto peonia, che fioiifce in Aprile, e in 
Ottobre, ricerca porto mezzanamente folatìo; fi 
pone alla profondità d’ un dito ; in diflanza di 
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tre, fui finir dell’Inverno fi (pianta Colo per 
cavarli il moltiplico, e fubito , fi ripianta. Il 
giallo doppio dalle foglie limili alla ruta , det- 
to rutale, ama luogo folatìo, terreno da er- 
baggi , e fi pone lotto due dita , e tre di di- 
ftanza : leccate poi che fi 2 no le foglie , fi cava 
la radica, e afciutta all’ombra fi conferva nel- 
la rena, o fi trapianta in altro vafo ponendolo 
al coperto fino alle prime acque d’ Autunno , 
che allora s’efpone al Sole, e alle pioggie. 11 
bianco doppio vuole fito mediocremente fola- 
lìo, terra da erbaggi , che fi mantiene umida 
con l’ innaffiature, e flà meglio ne' vafi che in 
terra, alla profondità di due dita: quando vuol 
fiorire, e quando fono cadute le foglie fi tiene 
in luogo ombrofo, al coperto, ma ariofo . D’ 
Autunno fi cava folo per feparargli il moltipli- 
co, e fubito fi ripianta. Il tuberofo vuole fi- 
to , e terra come fopra , e fi pone lotto ire in 
quattro dita : slla fine d’ Agofto fi cava per iltac- 
cargli il moltiplico , e fubito fi ripianta . 

Nati i ranuncoli , e buttate che hanno le 
loro foglie, non vogliono effere innaffiati con 
troppa frequenza , quando il mefe di Settembre 
non fia afciuttof e allorché le notti fono lun- 
ghe , s’ innaffiano la mattina , perchè 1' acqua 
nella notte refterebbe fenza effetto accorto alle 
radiche mancanti di calore . Si devono difende- 
re dalle pioggie fredde, che gli fono nocive, 
enei tempo de’ ghiacci fi cuoprono di rtoje , e di 
concio fpento, o fi tengono in luogo ferrato , 
non molto umido, trattandoli di quelli che fi 
lafciano nella terra . Al ritornar poi della Pri- 
mavera , fi cavano fuori quando il tempo è dol- 
ce, e il Sole fcoperto, pofando i vafi non fo- 
pra la nuda terra, ma fopra mattoni, o pietre 
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a guifa di piedeftallo, e moltiplicando 1* innaf- 
fìature a mifura che il Sole fi rende piu calo- 
rofo , con iftaccare tutti i getti , che dilìgereb- 
bero il fugo nutritivo, e con difendere dal Sole 
fcontente tutte le boccie nate foprà il primo gam- 
bo , e innaffiarli ogni due giorni nel tempodella 
fioritura, che fono i mezzi d’avere de’ bei fio- 
ri. Bifogna inoltre perfeguitare gl’ infetti che 
danneggiano infinitamente quelli fiori, in par- 
ticolare i gorgoglioni verdi , e neri, i bruci gri- 
gi, le formiche, le lumache, i ragni, e i ba- 
cherozzoli bianchi , potendo fra’ molti/rimedj per 
ifcacciarli, ufare quello di gettare attorno i va- 
li una forte decozione d’affentio, odi tabacco * 
o di colloquintida » 

Quando i ranuncoli fono nel fuo declinare, 
tioè che. i fiori ingiallifcono, fi tagliano al pie- 
de fenza afpettare che fi fecchino intieramen- 
te, fi fmove la terra. S’innaffiano, efilafciano 
(lare, perchè le radiche riprendano polpa, af- 
pettando a cavarle alla loro maturità, e allora 
fi ribaltano i vali per parte , per difenderli dalle 
troppo dirotte pioggie. Quindi diffotterrate , fi 
feparano per quanto fi può le picciole radiche , 
le quali fi trovano attorno alla radice principa- 
le , levando , e tagliando diligentemente tutto 
quello die v’ è di guado, lafciandole rafciugàre 
all’ombra, riponendole inifcatole, o ripiantan- 
dole fubito , fecondo che richiede la loro diver- 
sa fpezie, come abbiamo detto di fopra . Ri- 
guardo a* ranuncoli femidoppj , fi pratica la fief- 
fa coltura che a’doppj, fennon che non fe “li 
fiacca boccia veruna , poiché una delle loro 
bellezze confifte nelle quantità de’ fiori . Tutte 
le radiche quando fono ripofate un’anno, o an- 
che due fuori di rerra , riefcono migliori nell* 
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efTer poi piantate, e producono i fiori di gran 
lunga più belli . 

Avvi degli altri ranuncoli , i quali fono filve- 
ftri doppj, e di color d* oro. Quelli fono fre- 
quenti nelle felve de’ monti ; s’innalzano fino a 
mezzo braccio con bella verdura, e molti fiori 
d’ un foave odore, copiofe foglie riflette a gui- 
fa di globi , come grolle cerefe . Amano luogo 
umido , e ombrofo , e fi propagano colle radi- 
che , e coi fenii , come fi può facilmente con 
tutte le fpecie de’ ranuncoli . 

RAPE. Radica che viene dal feme, e che fi 
coltiva sì negli orti , che ne’ campi , tanto per 
ufo di cucina, che per ingiallare le befiie . Ne- 
gli orti fi feminano di Giugno , e Luglio per 
averne l’Autunno, e l’Inverno, gettando il fe- 
me rado , e diradandole quanto fono nate , con 
farchiarle, e pulirle dalle mal’ erbe i e allorché 
fono in grado d’effer colte, non fi lafciano di 
più in terra, perche non induri fcano , mentre 
la bontà delle rape confitte nella tenerezza , e 
dolcezza, e a quello conferifcono le brine che 
ricevono . 

Le grolle rape, e navoni, desinati a nudi-i- 
re il belliame nell’Inverno, e Primavera fi col- 
tivano in terra dolce, leggiera, renofa , e un 
poco umida ; vengono molto bene ancora nelle 
terre forti, quando fono ben lavorate. Raccol- 
to da’ campi il grano, e bruciate le lloppie alla 
fine di Giugno, fi rompa la terra con l’aratro, 
fpargendovi in tal occafione del buon letame , 
e ouindi per un tempo piovofo, perche nafea , 
fi fparga con la mano ugualmente rado di feme 
ricoprendolo di terra con l’erpice all’ altezza d’ 
un pollice. Quando le rape fono nate, fi dira- 
dano molto, trapiantando quelle che fi levano. 
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In quei luoghi ove nato non foffe il feme, e 
■giunte alla grettezza dell’eftremità del dito au- 
riculare , fi farchiano con diligenza , eftirpaado 
tutte l’erbe firaniere , o in vece di farciiiarle 
vi fi fa un picchio lavoro con la zappa . Si 
tengono lontane dal campo tutte le beftie, par- 
ticolarmente i porci , verfo il niefe d’ Ottobre 
vi fi ruzzola un barile pieno d*acqua per fchiac- 
ciare le foglie, e obbligare le radiche ad ingroffa- 
re . Nel mefe di Novembre effendo divenute 
mature, fi cavano prima de’ ghiacci * e fi pongo- 
no fenza le foglie a fuoli in cantina, o meglio 
nel recinto fatto appofta, come s’ c detto alla 
parola NAVONI. Tanto le rape, che i navoni 
fono di grandiffimo utile per ilbefliame, e però 
non va trafcurata la loro coltura. 

11 feme di rape è calido diseccante , attenuan- 
te, incifivo: fa venir fuori la rofolia , e ’1 va- 
cuolo: s’ordina nelle febbri maligne, nell’ ite- 
rizia , e la do fe è d’ una dramma. Le rape in 
decozione d'acqua calda con zucchero fono bo- 
ne per la tofls incallita , afma , e 1 * etifia : s’ 
impiegano efteriormente negl’ impiattri per mi- 
tigare i dolori : cotte fotto le brace, e applica- 
te dietro gli orecchi, calmano il dolor decen- 
ti , e fono eccellenti contro i pedignoni . 

RAPER 0 N 20 LI . Erba , che fi mangia in 
iofalata , forfè detta cosi, per aver la fua bar- 
ba di figura alquanto fimile alla rapa lunga ; 

Si feminano di Giugno, e prima che fiano cre- 
feiuti s’ innaffiano » e fi farchiano. L3 radica 
pedata, e mefcolata con farina di lupini, to- 
glie le macchie della pelle. 

RASTRELLO . Strumento dentato o di fer- 
ro , o di legno ; con quello a denti di ferro s’ 
addirizzano le porche, edivifionit con l’altro a 
, B 3 den- 
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denti di legno fi rafchia la terra, e fi fcevrano 
i fallì da eda , e la paglia dalle biade , e fimili . 

RAVANELLO. Fedi RADICE. ' 

RAVEGGIOLO . Spezie di cacio tenero , 
fchiacciato . Vedi CACIO . 

RAVERUSTO , o Lainbrufca . Spezie d’ uva 
da’ Latini chiamata vitis filveftrìs Ubrufca t e 
da’ Francefi raìfin claret . Ne fa molta, ma c 
incerta j i grappoli vengono comunemente a due 
a due, uno laterale all’ altro , parte ferrati, e 
parte (parti, di granella piccole, tonde, fode, 
di gufcio duro , e d’ un color nero quando fo- 
no mature; il loro fugo prima di perfezionarfi 
è fommamente afpro , ma maturo che fia di- 
viene adai dolce, e di color rodò pieno . La 
migliore è quella che fa i grappoli piccioli, e 
raccolti , con gambo grodo , corto , e colorito 
di rodo , edendo inferiore 1’ altra di grappoli 
radi, con gambo bianco, rottile , lungo. I ca- 
pi fono piccioli, fodi, di colór ;marrone , con 
occhj fitti , e rilevati , e i pampani poco vellu- 
tati, luftri di fopra , molto intagliati, edigaitW 
bo e coftole colorite di rodo, e tali divengono 
anche le foglie prima di cadere. Ricerca clima 
caldo , fuolo , di buon fondo , grada , e forte , 
che faccia delle crepature , ma non ecceffive , e 
riefce bene anche all’aria di polente, e di tra- 
montana. Il vino viene molto colorito , grof- 
fo , odorofo , fpiritofo, e di durata: none mol- 
to praticabile a beverfi folo , ma bensì mefeo- 
lata quefi’ uva in giuda quantità con altre, fa 
un ringoiare effetto, comunicando al vino co* 
loie, odore , corpo, fpirito’, e fapore . 

RAVIZZONE. Fedi COLSAAT . 

R£AS. Fedi ROSOLACCIO . 

RIBES. Pianta, e frutto fimile all’uva fpi- 

na , 
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na, ma che viene in grappoletti, o mazzetti , 
e fe ne trova del verde del rodo , e del ne- 
iro. Quantunque poffa venire , dal feme, non o- 
flante fi prendono dalle piante vecchie i getti 
con un poco di barba, e fi pongono alla "prò* 
fondita di mezzo piede , in terreno graffo , e 
ben concimato, confiderando che il freddo gli 
è nocivo . I primi due anni fi potano pochiffi- 
mo i Tuoi rami , ma i feguenti fi tagliano af- 
fai corti. Si adopra il ribes nelle falfe, e fe ne 
fa la conferva , e i forbetti , e fe ne può fare 
ancora il vino, che riefce molto utile ne’ paefi 
che Rameggiano d’ uva , ed è buono per la fe- 
te, per far tornare l’appetito, e per la diffen- 
teria: ecco la maniera di farlo. 

Abbiate una bigoncia di ribes in grappoli 
fchiacciatelo in un gran vafo, e gettatevi tren- 
tadue libbre d’ acquai paffate dodici o quìndici 
ore , fpremete e colate il liquore , ponendolo in 
un barile, dove lo lafcierete Aare lenza toccar- 
lo finché non comincia a chiarire , allora tra- 
vafatelo in un altro barile, e gettatevi una lib- 
bra di fpirito di vino per ogni dieci libbre di 
liquore, aggi ugnandovi fe volete dello zucchero 
in una ragionevol quantità, e per un quarto d’ 
ora andate mefcolando , e fmovendo ogni .cola : 
pofcia turatelo con diligenza, e hfciatel® (fare 
così circa tre meli , dopo il qual tempo c eccel- 
lente a beverfi . > ** \ 

RICCIAJA . Luogo dove tengono ammaliati 
i ricci de’ marroni perchè rinvengano , e fieno 
più agevoli a diacciare. 

RICOTTA. Fior di latte cavato dal fiero 
per mezzo del fuoco. Pollo il fiero fui fuoco 
( che. dee effer di legna minute e dolci , poi- 
ché il troppo gagliardo fa la ricotta dura, nota 
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buona, e fpeffe volte fi abbrucia nel fondo del- 
la caldaja ) allorché è tepido vi s‘ aggiugne un 
terzo e più di latte puro , e quando c vicino a 
bollire vi fi getta il caglio , che fuol effer fiero 
avanzato, il quale abbia prefo il forte, o in 
vece di quel fiero vi fi metta dell’ aceto fortif- 
fimo , ma in poca quantità -, in tal guifa fi fe- 
parano le parti fottili dalle grolle, e fe ne ri- 
cava la ricotta , la quale fi potrà fare a piaci- 
mebto più o meno tenera , accrefcendo o Ete- 
rnando la quantità del latte puro che ho detto 
doverli mettere nel fiero ; e quando principia a 
bollire fi cavi dal fuoco, perchè è fatta. 

RIGAGLIO. Sorta di fiore , che fi coltiva 
ne’ giardini per vaghezza, i di cui femi ammaz- 
zano i pidocchi , altrimenti fi dice fior cappuc- 
cio , o fprone di cavaliere. Fedi FIOR CAP- 
PUCCIO. 

RISO. Molti Scrittori de’ precetti d’ Agricol- 
tura riflettendo forfè non convenire a quei ter- 
reni capaci d’altri prodotti la coltura del rifu, 
ed effere altresì pochi quei, ne’ quali per la fi- 
tuazione, e qualità della terra adattar vili pof- 
fa, non hanno perciò di efla fatto parola al- 
cuna . Ed in fatti oltre il clima d’ aria piutto- 
flo calda, nè foggetta a nebbie , vuole il rifo 
luogo baffo, che non fia comporto d’argilla , 
tufo, creta, o fìbbia , adattandofegli ogn’ altra 
qualità di terra, benché frigida, e non dome- 
flica , che con i molti, e profondi lavori d’ a- 
ratro , e vanga , fecondo il bifogno , follevan- 
dola, ed efponcndola al Sole, e a’ ghiacci , e 
con buoni letami , ridur fi deve prima d’ ogn* 
altro trattabile, attiva, c pulita da rterpi , bar- 
be, e radiche d’ ogni Torta , mentre sfugge il 
rifo là"compagnia di qualunque erba, nè vuo- 


Digitized by Google 



% « 


R I S. 25 

le all’intorno piante che lo adombrino , e gl' 
impediscano il benefizio de’ raggi dei Sole . Quan- 
do non lo fia di fua natura , pongali a livello 
la Superficie del terreno ( Vedi LIVELLARE ) 
per poterli' dar 1’ acqua peg tutto ugualmente , 
penfando alla maniera di farla fcolare a tempo 
per mezzo di folli con le fue cataraffe poiché 
affai dannofa gli è quell’acqua che vi fi trat- 
tiene più del bifogno , e fe il luogo foggetto fo£- 
fe a inondazioni vi li ripari in tal calo cir- 
condando il campo con una gran foffa , e coù 
argini forti , e ficufi . Quanto all’ acque fi ri- 
cerca una non interrotta forgente, o fiume , che 
non fia per mancare nell’ Eftatfr , di dove po- 
terle prendere , e quelle condurle per un follo, 
o canale, il quale abbia un’ infenfibile pendìo, 
acciocché placidamente giungano alla ri faja . Si 
dee offervare che l’acqua non abbia del mine- 
rale, del nitrofo, del falfo, o fulfureo, ofapor 
cattivo, e limacciofo, oche partendoli da’ mon- 
ti vicini non fia cruda , e fredda ; ma bensì che 
venga da un fiume, nel quale per il lungo cor* 
fo fiali ribaldata, e refa pura. 

Per mantenere più che fia poffibile la brevi- 
tà , accennerò puramente la maniera , con cui 
fi coltiva il rifo in quei paefi che abbondano di 
quello prodotto. Fattane la raccolta nelmefed* 
Ottobre, rompono con l’aratro le terre, e fic- 
com? fi fono ellefi a coltivarlo non Solo ne’luo 
ghi paludoli , ed umidi, ma negli altri ancora, 
così nelle terre umide , e facili a produrr’ erbe, 
ove giova fpargervelo ogn’anno fenza interrorn- 
pimento, vi fanno un fecondo lavoro al princi- 
pio di Marzo , e un terzo in Aprile al tempo 
della Sementa , e quello, malfime in terre nel- 
le quali per l’ umidità d fficilmente s’adopra l’a* 
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ratto, Io giudicano alcuni più vantaggiofo fat- 
to con la zappa : nell’ altre terre poi , per non 
iftraccarle , ulano il variare ogn’anno la fernen- 
ti, e a tal’ effetto raccolto il rifo, e fotta nel 
Novembre h terra , vi feminano alla nuova 
Cagione dell’ orzo , o altre biade marzole , dopo 
le quali lavorata, e rilavorata la terra vi pon- 
gono l’anno feguente il grano, e il terz’ anno 
nuovamente il rifo, che fe la terra è poco vi- 
gocofa , dopo averla rotta nel mefe di Novem- 
bre, la lafciano un anno in ripofo , arandola 
per la feconda volta in Aprile , e pér la terza 
in Luglio. Il letame che in abbondanza richie- 
dono tutte le terre polle a rifo, dev’effere fpi- 
ritofo , bene fmaltito , che non vi fi ri- 
trovino ferni di forte alcuna; e quello ufano al- 
cuni dittribuirlo nel campo a piccioli monti a- 
vanti l’Inverno, indugiando a fpargerlo allor- 
ché fono pattati i ghiacci ; ed altri praticano il 
trafportarvelo poco prima della fementa , e ta- 
tto fpargerlo fopra il terreno . Nel mefe di A- 
prile, dopo aver fcayati , e ripuliti i fotti , ri- 
vitti gli argini , e fatto al terreno 1’ ultimo la- 
voro , Aritela no con il badile tutte le zolle, e 
con riempire, e appareggiare il vuoto de’ falchi 
riducono il terreno a piano uguale, lavoro che 
fi può fare ancora pattando attraverfo de’ fol- 
cili un grotto erpice con buoni denti , quando 
però la terra fia afciutta , e concotta da’ ghiac- 
ci, quindi col badile ifteffo aprono de’ folchi di- 
ritti , profondi un palmo , e larghi due , in tal 
dìflanza tra loro, che fiano > capaci di ricevere 
la fo.verchia umidità che fcoli dall’ajole; e al- 
lagato abbondantemente il campo, in una gior- 
nata chiara , e fenza vento vi fpargono il feme, 
il quale dev’ettere fcelto, non del vecchio, nè 
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del più fodo, ben pulito, e tenuto per un’ora 
in infufione nell’ acqua . Ad oggetto poi che il 
feminatore trovandofi nel campo allagato non 
torca il fuo cammino , e per conferenza non 
ifparga in alcuni luoghi doppiamente il Teme , 
lanciandone altri vuoti , come facilmente acca- 
der potrebbe, pongonfi full’argine del' campo de’ 
legni fìtti in terra difcofti uno dall’ altro per 
quanto arriva il feme che getta con la mano , 
acciocché fidando gli occhj in quelli polla diri- 
gere i fuoi palli , e fpargere per tutto ugual- 
mente il feme, avvertendo di fofpendere la fe- 
menta fe mai in quello tempo fi levaffe vento, 
o che il terreno per aver inzuppata l’acqua re- 
datte afciutto, non dovendoti gettare il rifofo- 
pra la nuda terra . 

Sparta così la femenza , e ricoperta di quel 
fottil limo che depofita l’acqua, grand’arte vi 
vuole in faper regolare l’acqua, effendogli u- 
gualmente nociva la troppa , o la poca quanti- 
tà , e la lunga, o la troppo breve dimora: ge- 
neralmeute ne’ terreni di fua natura frigidi, de- 
boli, e ombrofi , ove le piante vengono languì, 
de, in minor copia fe gli diano Tacque, nè vi 
ti lafciano Ilare più di dieci giorni, e pattato al- 
trettanto tempo fe gli ritornino , e fe gli tol- 
gano con la medefiraa regola, finche fatto ro- 
bufto il gambo ,' comparifca il fiore ; dovecchc 
-.a’ terreni gradì, attivi, e caldi o fiati in ripo- 
so fe ne può dare una maggior quantità , e la- 
fciatvela più lungo tempo. Si diminuifca l’ac- 
qua fubito ì che faranno fpuntate due foglie , 
perchè il vento nell’ agitàrla non giunga avel- 
lere le tenere pianticelle, e a mifura che que- 
lle vanno crefcendo, fi crefca ancora l’acqua a 
legno di coprirne tutto il germe. Di fortuna imK 
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portanza ancora è I’ eftirpac tutte !’ erbe , che 
tolgono al rifo il neceflario foftentamento ; e a 
tal' oggetto una volta alla fine di Maggio , e 
un’altra al principio di Luglio, fecondo che la 
neceffìtà lo porta , levata l’acqua , prima che 
il Sole abbia profciugato il terreno, fi ripulifce 
da ogn’erba. Avellendola con diligenza fino dalle 
radici ; acciocché non ripulluli , avvertendo pe- 
rò di non far mai quello lavoro quando il tifo 
è troppo tenere, o quando è divenuto grande» 
ed ha formato il nodo , poiché allora molto 
più delle mal’ erbe lo danneggia Leder calpes- 
to.* quindi fe gli reflituifca in abbondanza l’ac- 
qua , giovandogli affai , per edere allora vicino 
a formare il nido , e gli fi tolga o fcemi fe- 
condo il bifogno, cavandola affatto fe fi ricuo- 
pre di mufco , come facilmente accader fuole ne* 
terreni paludofi ; ma fe ciò fuccede allorché di- 
venuto già grande , e forte , non teme danno 
alcuno, allora non folo vi fi lafci 1’ acqua , ma 
vi fi accrefca in quantità , finché formato il 
granello. , accodandoli alla maturità , convieni 
levarla. 

Divenute le fpighe d’ un color giallo chiaro, 
fegno della fua maturità, che fuol’ edere al me- 
le d’Ottobre , bifogna farne torto la raccolta; 
né mi efienderò qui in parlare della maniera di 
tagliarlo , e come affartellato fi faccia dalle ca- 
valle tribbiare, ma folo accennerò che ficcotne 
in quella guifa molto fe ne perde cadendo fgra- 
nato nella rifaja , e molto ne mangiano le ca- 
valle nel batterlo; così per ifca tifare quelli dan- 
ai il Signor Conte Egidio Negri Vicentino ha 
ftudiata, e con felice efito inventata una mac- 
chinetta, con l’ufo della quale raccot’fi poffa 
il rifo fenza le già accennate perdite. Qpert’ è 
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un va fo di figura cilindrica , fatto di lamina di 
ferro (lagnata , che ha di dietro un manubrio 
per poterlo impugnare , e dalla parte d’ avanti 
ali’eftremità del vafo v’è formato, e affido un 
pettine di ferro , la di cui tempra debb’ edere 
molto- dura, e con i denti difendi uno dall’al- 
tro tanto che poda introdurvifi la paglia dei ri- 
fo al di fotto della Spiga , e che un granello di 
rifo vedito fia quafi per padarvi , ma non vi 
paffi intieramente. Facile c l’ufo di quedo pet- 
tine, poiché prefo il vafo per il manubrio con 
la mano diritta , e impugnate con la manca 
tante paglie di rifo quante può capirne nel pet- 
tine , fi facciano entrare tra dente e dente fot- 
to la fpiga , e quindi alzando all’ insù con for- 
za il pettine ne foreranno fuori le paglie, eie 
fpighe francheranno il grano nel detto vafo . 
Ógni volta che il vafo è pieno, fi vuota in de’ 
cmedri , né altro vi vuole per render pulito il 
rifo che trafportarlo all’ a ja , e fattene delle truf- 
fe alte un palmo, e larghe due piedi , farle bat- 
tere cbfcuna da due uomini , e quindi trarlo 
in aria con pala , appunto come fi fa dell’ al- 
tro grano. 

Il rifo c buono a raddolcire e condenfare gli 
umori acri , e mitigare i Audi del ventre . I 
Cinefi ne fanno un vino color d'ambra, di gri- 
do fimile al vino di Spagna , e fe ne fervono 
per bevanda. In qualche parte dell’Europa s’ e- 
drae dal rifo un acquavite o fpirito ben forte. 

ROBBIA. Pianta la di cui radica ferve per 
la tinta roda : la migliore viene vicino a Lil- 
la , e fi potrebbe coltivare con ugual riufeita , 
e vantaggio con fider abile ancor predo di noi . 
Quefta radica non c più groda delle dita uma- 
ne, la fua feorza c d’un rodo pendente al gial- 
lo; 
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10 ; i gambi fono lunghi , ruvidi , e quadrati \ 
intorno a quali vi fono le foglie nodo per no- 
do in forma di della ; il feme è tondo , e nero 
quando è maturo . In Olanda ulano lavorare il 
terreno in Autunno, alzandolo a porche molto 
rilevate , perchè fi venga a ftagionar bene nell* 
Inverno, e a Marzo arano di nuovo la terra , 
ficcando il bombare alla maggior profondità pof- 
fibile; difyonendola a porche larghe diciotto di- 
ta , e alte un piede ; e tali porche le fan- 
ijo a rtìotivo delle inondazioni a cui fono 
fottopofti quei terreni . A Marzo purè fpargono 

11 Teme, il quale ricuoprono con l’erpice, e fu’ 
primi d’ Aprile, quando fpunta^ fratèrno la ter- 
ra j, quindi farchiano le piante, e iti Settembre 
ne raccolgono il feme , ricoprendo pofcia cia- 
fcuna pianta con un poca di terra per far in- 
gróflare le radiche. Al nuovo fpuntare che fan- 
no le piante a Marzo fegueme , fmuovonòla ter- 
ra attòrho le radici vecchie , fiaccano ' tutti i 
rampolli che trovanfi dalle parti, i quali fi di- 
latano orizzontalmente fra le due terre, e que- 
lli immediatamente gli trapiantano folla fom- 
tniti di nuove porche alla diftanza ciafcuno di 
più d’un piede, e lo fanno in giornata piovo- 
sa ed umida, perchè facciano tofio prefa, e bar- 
bichino . Pallate due ftigioni dopo polla la rob- 
bia , verfo San Michiele , quando fono cadute le 
foglie, cavano le radici , le feccano ; e dopo 
macinate, le vendono. La decozione della ra- 
dica ridotta in polvere , al pefo d’ una dram- 
ma , provoca con efficacia l'orina, e le purghe 
delle donne, ed è un infallibile rimedio contro 
Io fpargimento della bile . 

ROCAMBOL. Pianta forte della fpezie del- 
la cipolla, limile allo fcalogno, e di cui fe ne 

fa 
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fa grand’ufo per le falfe nelle cucine : crefce 
più de' capi dell’aglio, ma è d’ una qualità me- 
no piccante : viene dal ferae , e fi coltiva come 
l’aglio . 

ROGO. Spezie di pruno, del quale fi vagliò- 
no i contadini per fortificare lefiepi. Vedi RO- 
VO . 

ROMICE, Lapazio. Spezie d’acetofa molto 
grande, e molto agra, che fi coltiva come l’a- 
cetofa . V’ è ancora la falvatica . Il fugo della 
fua radica c buono contro la fcabbia, le vola- 
tiche , le lentiggini , e altre macchie deJIa pelle . 

RONCOLA . Coltello adunco flirtile nella 
fua picciolezza al roncone. Si adopera in varie 
rufticali operazioni ; come per di fiaccare dalle 
viti i grappoli dell’ uva nelle vendemmie , per 
recidere i tralci delle viti mède finte, o i rami 
Cottili dagli alberi al tempo della potatura i e 
fintili , non avendo i contadini neceflario ed 
utile riguardo di nùh impiegare in altri ufi gli 
firomemi deftinati alla potatura , e perciò in- 
differentemente fi fervono in qualunque occor- 
renza della roncola , che per effi corrifponde al- 
lo (frumento chiamato da’ giardinieri la ferpetta . 
L’adoperino pure, fe gli accomoda , ma lafci- 
no almeno intatta quella deflinata alla potatura . 

RONCONE. Stromento di ferro tagliente , 
adunco, accomodato ad un manico di legno, 
di cui fi fa ufo nell* agricoltura per Scapezzar 
alberi , e rimondarli da’ rami inutili e fecchi ec; 

ROSAJO . Pianta che fa le rofe , le quali 
quantunque fiano un fiore de’ più comuni, non 
fono peto de’ meno mirabili, per la bellezza del 
fuo colore, e per il fuo grato odore. I floridi 
ne coltivano di varie fpezie . Tutti i rofaj ge- 
neralmente vogliono unji terra forte , e vigoro- 
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fa, in pofto folatio, e fi moltiplicano o propa- 
ginando o piantando i rami al mefe di Novem- 
bre, e di Febbrajo; alla profondità d’ un palmo, 
in diftanza di tre piedi, di Marzo fi potano, e 
nell’Autunno levatagli d’attorno la terra vec- 
chia , vi fe ne pone della nuova , che fia graf- 
fa , e macera , non tralafciando d’ abbondante- 
mente innaffiarli nell’ Eflate. 

I Rofaj d’ ogni mefe vanno potati due volte 
1* anno ; al mefe di Novembre fi tagliano vici- 
no a terra , e tee giorni avanti la Luna piena 
di Marzo nuovamente fi tagliano, lafciando fo- 
to un occhio, o due per ramo; poi fi cuoprono 
le barbe di nuova terra, e quando il rofajo co- 
mincia a far le boccie , fe gli levano prima che 
fiano affatto aperte, effendo quella la maniera 
che nell’Eftate producano quantità di rofe , 

Un ideila cultura vuole la rofa d’ Olanda , 
ma ricerca luogo frefeo , e mediocremente fo- 
latìo, tagliandone al mefe di Marzo Colo 1’ e- 
fìremità , che fono fecche. In ugual modo lì 
coltiva la rofa gialla, che gradifee luogo fred- 
do , e di non effer riftretta . 

La damafehina ama pofto folatìo , terra vi- 
gorofa, e innaffiata a tempo debito . Al venir 
della Primavera fi tagliano tutti i rami vecchi 
ralente al tronco, e a’ nuovi fi lafcia un fole» 
occhio, o due. 

Per aver delle rofe in ogni Ragione, Copri- 
te nell’ Inverno le barbe del rofajo , mettetevi 
dello Aereo di cavallo ben minuto , mefcolato 
con polvere di zolfo, e ricoprite tutto di terra . 
1 rofaj tenuti nella Ralla delle pecore, ove re- 
gna un calor temperato, in luogo però da non 
effer danneggiati da quegli animali, produrran- 
no le rofe nel cuore dell’ Inverno . 

La 
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La Ho/a gialla fempltce, e doppia ricerca fi- 1 
to mediocremente folatìo, appetendo il ftefco 
ama la libertà, e perciò non yuole edere nè 
riftretta, nè legata , e fi pota col levarle le fola 
cime feccbe, ed affinchè li bottoni nell’ aprirli 
non abbortifcano , farà bene levarne molti, ac- 
ciò li rimato meglio fiorifcano. 

Le Ro fe mirine , sì femplici che doppie , fi 
potano al Marzo, alquanto alte da terra , la- 
rdandole fcarfe di rami . Amano quelle liti 
che fieno mediocremente efpoto al Sole , e terra 
buona . 

Rofd della China . Tra le Rofe più gentili de- 
ve eder annoverata certamente quella che chia- 
mali della Cina, appellata colà col nome di F«- 
yo , la quale vien detta da altri Malva Indiana » 
e Malva . del Giappone . S’ innalzi quella col 
tempo a guifa d’albero, il cui trofico « d* un 
color pallido, con foglie Amili a quelle del fi- 
co; getta molti rami, che nell’ e Uremici fi ca- 
ricano di molti bottoni grollì quanto una no- 
ce, i quali aprendoli gettano moltidìme foglie. 
Il fiore che produce quedarara, belli dima pian- 
ta fi muta in un fol giorno per tre volte: ap- 
parendo bianco la mattina, fui mezzo giorn® 
rubicondo, e falla fera di colore di fcarlato, o 
porporino. Nal mefe di Ottobre fiorifce , ma 
talvolta a cagione delle brine che fuccedono ce- 
lla mortificata, e perde facilmente le foglie. 

La maniera poi di coltivare quella pianta, e 
renderla perpetua, fi è di porre Ir femi rari in 
terreno buono, e leggiero, che fia prima paf- 
futo per vaglio ftretto , ed allettato nel-vafi .* 
podi che fieno, fi ricuoprono con un dito di 
detta terra , e s’innaffia a tolle minute , facen- 
do loro goder poco Sole. Pattati chefianotren- 
Dix.\d' A&r.ToTQ' /F". C ta 



3f R O S. 

t» giorni, comparifcono le piantabile , le quali 
crefciute un poco, fi aggiugne attorno del rae- 
defimo tempo, affinchè le barbe s’ iovigorifca- 
Jac- > e fi profondano. Venendo il verno, fi de- 
vono .ritirare in luogo caldo, ed aprico, e par- 
lato l’anno fi levano dal vafo , e fi trapiantano 
ih luogo Soleggiato, in terreo graffo, e mace- 
ro f ed io due, o tre anni fpunteranno vaga- 
mente le RoSe . Per perpetuare poi quella pian - 
ta co’ rami » fi deve nel mefe di Marzo pian- 
tarli , ma convien cercare nello Avellerli che fie- 
no giovani , ed in que’ mejefimi ve ne fieno at- 
taccati de’ vecchi, e fubito fi piantano in pollo 
aprico , hi terreno buono , e robulto alla pro- 
fondità di un palmo, e più fecondo la groffez- 
za della verghetta , a cui fi dee recidere la ci- 
ma, con tutti gli occhj, o gemme lafciandove- 
ne una, o due. Fatto ciò, fi cuopre il taglio 
con cera da inneflare , per difenderla dal càl- 
do , e dal freddo , e dalle pioggie che gli potef- 
fe nuocere, così in capo a fei meli getta le rar- 
efici, e nel fine dell’ anno partorisce le rofe» 

Per fare le refe , ed ì Gelfmini gialli . 

I 

Per far rofe , e Gelfonaini gialli , fi piantano 
le rofe, e gelfomini affìeme con la gineftra . 
Quindi fi leva la rofa colia terra, e fi piante- 
rà in altro luogo ; e dopo che avrà gettate mol- 
to bene le radici , fi taglieranno tutti li rami , 
fuorché quello di mezzo, che s’ infletterà colla 
gineftra con buona legatura, e loto. Finalmen- 
te fi taglia la detta rofa lotto T innefto vicino 
alla radice , e fi trapianta diligentemente in iuo- 
go appartato. Altrettanto fi fa per avere gel- 
fomini gialli-, cioè tnneftandovi Sopra la gine- 
ftra 
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lira è praticando r come fi è detto della rofa v 
Rofa di Gerico . In diverfe maniere viene chia- 
mata da molti quella pianta , poiché alcuni la 
nominano Corona Reale, Coppa di Giove} al- 
tri Sole- Indiano , Bellide Pliniano, Tromba d* 
amore , e Rofa di Gerico * innalza quella il fuo 
fullo tutto fcabbiofo all’ altezza talvolta di fei i o 
fette piedi, in cima di cui produce un gran fio- 
re , che di fupri fpande d’ ogni intorno un giro 
di foglie di color giallo accefo , e di dentro di 
Temi che fofcheggiano , e perchè a guifa d* HI«- 
tropio Tempre si aggira a* raggi del Sole , perciò 
viene d* alcuni anche chiamata Girafole , f’edl 
GIRASOLE. ' 

Moltiffime fono le virrù di quella pianta * 
poiché dando da bere de’ granelli ben fpolveriz- 
zati in brodo al numero de’ giorni della febbre 
o terzana * o quartana, due ore prima che ven* 
ghi, la difcaccia , che piò non viene. Parimene 
te battendo trenta granelli in brodo mondi , e 
pedi purgano per di fotto come una buona me- 
dicina ; digerendo la collera, ed umori acquofi, 
e fa vomitare ciò che avvi di cattivo nello fio* 
maco . Le foglie trite infieme con la poilenta 
mitigano le infiammazioni degl’ occhj, ed 1 tu- 
mori delle mammelle . ' 

Le rofe frefche rilìringono, ma molto più le 
fecche , e lo Hello effetto fa la' conferva , la 
quale fortifica lo llomaco , arrella il vomito , e 
il corfo del ventre, giova a’ mali di petto, e 
di polmoni . Le rofe dammafchitìe prefe in in- 
fufione, o in fciropo, fono un purgante buo* 
no, e ficoro. Si adoperano pure le rofe efterior- 
mente in fomento, dopo averle fatte bollire in 
del vino generofo , per le comodoni , e per for r 
tificare i nervi . La radica del rof ajo , e fopra 
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tutto dei fai valico prefa in polvere nel vino con 
qualche acqua cordiale; é l’unico rimedio coa- 
tto i morii de’ cani arrabbiati . 

ROSES. Vedi SAMBUCO , 

ROSMARINO. Vedi RAME RINO . 

ROSOLACCIO. Erba falvacica medicinale x 
che nafce per lo più ne' campi tra le biade , co- 
si detta perchè fa il fuo fiore di colore Amile 
alla rofa vermiglia: quello fiore c pettorale , e 
dolcificante; fiadopra nelle infreddature in for- 
ma di tè, o in fciroppo.. 

ROVERE . Albero sì ne 4 frutti , che nella 
forma , e nelle foglie tanto fimile alla quercia „ 
che la defcrizione dell’ uno fervir potrebbe an : , 
cora all’altro, quaatunqne da alcuni fia (lata 
la rovere giudicata la quercia falv.it ica . Non. 
richiede gran coltura , venendo di fterrainata 
grandezza anche lenza lavori , non oftante si 
faciliterà il loro crefcere fe gli fi uferanno delle 
attenzioni. Vedi BOSCO , ove ho detta lama-, 
niera di feminar le ghiande ,, e di rilevar le 
quercie . 

ROVO, detto anche Rogo x Arbofcello che ha, 
i rami fpinofi., il quale nafce nelle macchie , ne* 
bofciai , e lungo le diade » U fuo frutto è la 
mora falvatica, la quale prima della fua ma-, 
turiti c rinfrefcante , e aftringentiflìma . S’ a- 
doprano delle fue foglie per le infiammazioni di 
gola : la loro decozione è uno fpecifieo contro. 
l’ ulcere delle gambe, facendola nel vino, co! 
quale fi lavano fpeflo. Le radiche di rovo fonca 
aperitive; buone contro la pietra, e pcefe in de- 
cozione arreftono il corto del ventre ^ 

RUBIGLIA . Sorta di legume falvatico fitnt- 
le al pifello , ma di fapor meno piacevole , e 
di color quafi nero, clic viene ne’ luoghi ma- 
gri e fecchi. RU: 
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RUÓA . E’ un animaletto che diftrugge le 
toglie, e i frutti degli alberi, e particolarme ih 
te de* meli , e le foglie dell’ erbe 4 Ungali il tron- 
co dell* albero con 'fiele di bue * o vi fi ponga a 
ìnezzo della pania . L’orina umana fracida alle 
radici, ficcome l’orina di pecora, lo Ararne di 
fave, lo Aereo colombino, fecondo Collant ino 
Celare» difendono gli alberi da quelli nocivi à- 
nimali. 11 più ficuro rimedio farà però quello 
di offervare dove quelli animali hanno formate 
le loro abitazioni, e al principio di Giugno ta- 
gliare fenza veruh riguardo tutti i. rami sì mi-* 
nuli che gfollì ,.i quali ne fono infetti, e get^ 
tarli fui fuoco* quindi cercare per il tronco tut. 
ti i luoghi coperti, e fe vi fe ne vede* darli là 
morte ftrofinando gagliardamente il fico con un 
ruvido pano. Tra cavoli, e altre erbe s’ afa. 1<> 
fpargere la cenere d’ ulivo, o di fico, o vi li 
fanno, de’ profumi di zolfo 4 
RÙCA, o RACCHETTA. ferba di Taporè 
acuto, che lì mefcola nell’ infalate dì natura 
frigida in riguardo della Tua calidità . Si fetnU 
na di Primavera in qualunque fito , poiché noti 
teme il freddo ; $■' innaffia , e lì tofa fpelfo , per* 
thè non fe ne vada fubito in fiore . La ruci 
falvatica ha le foglie più (frette* più intagliate* 
e d’un fapore più piccante; 

RUGGINE. Si dicono quelle macchie cheap* 
patifeono fulle biade, Pedi BIADE all* artico* 
lo Malattie delle Biade. 

Ruggine . Nome , che li dà anche a una far* 
fa di pera, macchiata del color della ruggine * 
che oggi piu comunemente fi dice Pera rogia 4 
Fedì PERA. 

RUGIADA del SÓLE . Spezie d’ erba , che 
nafee per le praterie umide , le foglie della qua* 
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}e hanno refi remiti circondata di lunghi peli v 
fopra de’ quali fui levar del Sole fi fermano le 
gocciole della rugiada . 

RUTA . Pianta medicinale d’ acutiffimo e di- 
fguflofo fa por e , la quale crefce negli orti , e ne’ 
luoghi efpofli al Sole , lecchi , magri , e difefi 
da’ venti , temendo il freddo . Seminali di Mar- 
zo , e di Settembre » quand’c cresciuta fi recide 
a traverfo, perche non vada in Teme , diven- 
tando allora legno» tua anzi tingiovinita pullu- 
li tenera» e vigorofa » fi appiglia ancora col 
porre un ramo, in terra. Quella pianta è ca- 
lorofa » nervofa , vulneraria » cordiale , e con - 
tro le ventofità » a’ impiega contro 1’ epileflìa , 
i mali maligni» i veleni» la pelle» morii d'ani* 
mali» e di cani arrabbiatile per la colica ven* 
tofa ec. 
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AGGINA » Non parlando della bian- 
ca da Diofcoride chiamata Miglio 
Indiano, per non efler qùafi in ufo, 
ma bensì della coffa, detta in alcu- 
ni paefi Sorgoroffo , quefta fi divide 
in due fpeziej una s’alza a guifa di canna ot- 
to, o dieci piedi , e nella fommità apre una 
fpiga con molte fila lunghe, e fparfe, in cima / 
alle quali è attaccato il feme , e de‘ fufti , del- 
le fila di quefta fe ne fanno granate da pulire 
i pavimenti , e fpazzole da panni : 1* altra firail- 
mente roffa, eh’ è la più ufata, crefce folo all’ 
altezza d’ un uomo, e poco “più, e butta una 
pannocchia a guifa di pina , molto unita , e af- 
fai . più abbondante di grani dell’ antecedente . 
Tanto P una che 1 * altra ama fito caldo , in luo- 
go aperto , e terra graffa , umida , anzi fango- 
fa , per il molto umore che attrae . Si femina 
d‘ Aprile, e di Maggi», ricuoprendola con la 
zappa due volte , rizxappandoìa poi dì nuovo 
quando comincia ad alzarli , con radunare in 
tale occafione la terra a’ piedi delle piante , e 
rincalzarle. Serve non folo per i colombi, pol- 
li, e altri mimali, npa mefcolata con grano i 
contadini ne fanno anche del pane . 

SAGGINELLA . Dicefi di quella Saggina 
che femioata di Luglio , e Agofto , quaod’ c al* 
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ta due piedi da terra, fi fega ih erba per darla 

à’buoi. - , ' . \ ‘ 

SAINFOIN , o Efparcette de’ Francefi , da 
Bottanici chiamato Ombrychis folio vici <t , fruttu 
echinato, major , Hcdyfarum feiiispinnatis ; e da 
Linneo Hedyferum Qnobrychis . Vedi CEDRAN- 
GOLA. 

SALCIO ..Albero di mediocre grofTma di 
legno leggiero, pieghevole, e difficile a romper- 
li , che viene più greffo ne’ luoghi umidi , e 
quantunque ami 1’ acqua, viene non ottante an- 
cor ne’ luoghi afeiutti di terra vigorofa, e graf- 
fa, nè vuole avere le barbe nell’ acqua , maga- 
le d’ana terra umida, come fopra foffi , argi- 
uij e prati, in luogo non molto caldo, ma 
temperato, e freddo. Si trova il bianco e il 
«eroi il primo ferve per legare , e ftringere' 
qualunque cofa , ed il fecondo benché ferva 3 
legare , non è tanto fleflibile ; fe ne ricavano* 
però delle pertiche molto utili. Il bianco fi ri- 
leva ih due maniere: la prima facendo con ut* 
palo, o con il trivello un buco nel terreno pro- 
fondo tre piedi, e ponendovi un ramo fiaccato* 
dal vecchio* e che non abbia più d’ un anttfo * 
pulito da ogni rametto , maffime in quella par- 
te che deve entrare in terra , riempiendo il bu- 
co di terra ridotta in polvere , acciocché il le- 
gno da per tutto tocchi la terra ; La feconda 
maniera è di fare avanti 1‘ Inverno cma foffa 
larga, e fonda tre piedi , lafciandola aperta per- 
chè. la terra fi ripurghi , e quando il falcio non 
ha la foglia, prendono i rami come fopra , la- 
fciandoli futi’ i fooi rametti in quella parte an- 
cora che deve andar fotro terra , gettando an- 
ch’ eflì le barbe, e fi piangano in detta foffa . 
Attaccati i falci , fi riguardano dalle beftie , e 
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4> r et tte atto» non fi toccano col ferro; paflati t 
quali fi recidono in Febbrajo o a’ primi di Mar- 
io a traverfo, e non per obliquo, poco più d* 
un piede fontano da te?ra fe fi defiderano mol- 
ti vinchi , ma fe fi riceica la durata fi taglino 
tre o quattro piedi da terra» I Salci neri pure 
lì piantano in un buco fatto col palo; o tr'rveh» 
lo, come s’è detto ne-’ bianchi » o fi fcavaho a* 
vanti r Inverno delle foffe larghe, e fonde quat- 
tro piedi , e prefi alla Primavera , avanti che 
germoglino , i tanfi , o pertiche grolle di due d 
tre anni ; fi pongono in un buco fatto col pald 
in fondo di dette foffe, le quali pofcia fi riem- 
piono di terra-. Se fi vuol fare una faticela fon* 
go qualche ripa di fiume , fi difpongono à quin* 
cuncern in diffanza di quattro piedi, é nell al- 
tre piantate di dieci piedi, offervando di taglia- 
re quelle pertiche a Luna crefcente , in tertipd 
che non fiàno bagnate dà rugiada , o da acqua** 
e dopo piantate porvi il fuo palo , e fafciàrle 
di fpini per difenderle dalle beftie ; Si può la* 
{ciarli la fua cima fenza tagliarla » e a quelle 
che fe gli fmozza lacuna* conviene fiaccar con- 
tinuamente tutt’ i germogli che veniffero per il 
follo, acciocché il fugo operi con maggior for- 
za ne’ rami vicino àlla fommità, i quali fe ere- 
fee fiero con troppo vigore * non fi tocchino fino 
al terz’ anno , e allora fi taglino vicino al tron- 
co, e non fi permetta che rigettino, lafciando- 
oe foli tre o quattro, i quali fi potino mezzo 
piede lontano dal tronco» e quelli getteranno in 
maniera , che in due o tre anni formeranno buo. 
niffìme pertiche * 

Le foglie di falcio fono rinfrefcahti ; là loro 
decozione è buone-’fer lo fpurgo di fangue ; lì 
lavano i guifa di pediluvio nelle vigilie 
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del fonno, e nelle febbri, la fua fcorza arreda 
le perdite di fangue delle donne . 

SALVIA. Pianta della quale v* è la grande 
e la picciola , eh’ è la più (limata: i gambi fo- 
no d* un verde bianchiccio, le foglie lunghe , 
graffe, di fapore aromatico, e pendono al bian- 
ho ; i fiori fono azzurri , ed hanno dell’ odo- 
re. Niuno pratica il feminarla , dante la gran 
facilità, con cui nell’ Autunno, e Primavera s* . 
attaccano i rami podi in buon terreno , lavo- 
rato, e madime quando fono fiaccati con un 
poca di barba dal folto cefpuglio , che forma 
quella pianta . La Primavera , fi deve, tofare , 
levando i fiori che fono attaccati a’ rami, e fe 
crefeeffe molto, fi tofa di nuovo ancor 1* Au- 
tunno. Alligna in qualunque terreno benché Ae- 
rile, non teme il freddo, ma non vuole dare 
all* ombra . 

In medicina fi giudica di maggior efficacia la 
Salvia grande: è calorofa, e afiringente, cefali- 
ca, e diuretica, si adopera come il tè controle 
affezioni del capo, come vertigini , epileffià , 
catarri, apoplefsìa (. per ufo come il tè fi pren- 
de della picciola , la quale fi taglia quando è 
giovine, e piena di fugo, e fi fa feccare ) ; è 
utile nelle indigeflioni e debo!ezze*di fiomaeo, 

»e* flatt», colica, foppreflìone di purghe ed’ ori- 
ne. Gli Egizj l’ufavano per rendere feconde le 
donne, mentre una donna la quale beva un 
bicchiere di fugo di'falvia con un poco di fale» 
dopo edere data quattro giorni feparata dal ma- 
rito, coricandoti pofeia f eco , reflerà fubito gra- 
vida , così ferive il Mattioli . 

SAMBUCO. Atbufio di mediocre grandezza, 
del quale fe ne trovano ctoe~fpezie ; una che fa 
i fiori di cinque foglie, candid i ffimi , e aggrup- 
pi». 
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pati , talmente interne, che formano un globo 
e lì chiama Tambuco rofeo* l’altra fauna quan- 
tità di fiori bianchi con qualche odore , che u- 
niti inficine fanno un tondo a ombrello, largo 
circa un palmo, e quelli poi fi convertono in 
coccole nere, piene d’ un fugo roffo cupo , Tut* 
te due fi moltiplicano piantando rami con radi- 
ca , e fenza radica, e fe ne formano delle fic- 
pi , e de’ vaghi cefpugli : ricerca luogo medio- 
cremente folarìo, terreno piuttafio umido e vi- 
gorofo, e in Marzo fi pota, fpogliandolo pura* 

* mente delle parti Cecche. 

I fiori di Tambuco fono ammollienti, e cal- 
mano i dolori : cotti nel latte , e applicati in 
impiaflro guarifcono la podraga , prefi interna* 
'mente eccitano il fudore .* le coccole fono fudo- 
rifere , e buone per la diffenteria * la feconda 
fcorza del fufto prefa in intuitone purga gli u- 
mori de.ll’ id opri fi a ; e 1‘ olio di quella fcorza 
guarifce le bruciature . 

SANARE . Piceli del liberare le terre dalla 
foverchia pregiudicievole umidità. Vedi quello 
fi è detto alla parola TERRA, ove parlali del- 
le terre troppo forti, e di quelle troppo umide, 

SANSA , e SAN ZA . Così chiamali i noc- 
cioli dell’ ulive dopo edere (late infrante, e a- 
verne tratto l’olio. Un ufo particolare di que- 
lla lanza fi fa nei contorni di Firenze , median- 
te la maniera dhe fi tiene nell’ infrangere l’uli- 
ve, fenza che reflino Ichiacciati i nocciuoli. \ 
tal’ effetto tanto il catino, o fia vafo del fran- 
toio, quanto la ruota che perpendicolarmente 
gira in effo per infranger 1’ ulive, fono lavori- 
ti con lo (carpello a piccioli canaletti diritti , 
di modo che nel girar che fa la detta ruota Co- 
pra l' ulive, d&à la polpa di elle, ma non rom- 
pe 
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)>e i noccioli, i quali entrano he' fuddètti piè* 
doli canaletti ; quindi cavatone 1* olio , ferve 
la fanza per fare un fuoco riiolto fcaloiofo „ e 
fi adopera con frutto ferialmente pet ifcaldaré 
i fornii dove dopo aver ben’ arfo* allorché non 
fa più fiamma, fi leva* e fi 'getta in un’ or* 
ciò , o vafo fimiJe , nel quale foffogata fi fpe- 
4»ne , e ne rimane una brace , che riaccefa j fa 
un fuoco di forza, e di durata* ed c molto buo- 
na a metterfi nelle braciere * e negli fcalda»- 
mani * i 

SANTA MAfelA . L’ erba Tanta mafia • fi’ 
moltiplica con ifpaftire il cafpo che forma ; le 
fue foglie fono lunghe* e dentellate all 1 inton- 
no : mangiate corfoborano lo flomaeo » e giova- 
no a malori della matrice» 

SANTA MARIA. Spezie d' riva Mancai che 
ne Fa ragionevolmente a grappoli /parti , di fi- 
gura lunga, con granella picciole * bislunghe * 
flofce, e di gufcio gentile. Fa i capi grotti, di 
color /curo chiaro , con occhi lontani * e poco 
rilevati , e i pampahi fono piuttofto piccioli * 
vellutati di fotto, intagliati. Con punte acute* 
Vuole aria di mezzo giorno* terreho leggiero * 
Toltile , e atto a pigliare il caldo * come il ga- 
leftro, e galeflriho* Il fuo vino è bianco, dol- 
ce, delicato* odorofo* fattile, che matura pie-; 
fto* ma di poco /pirico; è guftofo a beverfi fo- 
le, e riiefcolata quella con altré uve bianche * 
fa buona lega. v • 

SANTOREGGIA . Pianta che ha i gambi 
alti un piede, e mezzo , le foglie piccole * e 
vellutate * d* un odor piccante , e i fiori cP uri 
bianco pendente al porpora . Efcalidà, apetiti* 
va ; s’ ufa nelle naufee , crudezze , e altre affe- 
zioni di fioniaco* nel letargo, e negli attopi- 

men* 
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manti; etf è contro la tofle» l’afma, e altre ma- 
la ttie del petto . 

SAPONARIA . Pianta che nafcé prefica i fiu- 
mi , fiagni, torrenti e lqnghefio i rufcelli ne' 
luoghi rénofi , e fi coltiva anche ne* Giardini .« 
getta offa i fuoi fiori ne’ mefi di Giugno, e lu- 
glio . Fa molti furti » quali fono delia lunghez- 
aa di due piedi', rotondi , nadofi , raflkci j e lo 
foglie (ano larghe, nervofe fienili alla Piantag- 
gine , ma più picciolc • Sulle cime de’ furti fpuo- 
tano i fiori come in ombrelli, cadauno de’ qua-.' 
li è comporto di cinque foglie , di un coloro 
porporino, talvolta colato, ed alle volte bian- 
co ; ad eflfì poi fuccede il frutto involto nel ca- 
lice. Li fuoi femi fona minuti, quali rotondi , 
e ro(Tì,, le radici fono lunghe, rode, nodofe, e 
guernite di alcune fibre (inaili a quelle dell’ E- 
Jeboro nero, 

SARACINO, redi GRANO SARACINO .• 

SARCHIARE . Dicefi del lavorare , e fino- 
vere la terra attorno il piede delle piante , sì 
perché da e(Ta ricevano maggior foftawza , come 
pure per UVellere l'erbe, trifte , che le impove- 
rì fcono de’ fughi, redi BIADA. 

SARCHIO, o SARCHIELLO - Picciola mar- 
ra fatta a guifa d’ afcia da bottajo , con mani- 
co di legno lungo tre piedi circa , deftinata ad 
ufo di tagliare o farcbiare , cioè ovare le cat- 
tive erbe che nafcono fra le buone , e gli tol- 
gono i fughi neceffari all’ accrefcimeoto loro.; 
Quei contadini i quali conofconol’ utile di que- 
llo ftrumento, 1* adoperano feozi rifparmio, ed 
hanno il contenta di veder Iqffmeggiar le bia- 
de ne’ canapi; che fe tutti facefiera lo ft e fio , 
noq fi raccorrebbero grani tanto fporchi dall' 
infezione de’ Temi Armieri che fan vergogna a 
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chi li coltivò, perché là fua infingardia he fu il 
prù delle volte la caufa. 

SASSIFRAGA , o SASSIFRAGA . Erba no- 
ta che ha le Aie foglie quali rotonde , intacca-* 
le, fugofe, e lucenti , Umili a quelle dell’ die- 
ta } nel mezzo delle foglie forgono alcuni furti 
alti circa un piede, in cima a’ quali fono i /Fo- 
ri comporti di cinque foglie bianche . La Aia 
Temenza è picciola: la radice fi divide in molte 
fibre» in fondo alle quali fono alcuni bottond- 
<ni» limili a’coriandi ,• e fi adoperano in medici- 
na col nome di feme-di Sartìfragia. 

Nafce fra’ faflfì, e in luoghi aridiffltni; fi fg_ 
mina fopra un letto di terriccio di concio, tra- 
piantandola dopo due meli in buona efpofizione , 
e più che fi taglia , più ributta . Cotta nel vi- 
no la dicono buona a quelli che hanno la feb- 
bre o i calcoli, perchè gli appropriano la vir. 
tu di rtritolafe la pietra ne’ reni . Alcuni ufano 
il dare i bottoni, che fi trovano in fondo alla 
radice, in infufione nel vino bianco, o in un 
decotto d’acqua comune.* altri adoperano il de- 
cotto della radice fterta . Qualunque fia . la fua 
virtù, e fiata da qualche autore, fe non total-' 
mente contraflata, creduta almeno dì poca effi- 
cacia i 

SATIRIONI . Fiori affai comuni , che amano 
luoghi umidi, e onibrofi, e vogliono terra ro- 
bufia, ponendoli alia profondità di cinque dita , 
in diftanza di mezzo palmo , e rarirtìrrie volte 
fi cavano » 

SAVINA. Albero di cui fonovene due fpe- 
cie> Y una chiamata Savina colle foglie di Ta- 
marifco , e quella fi coltiva ne’ giardini 5 1’ al- 
tra con le foglie di cipreffo, e quella nafce Tul- 
le montagne, ne’bofehi, ed altri luoghi incol- 
ti , 
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ti i La prima' è «in arboCcello baffo* che fi di- 
lata rovente in largo, fempre verde, le coi fo- 
glie fono fimili a quelle del Taniarifco, ma pili 
dure, ed un poco fpinofe, d’ un color forte , di 
un gufto pungente , e cocente . La feconda é 
un albero che crefce quanto un mandorlo , ed 
affai limile al cipreffo ; il fuo legno è roflìccio 
di detitro, ricoperto d’ una feorza mezzanamente 
graffa , le foglie Io no fimili a quelle del cipreffo/ 
le fue frutta confiftono in certe coccole graffe 
come quelle del ginepro , rotonde , verdi nel 
principio, ma maturate che fiano hanno un coc- 
iore turchino nericcio. 

SCABBIOSA . Erba notiflìma di molti ffime 
fpezie , la quale crefce ne’ prati, montagne ,.e 
bofehi ; i fuoi gambi fono alti tre piedi , tondi* 
e vellutati ; i fiori , che vengono in forma di 
campanelle tonde, pendendoin porpora ; Quella 
pianta è calida, fudorifera , e pettorale; si ado- 
pra per la toffe , afma , pleurifia , è buona all' 
ulcere delle gambe »- alla fc abbia, alla tigna « 
alla rogna , e all* interne pofieme : mefcolata in 
impiaftro con due parti di cicuta , giova alle 
Scrofole fecche i quand’è fecca però, è di mu- 
lta efficacia. Lo iiciroppo di, fcabbiofa è eccel- 
lente per il vajuolo quando rientra in dentro , 
il fugo leva le macchie , é roffori del vifo , e 
del corpo • 

SCABBIOSA GENTILE, chiamata anche fior 
della Vedova . E’ fintile alla fcabbiofa ordinaria ) 
divecfifica però nel fiore, eh’ è paonazzo feu- 
ro, con alcuni ftatftetti tramezzati che biancheg- 
giano , e tende un odor di zibetto . Si feminà 
in Maggio, o in Giugno, per S. Michiele fi 
trapianta, in pollo fola t io, terreno da erbaggi, 
innaffiandola quando occorre. L’anno dopo fa- 


Digitized by Google 



4» S C A. 

ca i Tuoi fiori dal Giugno al Settembre» eque-- 
()i produrranno il loro Teme. 

SCALOGNO, Pianta bulbosa» forte quanto 
la cipolla, ma di capo picciolo, che s‘ a (Torni- 
gli a al rocambol; fi coltiva come Taglio e na- 
fte a cefpi, e produce le radici Tattili ,*. fi pian- 
ta di Febbrajo, e Marzo attorno i ^aadrati del- 
le cipolle, in terra del tutto priva <f. umidità « 
Fa molti figli , i quali nel trapiantarli fi pongo- 
no diftaoti un palmo, o quattro dita fotta ter- 
ra . Quando cominciano a leccarti le foglie , fi 
cavano di terra, e fi confervano in luogo. a- 
fciutto . 

SCARLATEA. Quefta pianta viene così chia- 
mata dalla fimilitudine, che tiene col fcarlatto» 
c gffntilitTimo fiore , e vien anche chiamato da 
alcuni Croce di Cavaliere, perocché i fooi fio- 
retti , che compongono il bel mazzetto , hanno 
la fomiglianza d’ una croce. Ve ne ha di fem- 
plice , e di doppia , e quell* ultima è molto più 
(limata della prima. La doppia non fa fernen- 
za, onde fi propaga per via dì germogli , che 
produce d' intorno il gambo , ed anche co’ fa- 
tti , dopo sfioritile tagliati alla lunghezza di 
un palmo, in fito , in cui fiavi qualche nodo , 
e quelli virgulti fi tagliano, o fendono alquan- 
to, in modo di Croce, nella parte da piantar- 
li , che pofcia fi piantano non diritti , ma al- 
quanto in obbliquo , come fi fa anche con qual- 
che altra forta di fiutile fiore; quetti % fi devono 
piantare in buona terra , e macera, in vati , 
che fi riporteranno allo fcoperto, ma lungi dal 
Sole; fi adacqueranno mediocremente , lafcian* 
doli in tale fito, fin che avranno allignato, 
cioè circa quaranta giorni . Del retto quello fio-’ 
re ricerca pofto mediocremente (aleggiato , ter^ 
/ « 
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ra graffa e macera , ed acqua a tempo debito , 
e Ila anche bene nell 11 alette de’ Giardini * t 
SCIAME . Quella quantità , e moltitudine dì 
pecchie che abitano infieme. Pedi API . 
SCIAMITO . Pedi AMARANTO. 

SCILLA, o SQUILLA ( E'una fpezie di cU 
polla affai grande e molto forte , la quale fi di- 
ftingue in mafchio e femmina: la mafchio è 
bianca, chiamata fella bianca j. e la. femmina è 
roflìgna, detta fcilla roffa . <• 

Si ufa in medicina, e bollita la loro infufio- 
ne fino alla fiffezza di feiroppo, fe ne fa l’o- 
xi«nele fcillitico. Le fcille pulifeooo con forzar 
le vifcqfità delle budella , e (limolano gentilmen- 
te lo ftomaco a rigettare ; mefcolata però la 
loro infqfione con acqua di c.inamomo fuol im- 
pedire il vomito p ma opera con forza per di 
fotto e per orina: fona ottime nell* idropifie per 
la loro,fomma virtù diuretica e nulla v’è di 
più efficace nell’ afme , nelle oflruzioni , e in< 
vi/chiamento de’ polmoni, ove fi tratta di feio- 
gliere con deterfivi , ed efpettoraziqni. 

SCOPA. E # qn arbufto fomigliante al gine- 
pro , ciafcuno de’ rami del quale ctefce in pic- 
cioli ramiceli » che terminano in punte. Viene 
in ogni qualità di terreno, ma s’adatta meglio 
ne* luoghi umidi . Se ne fanno de’ caneftri , del- 
le granate, e de’ cerchi: la radice è rotonda , 
e. sì dura, e nodofa, che quando fi trova ben 
foda fe ne fanno delle fcatole , e altri lavori . 

SCORZA NERA. E' una delle migliori ra- 
dice che fi poffa coltivare : fi moltiplica dal Te- 
me, eh’ è bianco, minuto, e tonda, e fi femi- 
na nella Primavera, e inAgofto, in buona ter- 
ra che abbia del fondo , lavorata andantemen- 
te , o a porche, quando fono crefciute all’ al-. 
Diz.. d'Agr . T om. IP. D tez- 
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te zza di fette o otto pollici , tì diradano, innaf 
fiandole ne’ gran caldi, e ufando la diligenza d 
farchiarle, con lafciare (lare in terra finoaqua- 
refima quelle feminate di Primavera. 

La radica oltre 1 ’ ufarla ne’ cibi , s*adopra 
ritolto ne’ rimed], contro il morfo degli anima, 
li, la pelle, la malinconia, l’epilelfia, le ver- 
tigini, il vajuolo ec. 

SEDANI . Pianta d’orto d’ un grand* ufo , 
raalfime nell’ Inverno, che lì moltiplica dal fe- 
me, il quale è gialliccio, e minuto, e fi femi- 
na in Fabbrajo fe il terreno è afciutto , o me- 
glio in Marzo, fopra porche ben letamate, e 
lavorate, ajutandolo con l’innaffiature a nafce- 
re, quando non piova , con ellirpare continua- 
mente ogni altr’eiba che vi fpuntafle. Giunti i 
fedani alla groffezza, d’ un dito, fi trapiantano 
alla diftanza d* un palmo in folti profondi un 
piede e mezio almeno , e larghi un piede , il 
di cui fondo fia ben lavorato, e ingranato , e 
fubito piantati s'adacquino, il che va feguitato 
finché non fi vedono attaccati , e allora fe gli 
aggiugne al piede quattro dita di terra mefco- 
lata con letame bene fmaltito. Durante l’Efta- 
te fino a tutto Agoltd , ogni fera s’ .innaffiano, 
in cafo che non piovelle} e venuto il mefe di 
Settembre , ogni otto giorni fe gli aggiungono 
quattro dita di terra come fopra , feguitando non 
folo finché il folto fia ripieno , ma anche per 
tutta la loro altezza , alla riferva delle poche 
cime , le quali devono reftare fcoperte, con l’av- 
vertenza nel rincalzare le piante de’ fedani, che 
le foglie reftino unite infieme , acciocché non 
polla penetrare la terra tra foglia , e foglia , e 
non piovendo fi continui a darloroacqua , tan- 
toché venuti i freddi, faranno già bianchi, e in 
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gtado dì cavarfi . Bifogna lardarne qiialcbe pian- 
t a , perche alla Primavera faccia il feme > mi 
ficcome quello non viefie in tempo da feminat- 
fi in quell’ anno, così conviene tenerne Tempre 
un’ anno , per V altro. Se fi defiderafar crefcere 
ì fedani con follecitudine , tengati il feme di 
quell’anno due giorni in infutione nell’ aceto in 
luogo caldo; poi ti faccia feccare, e fi feraini in 
buona terra mefcolata con cenere di gufci di 
fave , innaffiandola con acqua piovana , e co- 
prendola con ttuoje , che in pochi giorni fi vedrà 
fpuntare . 

SÉGALATO. Grano mefcolato con fegale . 
redi GRANO SEGALATO . 

SEGALE. Spezie di biada molto conofciuta, 
thè tiene il primo luogo dopo il grano, e del- 
la quale fe ne fa del pane, che, a vero dire è 
difficile a digerirti , ma mefcolata con del buon 
grano iriefce più leggiero , e di miglior fapore . 
11 fuo gambo crefce fino a cinque e fei piedi ; 
le fpìghe, ed il granello fono più lunghi di quel- 
li del grano , ma più lottili . Si femina e fi col- 
tiva come il grano tanto fola i che mifchiat* 
con grano , e vuole una terra afciutta , di poca 
fofianza , adattandoti a’ terreni ancora più infe- 
riori , e non riceve danno dalle annate afciut- 
te ; e ficcome non è così foggetta come le altre 
biade ad efier mangiata dagli uccelli , farà uti- 
le il feminarla nei campi intorno a’ paglia), o* 
ve fuole unirti gran quantità di quelli animali* 
che danneggiano le raccolte . La fementa deve 
farti in tempo afciutto, perchè altrimenti corre 
rifchio d’ imporrite più di qualunque altro fe- 
me. E’ foggetta la fegale a quell’ itlefla malat- 
tia, che nel grano fi chiama grano * ghiottone , 
come hodefcrittoaUa parola BIADE , sotto l’ar* 
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iicolo Malattie delle Biade. Allora i granelli 
fono più grotti , e più lunghi degli altri efcen- 
do dalla camerella, o locufta , e fono bruni, a 
-neri , di fcorza ineguale ; pofti nell’ acqua in 
principio galleggiano , poi vanno a fondo ;• a 
roafticarli lafciano fulla lingua un fapor piccan- 
te. V* è chi pretende che quella malattia pro- 
venga dalla puntura d’ un infetto , il quale cre- 
dono eflere un picciolo bruco .* comunque fia , 
devonfi feparare dalla fegala per mezzo del va- 
glio i granelli infetti, almeno la maggior par- 
te, effendo imponìbile cavarli tutti , e fe non 
fi levano, poflono caufare gravi malattie, co- 
me accadde a’ contadini di Sologna , cbevenne-r 
jo attaccati dalla cancrena fecca . - 

La farina di fegale applicata in impiaflro dif- 
fipa i tumori dolorali delle refi pole , edellagot-t 
ta ; la decozione della cru fca ferma il corfo dei 
ventre : s* applica del pane di fegale per il do- 
lor di tetta , e debolezza di flomaco ; maflicato. 
con il burro fa maturare i tumori, 

SEGARE. Il vero tempo di fegare il grano, 
e altre biade è alla loro maturità, la quale fuc-, 
cede in alcuni paefi prima , e in altri dopo, , 
mentre legando tanto il grano che tutte le bia- ^ 
de quando fono ancora in latte , e non perfe- 
zionate, vengono Tempre meno pefanti , grin- 
zose , diffìcili a leccarli bene , di modo che fa-, 
cilmenre riscaldano , fi vuotano, e vanno a ma- 
le . Prima dunque di fegare il grano vadafi a 
vifitado ne’ campi per riconofcere fe fia lecco, 
e ben fatto , che fi diftipgue dalla paglia , di 
gialla divenuta bianca , e dalle fpighe che tor- 
cendoli più acutamente nel collo, piegano le lo-, 
ro cime all’ ingiù a guifa d’uncini. Allora fi 
leghi follecitametrte , mettendolo diftefp , e al- 
la?-. 
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largato in terra a traverfo de’ falchi , acciocché 
tanto la paglia, che le fpighe s’ afciughino con 
prontezza. reai RACCOLT A, o M1ET I TURA . 

SELVASTRELLA . Erba eh’ è detta altri* 
tnenti pimpinella; nafae per tutti i prati, e ri* 
pe de’ farti; s’ tifa nell’ infoiata, edj (uoi rami 
vengono con due ordini di pìcciole foglie ton* 
de . Si fem.ina nell’ orto la Primavera , o 1 * Au- 
tunno, all’ombra, in terreno andante; tofata* 
ributta, e il feme fi raccoglie alla fine dell' E - 
fiate. Le fue foglie meffe nel vino gli danno 
un gufto piacevole . Quefta pianta è rinfrefean- 
te , vulneraria , e polmonaria : fe ne fa ufo 
nelle affezioni del polmone * nell’etifia , per le 
febbri maligne , per la diffenteria ; e fluflì ma 
roidali *. 

SEME. Si dà quello nome a tutti quei gra- 
helli proprj a produrre là piatita , dalla quale 
fono venuti , che qualche volta fono il fruttò 
della pianta , come in quali tutte l’ erbe, e qual* 
che volta fono racchiufi nel frutto in forma di 
granello o di nocciuolo . Il feme è prodotto dal- 
la farina fecondatrice, che gli apici lafciaho ca- 
dere fopra il pilìillo , e che penetrata nelle di 
lui cellette viene ammollita e rigonfiata dal fu- 
go nutritivo finche giunga al grado di maturi- 
tà . redi GENERAZIÓNE delle PIANTE. 

Che, cialebedun feme contenga in fe la pian* 
ta che dee nafeere, ma inviluppata, e imper- 
cettibile 4 e che ciafcheduna pianta , almeno 
nella fua origine, venga dal feme, fembra non 
poi fi più in dubbio da’ naturalifti . Ed in fatti 
coU’ajuto d'un buon microfeopio noi rileviamo 
nel feme una picciola radice , ed una plunrula 
o fia fido , e nel fagiuolo particolarmente fi-fcuo- 
pre chiaro il gambo confidente in fibre legna- 
li 3 fe 
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fe , con i nocchi , e impianto delle foglie fopra 
di effo: che fé non efifteffe la pianta nel fe- 
lpe, verrebbe quella Tempre imperfetta , men- 
tre il fugo è atto folo a nudrire le parti , ma 
non a formarne delle nuove. Ne vale l’oppofi-i 
zione della degenerazione d’ alcune piante , par- 
ticolarmente del grano in loglio , mentre o non 
è reale quella trasformazione , o dipende da di- 
fetto del terreno, o dalla cultura , o da una 
Ragione umida che faccia luffureggiare talmen- 
te il loglio da foffogare ed opprimere il fermen- 
to , il quale fupponghiamo convertito in effo , 
Il feme contiene oltre la pianta una materia 
farinacea e un umore oleaginofo , che inumidi- 
ti dal fucchio, ferve ad alimentare il germe , 
e a fviluppare la pianta. La fua fecondità è pro- 
digiofa e inefaufla , eflendovi delle piante che 
pe producono delle migliaja , come il miglio, 
la canapa cc. nè v'è propotzione fra ’l granel- 
lo e la pianta che produce, poiché i più gran- 
di alberi fanno fpeffo il feme il più minuto . 

Siccome fra gli agricoltori con la parola fe- 
me affolutamente detta s’intende ordinariamen- 
te di quello del grano , e altre biade $ così di 
queflo più che d* ogni altro convien quivi par- 
lare . 

La buona qualità della raccolta , lafciandoa 
parte gli effetti delle favorevoli o contrarie Ra- 
gioni , dipende dal terreno, da’ lavori , dalla qua- 
lità del feme, e dall’ adattarlo al fuolo. Ed in 
fatti non già a norma de’ propri bifogni, o del 
maggior prezzo e Rima d’un genere più che d’ 
un altro, ma fecondo la difpofizione de’ terreni 
in produrre a tenore delle circoftanze con più 
abbondanza una determinata fpezie di biada , 
dee regolarli l’agricoltore nella fcelta per lafc- 
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niinagione de’proprj campi, fe perdere non vuo- 
le queir utile che può ritrarre da una ben con- 
fjderata coltura, mentre vi fono delle terre ca- 
paci di produrre in abbondanza della vena , 
dell’ orzo , della fegale ec. -, le quali non rende- 
rebbe ro fe non che una fcarfa raccolta di gra- 
no : in tal cafo , a motivo della maggior quan- 
tità, faranno più lucrofe quelle biade di quel- 
lo che il poco grano , non ottante il minor va- 
lore delle prime ed il maggiore del fecondo ; e 
viceverfa farebbero male impiegate in biade le 
terre fertili in grano, del quale pure fe ne tro- 
va di varie fpezie, alcune delle quali fi adat- 
tano più ad un terreno che ad un altro: l’ef- 
perienza più di tutto farà comprendere qual fia 
il genere che meglio fi appropria a’diverfi ter- 
réni. Determinato pertanto il genere più con- 
faciente , penfar conviene alle qualità proprie 
del feme , per ifccglierlo del migliore , e perfet- 
tamente maturo , come per efempio il grano 
dee effer tondo , bello , pelante , fonoro , fodo 
fotto il dente , di quell’ anno , venuto in terre 
non frigide ne umide , e vangate in quell’ an- 
no ( Vedi VANGARE ) , e non avendolo della 
vangata fi prenda da terre maggefi ( Vedi MAG- 
GESI), in quella parte che non fono adombra- 
te da alberi, e quello delle fpighe più alte e 
gagliarde è’ fempre il più fanp , ed il più fecon- 
do; nè fi trafporti , fecondo Plinio , da luoghi 
freddi nei caldi , nè dai primaticci ai ferotini . 
E quantunque abbia detto nato in quell’anno, 
per effer più attivo, e follecitoafpuntare , non 
ottante dee preferirli la biada crefciuta ne’iuù- 
gbi alti a quella de’ fondi baffi , e quella rac- 
colta in un anno afciutto a quella d’ un anno 
umido, non già perchè l’umidità per fe fletta 
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pregiudichi al granello , mentre affine di ger- 
mogliare dee inzupparli d’umido * il quale fciol- 
ga gli olj , è gl» renda capaci di nudrirlo nel 
primo, fuo fviluppamento ; ma bensì perchè 1* 
umidità contratta da’ granelli venuti in un an- 
nata piovofa può render meno foftanziofo queir 
umore oleaginofo che ferve di nutrimento al 
germe, o può produrre un anticipata germina- 
zione. La groffezza o picciolezza del granello 
merita pur effa la fua riflefflone. Sonovi alcu- 
ni agricoltori, i quali dovendo comprare ih Te- 
me , lo fcelgono minuto per l’ economica ragio- 
ne che una mifura comprende maggior numero 
3i granelli, e confeguentemente con effa femi- 
nano una maggior efienfione di terreno : i pic- 
cioli granèlli germogliano egualmente che i graf- 
fi , e producono buone piante , maffìme fe tro- 
vano un buon terreno da profittarvi ; ma ficco- 
me va procurato tempre il più vantaggiofo , 
vcosr fe fi rifletterà che i due lobi contengono 
un alimento proprio a fofientar la pianticella 
racchiufa nel feme finché abbia gettate radici 
capaci di ritrarre il nudrimento dalla terra , fi 
refterà facilmente perfuafi che i granelli groffl 
fonb i migliori , poiché contenendo una mag- 
gior quantità di quello alimento, il germe pren- 
derà più vigore» e getterà una più forte radi- 
ce , coficchè in un ugual terreno le piante di 
quelli verranno più vegete che quelle prodotte 
da granelli minuti , le quali avranno avuto un 
più deboi principio. E e neceffario inoltre vagliar- 
lo perfettamente , e pulirlo da ogn’ altra quali- 
tà di Teme, confervandolo pofcia fino alla fe- 
menta in luogo frefco, ed afciutto, con fpeffò 
rivederlo , e rivoltarlo . Cofiumano alcuni fer- 
barlo nelle fpighe, e due o tre giorni prima di 
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feniifiare non batterle con i correggiati , ma fcuo- 
Merle fopra He’ correnti alti da terra due piedi 
e meìeeo i dicendo che cosi fi prefervi dalla vol- 
pe ì e dal carbone ì perchè non è flato mefcola- 
to eoa grano inatto . In molte provincie, fi 
pratica dii; far palare il Teme per una leffìva di ^ 
calcina viva, che dicono incalcinare: a taf ef- 
fetto fanno .feiogliere venti libbre di calcina in 
dieci d’ acqua , oppure fanno feiogliere nell’ac- 
qua tre libbre di falpetrà , o fai comune e vi 
mettono il feme in infufione, per fette o ott r 
ore, o Io pongono in de’caneftri , e vegli tuffa- 
no dentro , fchiumando i granelli che galleggia- 
no , perchè non germoglierebbero •, altri innaf- 
fiano il feme ammontato con quell' acqua } altri 
finalmente ed in particolare i Tofcani , vi fpar- 
gono fopra della calcina in polvere , e lo me- 
scolano bene cornetta confervandolo cosi dalla 
raccolta fino al tempo della feraina , ed è certo 
che la calcina rende il granello più grotto , e 
gonfio, che germoglia piu facilmente , e che re- 
fitte meglio alle pioggie , alle cattive erbe , e 
a’ vermi. Quefte, e fimili precauzioni fono fat- 
te ad oggettQ di non avere biada carbonata , o 
volpata ec. Vedi BIADE , ove a Malattie delle 
biade fi parla di divertì rimedj . 

Col tuffare il feme in qualche lifeiva , fi riem- 
piono! * fuoi vafi d’olj, e di fati , che gli d,an- 
,l»o vigore , e gli fanno fpandere molte radici , 
dalle quali dipende la nutrizione delle piante . 

Su tal fondamento varj Autori, che dell’Agri- 
coltura hanno fcritto, ingegnano diverfe prepa- 
razioni , che credo dover qui partecipare al be- 
nigno mio lettore , acciocché fattevi (opra le fue 
prudenti , rifleffive fpeculazioni , ponga in ufo 
quelle che filmerà più giovevoli, e vantaggiofe. 
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tifano in Inghilterra di prendere dell’acqua 
roffeggiante che cola dal monte del letame ef- 
poflo all'aria, e alla pioggia, raccogliendolain 
de’ va fi che pongono in buche fcavate nel ter- 
reno vicino al monte ; del letame .* fanno nel 
tempo Aeffo fvaporare fui fuoco dell’ orina ri- 
mana, per accelerarne la putrefazione; indi la 
mefcolano con l’acqua del concio ♦ ?che fanno 
fermentare infierae in una calda] a fopra del fuo- 
co, gettandovi pofcia il feme , eoa lafciarvelo 
Ilare quattro giorni , e quattro notti , e quello 
feminato produce un’ abbondante raccolta . 

Altra ricetta per i terreni magri, e renoG . 
Prendete dodici o tredici libbre "di Aereo di pe- 
cora , fatelo bollire con del ranno, e poi fate- 
vi feiogliere tre o quattro libbre di falpetra ; 
gettate in quella lifeiva uno llajo del più bel 
feme nuovo , e lafciatevelo in infufione ott’ o- 
re ; indi mettetelo a rasciugare in luogo bafian- 
temente ariofo , ma poco cfpofio al Sole ? ripe- 
tete quefi’ operazione più volte , che vegeterà 
con Sollecitudine . Va però Seminato rado , e di- 
cono che con queAa preparazione fatta al fe- 
me, il terreno non ha bifogao d’effer conci- 
mato. - \ 

Altra ricetta . Si mefcola nell’ acqua tiepi- 
da , che non abbia bollito , dello Aereo di vac- 
ca , di capra, Nli pecora, di piccione, e del Sal- 
par* raffinato , e Spolverizzato , di ciafcuno u- 
na libbra; fi lafcia Aemperare ogni cofa fino a 
che queAi diverfi Aerchi abbiano difciolto il 
loro Sale; dopo di che lì cola queAa mescolan- 
za per un panno , in fondo del quale refieran- 
no le materie più grolle, ponelì il feme in in- 
fufione in queA’ acqua feltrata per fette o otto 
ore; poi lì cava e lì mette in un canto del 
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granajo , /movendolo di tanto in tanto per feto 
o ott’ ore . Se proverete una tal preparazione , 
quantunque eccedente mi fembri , pur uon o- 
Dante vi defidero di cuore quel prodotto di cui 
ci alficura l’Autore della Cafa Rufiica , ch’c 
di cento per unow 

Altra ricetta. Ramina fiate tutta la fpazzatu- 
ra della cala che abbonda in Tali, come gli of- 
fi di tutti gli animali, piume, pelli, ritagli di 
cuojo , fcarpe vecchie, corna, unghie de’ piedi 
di cavallo, e d’altre befiie. Abbiate tre bigon- 
cie, 0 vali grandi; nel primo mettete le robe 
più tenere , e che fi /dolgono più pretto da’ lo- 
ro principe nel fecondo le meno tenere, enei 
terzo le più dure : riempitg,i vali d’ acqua pio- 
vana, e la/ciate Ilare quattro giorni in infufio- 
ne le materie che fono nel primo , quelle del 
fecondo fei , e otto quelle del terzo , pattato il 
qual tempo colate quell’ acque » e ferbatele , 
buttando via tutte le feerie. Cogliete Una buo- 
na quantità di quelle piante che contengono 
molti fali, co’ loro fiori, e feerie , come fareb- 
be ramerino, fpigo, falvia-, menta, bettonica, 
feorza di quercia ecc. bruciate ogni cofa , e 
dalle ceneri procurate ottenerne un fale lifciva- 
le nella guifa , e col metodo comune . Prende- 
te tante libbre di Salpetra quanti campi, o ju- 
geri di terra avete da feminare, fatelo fcioglie- 
re a ragguaglio in trentadue libbre d’acqua di 
rigovernatura di cucina per ogni libbra di fa- 
le, e quando è liquefatto gettatevi un poco di 
fai lilcivale delle piante. Tutte quelle materie 
impiegatele nella feguente maniera . Per ogni 
campo , o jugero prendete trentadue libbre d’ 
acqua colata da’ vali fopraddetti, e mefcolatevi 
altrettanta acqua di falpetra ; buttatevi idagio 
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adagio il feme , procurando che ilvafofia gran- 
de , acciocché contenga tutto * in modo che il 
feme refti coperto dal liquore quattro dita ; ca- 
vate con una (lummiera i granelli che galleg- 
giano, e lafciatevelo Ilare per dodici ore , e 
fino a che goni; , fmovendolo ógni, due ore 
pofcia cavatelo , e fatelo (gocciolare , con uni 
vafo lotto per raccorre l’acqua, cb’c. eccellen- 
te per altro feme . Seminate quella biada un 
poco umida , fpargendone un terzo meno del 
folito*, fi può inoltre diftendefe del letame fo- 
pra la terra, che fi avrà una raccolta più ab- 
bondante. Quella ricetta , la quale è del Val- 
lernont, che fu ne’fuoi principi ricevuta , ed ese- 
guita con grande applaufo, ma non s' è man- 
tenuta nell’ ifteflbr-ofos. 

Altra ricetta . Vi^prefa una fuffìcieme quan- 
tità d’acqua piovaoa:, nella quale fi fa fcio- 
gUére della calcina- viva a ragione di due lib- 
bre per ogni dieci libbre d’acqua, lafciandovqi 
la Ilare per tre giorni , e fmovendola tre vol- 
te il giorno; ripofata poi fi travifa l’acqua, e 
per ogni due libbre e due terzi di ella vi , lì 
aggiungono quattr’ once di nitro comune, e u- 
na libbra di fterco di piccioni.., con, mefcolare 
il tutto, e lafciaryelo Ilare quattro giorni, fmo- 
vendolo tre o quattro volte il giorno, e poi * fi 
travàfa . Prendete il voftrp feme , mettetelo in 
quello liquore per diciott’ore, poi fatelo afciu- 
.gare all’aria per un giorno ; rimettetelo una 
feconda volta , e dopo fatto di nuovo afciuga- 
re , ripetetelo una terza volta per fei ore . Fa- 
tene la fementa in modo che ; ogni granello fi a 
ricoperto d’un dito di terra , e a dieci pollici 
di dillanza uno dall’altro. Quelli i quali han- 
no ufata quella, infusone afficoranq che la mag-- 
' \ ' ’ ' gior 
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glor parte di quelli granelli gettarono feflania 
in fettanta talli , tutti con fpighe lunghe fei 
pollici contenenti fino a feffanta grotti granel- 
li , e nefluna ve n’era che ne a vede meno di 
quaranta . Giornal. Econom. di Frane. 

Altra ricetta per il Teme che contiene qual-» ' 
che umidità, o che il gufeio fia difpofto a in» 
fiacidire. Riducete in cenere una pera , aggio» 
gnetevi un poco di fale, verfatevi dell’acqua , 
e bagnate- con quella cotnpofizione il grano pri- 
ma di laminarlo 5 oppure portate il grano full’ 
aja, amrnontatevelo , e bagnatelo bene con ac- 
qua di concio . 

Altra ricetta per i terreni magri , Spargete 
fopra il monte del grano una buona quantità dì 
calcina viva , di ceneri di fermenti di vite , e 
altrettante manciate di fa le quante fono le fta- 
ja del fernet innaffiatelo con acqua di concio , 
fmovendq fpelfo il monte, e ripetendo 1’innaf» 
fiatura ogni due giorni per otto giorni , e pò- 
feia fatelo ben afeiugare. 

Altra ricetta per difendere le biade dal gua- 
darli , e da ogni Torta di malattie . Prendete 
venticinque libbre di calcina viva , e altrettan- 
to Aereo di piccioni, quaranta libbre di cenere 
del focolare, venticinque libbre di fai marino, 

\ o mancando quello altrettanto nitro 5 mettete 
tutte quelle cofe in una bigoncia affai grande , 
con un mezzo barile d’acqua comune, e di- 
menate tutto con un baffone finche la calcina 
fia totalmente fpenta . Quella lifeiva fi confer» 
va quanto fi vuole fenza guadarli . Offervate 
di fmoverla quando v* infondete il feme , il 
quale lo porrete in un paniere , e lo tufferete 
nella bigoncia fino a che fia intieramente in- 
zuppato, poi mettetelo in un lacco a fcolare .* 
u — " °P- 
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oppure prendete una bigoncia col fondo fóratd* 
mettetevi quanto grano v’entra fino a quattro 
dita folto l’orlo* finite d’empiria con quella H- 
fciva dopo d’averla bene fmofia , e poi Karaté 
il buco di fondo , e lafciate fcolare la lifcivà 
in qualche vafo per non perderla , e continuate 
così fino a che tutta la voftra biada fia fiata 
in infufione , potendola fetninare dopo venti- 
quatt’ ore , ma Bon però ferbaria così preparata 
più di cinque ofei giorni* perchè rifchiererebbe 
di bruciarli . Del rimanente la quantità di li- 
fciva fopra defcritta può fervire per circa mille 
trecento libbre di grano . 

; Altra ricetta per falv'are il grano dalla vol- 
pe. Mettete della cenere in un pajuolo, e o- 
gni libbra di cenere quattro libbre d’acqua* e 
farne ranno come per imbiancar panni ; fe s’ 
impiegano cento libbre di cenere , vi s’aggiunga 
venticinque libbre di calcina viva . Quando lì 
vorrà- far V infufione , fi farà fcaldare in forma 
da comportarvi la mano; poi vi fi mette il fe- 
me, fmovendolo dentro un corbello, e gettan- 
do via quello che galleggiai indi fatto fgoccio- 
lare, fi diftenda fui pavimento fino che non è 
(ecco da feminare , e occorrendo , dopo fatta 
quella preparazione , fi può confervare anche tm 
mefe prima di feminarlo. 

Altra ricetta per la confervazione de’ ferni ; 
Il Leigero dice, che fi prendano quattro mifure 
di ceneri di legno duro con una mifuta di tar- 
taro, e una di calce viva, e che s’infondano 
quelle materie in orina recente di animale ma 
non dì cavallo, quanto balla a inzuppare il com- 
porto per ore quarantotto* al quale pofcia fo- 
ptaggiugnendo della femplice acqua per altret- 
tante ore* ordina che quella fi fcoli * e fi a- 

fciu- 
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fciughi. Tale confipoffo li potrebbe allora fpar- 
gere con frutto l'opra ivfdmèhw, ma egli del 
ranno fuo ne fa un olio* che «chiama olio ve- 
getabile, col quale inùfàiefilfee. ifrfetoe prima dì 
feminarlo, e ne fpruzza pùrUnfch*., e ne bagna 
il campo, che Io rende fecondo 

Altra ricetta per fare* ingVoflaf’ft, notabilmen- 
te le piante delle biade , é» legumi , e procurar- 
le un’eccellente fapore ; Mettete una partita di 
nitro, o falpetra, come una mezza libbra , o 
una libbra, il doppio di Tale in un croggiuolo, 
a fondere; poi cavatelo dal fuoco , lardacelo 
raffreddare , c fopra una libbra di quella mate- 
ria variatevi venticinque libbre d’acqua } ì fall 
fi fckjglierantìo , e allora innaffiatene le piante, 
e tenetevi in infufione la Temenza . 

Altra ricetta. M. Safrcey de Sutieres fondato 
full’ efperienza fattane pel corfo di ventidue an- 
ni , ci afficura che colia feguente infufione il 
feme non è fiato mangiato dalle befiie-, che ha 
germogliato ed è giunto a maturità tre o quat- 
tro giorni prima dell’ altro, per cui è fiato me- 
no efpofto a’ pregiudizi delle pioggie che cado- 
no nel tempo della raccolta ; che fi è difefo in 
qualunque teueno dai danni delle nebbie, della 
ruggine, e da ogni altro accidente prodotto da’ 
vapori della terra, e dalle cattive influenze dell’ 
aria ; che non hanno germogliato i cattivi fe- 
mi di loglio ecc. , e che ha ottenuto una più 
abbondante raccolta nel tempo fieffo che i ter- 
reni a hai vicini o erano foggetti a’ fu ddetti dan- 
ni , o fcarfeggiavano nel prodotto . In una bot- 
te a cui Ga cavato uno dei due fondi pongali 
fufficiente quantità d* acqua, nella quale gettili 
uno fiajo di fterco di montone , una egual quan- 
tità di quello di colombi e di polli , uno fiajo 
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idi bovina ^ aItr|i$^o£flerpo «di cavalli A circa 
uno ftajq 4 * etnefytié ginepro o di ginefira o 
di quercia'^ £con ”un battone fi. fmovino bene 
quelli ingredien» .affinchè s' incorporino infic- 
ine, ripetendc^que/hi operazione varie volte nel 
corfo di cinque ; o fei giorni , nel qual tempo 
fermenteranno-; quelli letami come l’uva nel ti- 
no . Pattato il detto; termine ceffa la fermenta- 
zione, depofltano le materie , e rimane un ac- 
qua graffa , di cui .fi fa ufo allorché li vuole 
preparare il feme ponendola in una caldaja fo- 
pra del fuoco, gettandovi dentro una manciata 
di ginefira., la quale dopo aver bollito col liquore 
cinque in fei i minuti , fieftrae, lafciandola fgoc- 
ciolare foprala caldaja; quindi vi fi fpegne den- 
tro la neceffaria quantità di calcina , e con un 
battone fi rimefcola : fatto quello fi vuota tutto 
ciò eh’ è nella caldaja fopra il monte del leme 
nel tempo fletto che due uomini con la pala 
vanno rimovendolo di modo che rimanga tutto 
bagnato ; e fe ne rimaneffe dell’ afeiutto con- 
verrebbe fupplire aggiugnendovi nuovo liquore 
della botte . Il giorno feguente fi femina quella 
biada cosi preparata# ma fe il cafo portaffe di 
dover indugiare , c neceffario ogni giorno lo 
fmoverla , potendoli in tal guifa confervare 
dieci o quindici giorni . 

Maniera di moltiplicare le biade , provata da 
un agricoltore Tedefco , con F ufo della quale 
pretende che fi poffa rifparmiare almeno un 
terzo della femenza neceffaria . Egli vuole che 
fi offervino le regole. 

1. Prendere il feme da un paefe non molto 
lontano al luogo che fi vuol feminare, affinchè 
la natura di detto feme non fia foggetta ad un 
troppo notabile cangiamento di clima : a. Sce- 
glier- 
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gUerlo ben maturo, pulito da ogni cattivo Te- 
me , e ben confervato: 3. prenderlo da un ter- 
reno più freddo , più Aerile , più argillofo di 
quello in cui devefi feminare : 4. feminare nel 
tempo che fi femina nel luogo dove s* è pcefa 
la Temenza , o fia più pretto , o più tardi deli’ 
ufo del proprio paefe: 5. informarli con quale 
•fpezie di concime è Rato governato il terreno 
in cui è nata quetta Temenza , per cangiarlo , 
così Te è prodotta in terra concimata eoa fter- 
c<T di montone, prendere di qaello di vacca , 
rnaflirrse Te il nuovo terreno è più calorofo di 
quello dov’ è nata : 6 . feminare filialmente mol- 
to rado. Tutte quefte regole devono (edere oT- 
Tervate non Tolo per il grano , ma ancora per 
1’ orzo , vena ec. 

Lo fletto agricoltore ha oflèrvato che la Te- 
gale da Eflate proveniente da paefi Treddi , ren- 
de un prodotto confìderabile, e vantaggiofirtimo 
ne’ campi Tabbionofi , Toprattutto Te fi Temina 
nel meTe di Marzo . Inoltre fecondo lui , non 
v’ è cofa più vantaggiofa , tanto per rifparmia- 
re la Temenza, che perii miglioramento, e mol- 
tiplicazione, in particolare dell* orzo, e della 
vena , quanto il trafportare il Teme da* luoghi 
batti , e Tabbionofi in terre di montagna fen- 
za però tralafciare alcuna delle regole deferitte 
fopra ; con 1’ avvertenza ancora di non far la- 
vorare ne* campi Te non in tempo afeiutto . Ha 
finalmente oflèrvato che il loglio, il quale ere- 
Tee in quantità in molti luoghi, e principalmen- 
te ne* campi umidi , fi converte in biada ne* 
buoni terreni montuofi , il che ha provato „in 
uno ttajo di legale , nel quale la biada fchietta 
non era che !’ ottava parte, e fattolo femina r® 
tutto in un luogo montuofo , in terreno ben 

Dii,. <i‘ jigr, T om . 1 F. E prc- 
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preparato, e ben concimato, ma un poco umi- 
do con la diligenza di fpargerlo molto rado 
egli aflicura che al tempo della raccolta ebbe 
dugento quaranta faftelli di buona biada , e che 
«otv ni trovò più di tre o quattro fotti di lo-, 
«lio, con la fola differenza, che i faftelli bat- 
tuti non refero quanto . 1 ’ altre biade . Qjiefta; 

veramente merita d’effer confermato da nuove; 

fperienze . .1 

Dopo il già detto fin qui , e dopo tutte 
preparazioni da fatfi al feme, di fopra. riferi- 
te r quantunque molti Autori aflicutino che da 
quefte maniere di preparare i ferai fe ne rica- 
vano notabiliffimi vantaggi , pretendendo alcu- 
ni che non v’abbifogni quali punto di concio, che 
la terra poffa produrre ogn’anno il grano , che 
il terzo al più della Temenza fia (ufficiente » 
che un folo lavoro bafti , che le biade fiano^ 
meno foggette alla volpe, (offrano meno le neb- 
bie, e maturino quindici giorni prima , che 1 
talli vengano più forti , e per fino che i gàmbe 
nelle buone terre gettino nuovi tali per il fe- 
condo anno, non poffono a meno di non fare 
oflervare che , dalie fperienze fatte da M. de la 
Bryme fi rileva che le infu Coni d* fale di tar- 
taro, di falpetra, ed altri. In luogo di fare ut* 
benefizio , arrecano danno notabile a parecchie 
Inezie di biade , e che la moltiplicazione del 
grano , o altre biade deve piuttofto attribuirli 
alla bontà del Aiolo , all* diftanza d’ Un feme- 
dal altro , e a’ lavori che vi fi fanno fino alfa 
toro maturazione. La facilità di porre in pra- 
tica tutte le dette lìfcive dovrebbe farne fare la 
prova a’ diligenti cultori, con il confronto nel- 
lo fteflo terreno dell’ ifteffa quamirà e qualità 

di feme non infufo nelle lifcive , facendo tanto 
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ali* uno che all’ altro i medefimi lavori , peraf- 
ficurarfi fé le infufioni, o la drflanza data alle 
piatire fiano caufa deila loro moltiplicazione ; 
mentre a dire il vero non fo come i fautori di 
dette infufioni poflano promettere faccetti co- 
tanto felici, riflettendo che la foftanza del Te- 
me rimane tutta confumata , e con effa quella 
piecioliflìma porzione di liquore che può avre 
iucchiato, nel primo ftenderfi che fa la pio- 
mula e le radici , e che fe quette non trovano 
allora un buon terreno , ben preparato e iti 
diftanza fra loro da poter diftenderfì e nicchia- 
re un fufficiente nudri mento in tutta I3 lóro 
durata , non pottòno venire e mantenerfì vigo- 
rofe fino alla maturazione dei frutto; coficchè 
non fa attribuire altro vantaggio alle lifeive che 
d’invigorire e facilitare al germe lo Tcioglimen- 
to, e liberar forfè le biade da alcune malattie 
alle quali vanno Toggette* 

Sonovi finalmente alcune qualità di Temenze» 
le quali fi compiacciono, per dir cosi, di certi 
climi, e -di certi terreni, e che trafportate al- 
trove d’anno in anno van degenerando, come 
per efempio il cavolo fiore , il Teme del quale 
fi ritrae da Malta; nè può ripararli quello imba- 
ftardiraenio che colla rinnovazione di tali Temenze. - 

SEMENTA. Si dice per Io più il tempo che 
fi femina, e fi fa in due flagioni, nell’ Autun-. 
no , e nella Primavera , fecondo la natura de’ 
terreni,- e delle piante . Nelle montagne dove 
fono rovinofe le pioggie, follecite le nevi , e 
tardive a particene, fi femina ne’ primi di Set- 
tembre, e in Maggio, e Giugno; ne’ piani ove 
Pacqua facilmente fi riftagna , fi femina alia 
fine di Settembre, e a’ primi d’ Ottobre , e nell’ 
Aprile, e Maggio ; colie , e terreni di 
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mezzo tra la fine d’ Ottobre , i primi di No- 
vembre . Il tempo in cui fi fa la fermenta fpef- 
fe volte contribuifce molto a rendere la raccol- 
ti abbondante; e quantunque non polla fiffarfì 
un tempo generalmente precifo, variando fecon- 
do il clima , la ftagione , e lo fiato in cui fi 
trova il terreno, non ottante peto è Tempre piu 
giovevole 1* anticipare che ritardare la Temen- 
za, come lo fpiega il comune dettato de* noflct 
contadini Tofcani: preflo per natura : tardi per 
ventura \ volendo dire che feminando pretto, lj 
raccolta c naturalmente abbondante , e feminando 
tardi è un ca foche fiatale. I grani feminati pretto 
hanno campo di gettar le fue barbe e fpuntare pri- 
ma che s’ inoltri l’Inverno, coficchc acquittato da 
quelle piante un certo grado di forza poflòno 
meglio refi fière a’ rigori del freddo, delle nevi, 
e de' ghiacci. L’efperienza ci fa pur vedere che 
i grani feminati i primi fono anche i primi a 
maturare; quello li rende menò\f oggetti a’ dan- 
ni de’ venni, e agli accidenti delia ruggine, la 
quale fopraggiugner fuole in giornate coperte , 
d’ un affannofo caldo , accompagnate da fcarfa 
e minuta pioggia a cui fucceda un ardente So- 
le, il quale coagulando quell’ umore folla pian- 
ta , intafa i canali per dove patta 1* umor nu- 
tritivo il granello, che allora fi va appunto for- 
mando; che fe per 1’ anticipazione farà o già 
maturo , o vicino alla maturità , poco danno 
recheragli un tale accidente . Ciò non ottante 
fi danno delle circoftanze le quali o faono te- 
mere del buon efito delle Temente anticipate , o 
impedifcono di pretto efeguirle • un Autunno 
temperato ed umido fa crefcer affai quelle pian- 
te , la di cui verzura perifce poi neKcrudo fred- 
do dell’Inverno , e fa dubitate dell’ efito della 

i rac- 
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Raccolta : la terra troppo bagnata , o troppo ri- 
fece* può ritardar la /emerita; nel primo cafo 
può indugiarli a feminarvi in Marzo delie bia- 
de minute, ehe colla loro abbondanza ricom- 
peri feranno la perdita del grano ; nel fecondo 
può arrifchiarfi la fementa , > poiché e (Tendo, per 

10 più frequenti nell’ Autunno le pìoggie, v’ è 
motivo di fperare che predo fopraggiunga 1* ac- 
qua a riparare il danno delia liceità . Del ri- 
manente tutte le minute offervazioni fono pra- 
ticabili da chi ha poca quantità di terreno , e 
tion da chi ha valle poffeffioni ; oltre di che 1’ 
efiio delle raccolte nella varietà delle ftagioni 
dipende folo dalla Provvidenza del fupremo Re- 
golatore delle cofe . Fedi SEM/MARE . 

SEMENZAJO. Pezzo di terra dellinato per 
porvi, e rilevarvi dal feme tutte le di verfe qua- 
lità di frutti, e altri alberi ,^di dove fi levano 
per impiantarli , e per trafportarli nel piantona- 
io . ititeli PIANTONAIO , ove ne ho parlato • 

11 femenzajo dev’ effere efpollo tra levante e 
mezzo giorno, di terreno leggiero , facile , e 
dolce, ridotto in polvere con buoni, ma non 
profondi lavori , acciocché le piante gettino 
molte barbe laterali , concimato con fojfianziofi 
letami , ben confumati, e ridotti ad un giufio 
grado di calore, perché non pregiudichino alle 
baebe delle tenere piante, e comodo finalmente 
ad effere innaffiato. Si fanno de’ buchi diftantji 
circa due palmi , e in ciafcuno vi fi pongono 
tre o quattro Temi de’ più pefanti , per effec 
quefti i più arti alla germinazione, fecondo che 
c’infegna Plinio Libr. XVIII. Cap, 34 . Prima 
pero vanno tenuti per otto giorni nell' alio d’u* 
liva , o nella morchia , e poi nella mollica di 
pane caldo, affinché germoglino prefio. Altre 
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infufioni pure vi fono per provocare e facilitare 
ne’ femi lo fcioglimento del germe, e intorno a 
ciò il Malpigni , nel fboTrattato della Vegeta- 
zione de* femi , dice avere fperiraentato che quel- 
li tenuti in infusone nella lifciva e calce , nac- 
quero il quarto giorno; quelli flati nell’ infufio- 
ne d’antimonio, e*filiggine , 1’ ottavo giorno ; 
l’ qndecimo quelli flati nel tartaro , il duodeci- 
mo quelli flati nell’ infufione di corno di cer- 
vo : il vigefimo quarto , quelli flati nel vino , 
ed il ventèlimo ottavo quelli flati nel nitro . 
Hate le piante, fi lafcia a ciafcun buco la fola 
più vigorofa, e forte, togliendo via le altre in* 
feriori , innaffiando fecondo il bifogno quelle , 
che farannofi confettate , con tenerle Tempre pu- 
lite da ogn’erba. Quanto à’ peri', e meli, ben- 
ché più fpicciativa fia la flrada di prenderne 
de’faivatici da’ bofciii, e inneftarli, non ottan- 
te quelli venuti dal feme riefeono più forti , e 
di maggior durata , accadendo inoltre che le 
frutta di piante venute dal feme diverfificano 
qualche vtjUfl dalla lorofpecie, cofa che dovreb- 
be invogliare chiunque a feminarne , per avere ( 
nuove qualità di mele , e pere . 

SEMINARE . V azione del feminare è una 
delle più importanti operazioni dell’ agricoltura!, 
e vi fono delle regale affolutamente neceflfrrie^ 
a faperfi , e praticarli da un agricoltore , delle 
quali bene fpeflfo tanto i fattori , che i conta - 
dini non ne hanno la minima idea , operando 
Colo per ufo. 

Prima di feminare bifogna conofcere la qua- 
lità della terra , per adattarvi quel genere , e 
quella quantità di Temenza che fi ricerca , e - 
fetido rifpetto alla quantità un principio gene- 
ralmente riconofciuto che più feme vi vuole 
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nelle terre magre, e cattive , che nelle forti ; 
e graffe, ove getta maggior numero di talli . 
M. Sarcey de Sutieres impugna quella diftribu^ 
zione di feme, foftenendo al contrario che quan- 
to più una terra è buona e forte , tanto maggior 
quantità vi fe ne ricerca , e quanto più è leg- 
gera , mediocre, o cattiva, tanto meno conven- 
ga fpargervene . Non avvalora il fua fentimen- 
to, come farebbe defiderabile, con altra ragio- 
ne che quella del di lui operato . Certo c che 
in un terreno buono il feme germoglierà più e 
con più forza di quello che ih un cattivo: la 
ragione è troppo chiara ; onde fe copiofa fu la 
lemma , per confeguenza ficura vinafceranno in 
abbondanza le piante, nè potranno gli deli del- 
la paglia fortificarli a motivo di non circolarvi 
liberamente 1* aria per la fiffezza loro ; aggiun- 
gali l’altezza che acqueranno dante il nutri- 
mento che attraggono dal fuolo , e farà facile il 
pervaderli che trovandoli alte e di gambo de- 
licato farà più facile a’ venti 1’ atterrarle, come 
non accaderebbe fe per elTerfi feminato rado 11 
fodero fortificate. Nè dee temerli in lìmil ter- 
reno da una minor quantità di fementa un mi- 
nor prodotto , mentre fe faranno le piante di- 
scretamente diflanti fra loro, verranno pi£ vi- 
gorofe, getteranno più talli, più grandi, e piu 
granite faranno le Spighe . Non fi farà inoltre 
coftretti a ricorrere al neceffario madannofo ri- 
medio di diradarle o coll’ eftirparne , o col la- 
rdarvi pafcere lebeflie, perdendoli per lo più in 
tal guifa le piante più belle e più fruttifere , 
come in prova del mio fentimento confeffa di 
edere obbligato a fare lo Aedo Autore. 

Più feme inoltre vi vuole ne’ luoghi umidi e 
acquatici , o coperti d’ alberi , che negli afeiut- 
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ti. In generale feminando prefto , o in tempo 
piovofo fi fparge meno feme , che feminando 
. tardi , e in tempo afciutto , perchè tardando 
lungamente a nafcere quando la terra è molto 
afciutta, in quello cafo una parte rimane len- 
za germogliare. Le piante difpofte ad una pro- 
poizionata diftanza di cinque o fei pollici per 
ogni verfo fono in grado di maggiormente pro- 
fittare de* fughi del terreno’, e rendere più ab- 
bondanti prodotti, di quello che fe fodero fitte, 
perchè togliendo Lune all’ altre l'alimento fin- 
ché crefcono in erba, poco trovano di che nu> 
drirfi allorché lì forma il granello . La propor- 
zionata diftanza delle piante affine che pollano 
ricevere dalla terra un fuffieiente nutrimento , 
contribuifce infinitamente all’ abbondanza, e per- 
fezione de’ prodotti, ciò non oftante fi trafeura 
quell' intereffante parte dell’ agricoltura , di mo- 
do tale che di cinque parti di femenra , quat- 
tro fe ne perdono . Non fono mancati Autori i 
quali co’ loro fludj hanno procurato facilitarne 
l’ effetto per mezzo di macchine da elfi inven- 
tate? ma l’oftinazione de’ contadini e 1’ indo- 
lenza de’ proprietar j le lafcia oziofe , quando po- 
trebbero con utile adoperarle . La neceflfìtà del- 
le figure per la più facile loro intelligenza fa 
ch’io le tralafci. 

Importantifflma cofa è il fidare il tempo del- 
la fementa <, tanto in rapporto alla ficurtà della 
raccolta, quanto per l’abbondanza , e qualità 
delle biade che produce , e non oftante che fia 
Tempre meglio il feminar prefto che tardi , af- 
finchè le piante fortificandoli per tempa con 
buone barbe, refifiano più al rigor dell’ Inver- 
no, pure farebbe bene il determinare quella 
tempo con dividere in diverfe parti un medefi- 
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tno pezzo di terreno, e fenrfiname una parte a 
mezzci Settembre , una alla fine , un’altra a 
mezz’Ottobre, è un’altra alla fine, e lo fteffo 
In Novembre , ripetendo per qualche anno que- 
lla fperienza , a motivo delle differenti Ragioni 
che corrono , e vedere cosi qual fta il tempo 
pivi conveniente nel proprio paefe . Sonovi al- 
cuni che nell’ entrar dell’Autunno offervano fe 
le galline* conforme il coftume , cominciano a 
gettar le penne dal capo, e in tal cafo Semina- 
no predo * e fe dalla coda , tardi . In generale 
-fi può Seminare molto bene per Tei Settimane 
ne’ meli di Settembre* e Ottobre , principiando 
da’ piani , e prima le terre leggiere , e poi le 
forti, nè mai quando la terra è troppo asciut- 
ta, e Secca, nè quando è. troppo umida , ma 
bensì che fia per quanto fi può in un grado di 
mezzo. Vedi SEMENTA. 

Quanto alla manieradi gettare il Seme , quan- 
do non fi faccia ufo d’ alcuna delle Sopraddet- 
te macchine * fi richiede uoa Somma abilità e 
pratica nel Seminatore, il quale prima d’ ogn’ 
altro confideri la groffszza di detto Seme f$r 
regolarne la quantità , mentre eflendo minuto 
un maggior numero di granelli racchiuderà nel- 
la fua mano; quindi dia femore una egu al forza 
al braccio, e nel tempo fletto apra a poco a 
poco il pugno * e Iafci feparatamente fortire il 
grano a guifa di pioggia , acciocché venga dap- 
pertutto fparfo egualmente , e non cada ammon- 
tato ; e perchè dalla forza che riceve nel but- 
tarlo non ifcorra pel tet reno, e s’ ammucchi , lo 
faccia con la mano andare un poco in alto * 
che cosi cadendo i granelli perpendicolarmente 
fulla terra con più facilità Tetteranno nel luogo 
ove cadono, quando peto la terra fia co* lavo- 
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ri ftrijolata, e refa di fuperficie uguale , cofa 
affai neceffaria, e che fi rende più difficile ne’ 
terreni forti ove s’incontrano infinite zolle , 
fulla fcabrofità delle quali non potendo fermarli 
il feme, cade ammucchiato nelle cavità, e ren- 
de irregolare la feminagione. 

Di non minor confeguenza è il faper fotter- « 
rare il feme fparfo ad una giuda profondità , 
poiché il granello troppo a fondo o non germo- 
glia, o tarda a crefcere, e le barbe godono 
meno del calor del Sole , e quello troppo alla 
fuperficie non può nafcere in un tempo afciut- 
e fe nafce le fue barbe profittano meno 
della foftanza della terra , e reftano maggior- 
mente efpolìe a’ rigori de’ ghiacci. Il feme dev' 
effere un poco più coperto n^lle terre leggiere, 
renofej e belletofe, e ne’ luòghi fcofcefi fotto- 
poffi a’ dilavamenti delle pioggie, che nelle ter- 
ra forti, fabbionofe, egaleftrinei e quantunque 
la profondità più comune fia di due in tre pol- 
lici, non ottante farà fempre meglio 1’ aflìcu- 
ratti per mezzo di fperienze , ponendo divertì 
grani in terra coperti più oraeno, e dall’efito 
rilevare il giutto fondo che dee darli a ciafche- 
dun genere di temenza. Ne’ legumi la groffez* 
za del feme fuol fervirci di guida , poiché i 
più minuti debbono feminarfi più vicino alla 
fuperficie della terra , ed i più groffi più al 
fondo. Ma quella determinata profondità non 
fi ottiene che dalla maniera di coprirlo. Nelle 
terre dolci lavorate a piano s’ufa l’erpice, paf- 
fandolo per lo lungo e pel traverfo ; convieafc 
però offervare , che quello llrumento non fuole 
mollo ricuoprirlo, e che non c praticabile nel- 
le terre forti e zollofe , mentre non potendo 
ftritolarle, una parte de’ grani rimanendo fco- 
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perta , lenza germogliare fi pèrde : in limili ter' 
re v’ è chi pratica il paHarvi un rullo pelante , 

0 fia fchiaccia zolle, e benché quello le Unto- 
li, non ollante la fua gravità unita alla difpo- 
fizione della terra d' affodarfi , forma qualche 
volta una dura crolla alla fuperficie , la quale 
fe non viene ammollita da una dolce ’ pioggia , 
impedifce lo fpuntare alle tenere pianticelle . 
Che dirò del cattivo ufo che ho veduto comu- 
nemente praticare in molti luoghi di feminare 
il grano quando il terreno è lavorato a piano , 
e ricuoprirlo poi con farvi de’ folchi e ridurlo 
a porche, o com’elfi dicono, a vaneggie » Lè 
beftie col calpedìo poco giovamento poffono far- 
gli : l’aratró nel formare i folchi trafporterà e 
ammucchierà a luoghi irregolarmente il grano, 
e non farà ricoperto tutto ad una ideila giuda 
profondità , non potendo regolarli talmente l’a- 
ratro da follevar per tutto una della quantici 
di terraj oltre di che ogni poco d’umido eh’ ef- 
fa abbia, ne foffrirà molto danno coll’ indurirli . 

1 terreni o per natura o per fituazione fogget- 
ti ad un foverchio umido fi lavorano a porche 
affinchè quello fcoli ne’ folcbi, e le piante non 
ne ricevino detrimento; ma operando inqueda 
guifa fi ottiene l’oppodo, poiché baratro nel 
fare i due folchi che formar debbono la porca 
follcva la terra ad un altezza che fupera il li-; 
Vello della porca, di maniera die in mezzo al- 
la fuperficie di effa vi rimane una fpezie dì 
folchetto, ove ridagnano le acque. Tutte que- 
lle maniere fono le più fpeditive , e le meno 
faticofè, tna non le più ficure. Non così può 
dirli dell’ufo Tofcano , che giudico il migliore. 
Didribuito a porche o fiano vaneggie il cam- 
po, il feminatore getta il feme , non già fa- 
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cendolo andare in arco girando la mano attor-' 
no a se, ma bensì in linea retta di faccia a fe 
fìeffo che cammina in uno de’ folcili , facendo - 
lo così cadere fopra la porca che gli rimane a 
mano dritta , e nel mezzo a quel folchetto che 
forma la terra de’ lembi o cigli delle porche fol- 
levata dall* aratro nel fare i folcili , e più alta 
delle flette porche come ho detto fopra } dietro 
al feminatote vengono per lo più le donne con 
la marra gettando quella terra delle parti olla - 
ho lembi che foprawanza in mezzo alla porca 
dov’è il feme , la pianano , e così Io ricuopro- 
ho a loro piacimento. 

Terminerò finalmente con riferire il cottume 
d’ alcuni fittuar) nell’ Inghilterra , i quali per 
difendere la fomenta dal rigore dell’ Inverno 
fanno. con molto loro vantaggio una fpecie dì 
leggeri tfìnio Arato di pecorino fopra la fuperfi- 
cie de’ loro campi a grano . 

SEMPITERNI Vedi PERPETUINO. 

SEMPREVIVI . Pianta che crefce falle mu- 
raglie , e luoghi fattoli , le cui foglie fono pie- 
ne di fugo agro, nel quale Columella infegna 
che fi bagnino i forni delle piante, perchè non 
vengano ofifefi da’ vermi , fe pure di quell’ erba 
ha intefo di parlare , mentre il fao fugo non 
produce un tale effetto. 

SENA. Pianta che ha una virtù purgativa ,• 
e che fi coltiva in varie parti del Levante .: 
crefce all’ altezza di cinque in foi piedi, e get« 
ta de’ rami legnofi , forniti di foglie da una 
banda : fa i fiori gialli , e J il frutto è fchiac- 
ciato, verdiccio, e contiene i forni, che Fatto- 
migliano a’ granelli dell’uva. Una qualità di fona 
nafce nell’Ifole Antille ; ed un altra intorno Fi- 
renze , ma quell’ ultima è di minor efficacia . 

SE, 
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SENAPA. Pianta eh’ è di tre fpezie; la pri- 
ma è la fenapa ordinaria , che ha le foglie co- 
me quelle della rapa; la feconda le ha limili a 
quelle del leviftico ; la terza li chiama fanati- 
ca , perchè nafee ne’ luoghi faffofi . Si coltiva la 
fenapa ne’ campi, e negli orti , e fi fparge af- 
fai rado il fuo feme alla Primavera , e richiede 
della polvere ai piede, e dell’acqua T Efiate . 
Il feme, a motivo del quale fi coltiva quella 
pianta, fi raccoglie a Luna mancante l’Autun- 
no, quando il gambo c lecco; e ficcome, ma- 
turato che fia ne ricade in terra , c nafee , così 
feminata una volta, da fe lleffa, per dir cosi' , 
fi perpetua in un ideilo campo . Didinguefi la 
bontà del feme col rompere qualche granello , 
quale s l è verde, è buono, s’è bianco, è cat- 
tivo. Effo è calido , incifivo, rifveglia l’appe- 
tito, e concuoce i cibi di diffìcile digelKone.* e 
però fi ufa con fanità nelle moffards ; fe ne dà 
una dramma nelle affezioni ipocondriache , «le- 
targiche , come pure lo feorbuto , e per i cal- 
coli . i 

SERMOLLINO . Pianta , la quale crefce né* 
luoghi montuofi , incolti , fa Ilo fi , e negli orti , 
I di cui gambi fono alti un piede , le foglie 
piccole, cosi pure i fiori che pendono al color 
di porpora. Ha un odore piacevole , e un fa- 
"pore aromatico; c calido, aperitivo, cefalico , 
flomatico , e molto utile nelle malattie catarra- 
li di teda; arreda lo fpurgo del fangue , pro- 
voca l’orine, e le purghe. 

SGARZA ODORATA . Quefta pianta in- 
nalza il fuo gambo talvolta all’altezza più di 
due piedi: nella fua foromità caccia alcuni bot- 
toni lunghi , che aprendoli a parte rovefeiano 
le foglie, che fono di collor giallo a guifa tfi 
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giglio, dal fondo delle quali fi fpiccatro alcuni 
ftaraetti del medefimo colore . Quello fiore f© 
non per altro , almeno per il feave odore che 
rende è ben degno d’effer tenuto in confida-’ 
razione . Ama un pollo Alleggiato , terren da 
erbaggi, dovendola innaffiare quando n’ha bi- 
fogno . 

SICOMORO. Quella fpezie di pianta tanto 
s’innalza e dilata i Tuoi rami, che diviene ut» 
albero perfetto.- i fiori che produce fono d’un 
color ceruleo fpartiti alleile, che formano grap- 
poli limili a quelli della firinga azzura, benché 
non tanto rillretti : i fuoi femi fono Ornili a* 
bottoncini d’ogn’intomo fcannellati , i quali, fio. 
rito che abbia la pianta , cadono a terra , e tol- 
gono la politezza dell’ a/ette , e delie vie del 
giardino. 

SIDRO. Liquore fpiritofo, che fi èfirae dal- 
le- mele tanto falvaticbe che domeniche nella 
feguente maniera . S’ infrangono o pellano le 
fruttar , e quindi fe n’ ellrae lotto il torchio il 
fugo , il quale dopo averlo pa flato per iftaccio o 
altro feltro , «'imbotta in modo che h botte ne' 
fia piena. Per i primi due o tre giorni fi fieri 
quefta turata leggermente, e pofcia lì ferra con 
forza , e per alcune fettimane fe ri* efìrae ógni 
giorno qualche picciola quantità , finche polla 
fupporfi ben chiaro ,- e allora fi (pilla per ve-- 
dere s'è bello, che in quello di frutta da filia- 
te fupl fuccedere dopo un mefe, e in quello di 
frutta da Inverno , verfo la fine di Gennajo ? 
Se non è ben chiaro fi falcia ftare un mefe di 
più, paflato il quale s’è ancor torbido, fi tra- 
muta come l’altro vino , in mòdo che Paria 
non v’ entri . Alcuni in vece di travafarlo lo- 
chiarifcono con colla di pefce iofufa «n vino 
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bianco, e liquefatta (opra del fuoco « e quella 
la fanno bollire in una quantità di fidro ; op- 
pure fenza di/ciogliere la colla fopra il fuoco * 
la tengono nel vin bianco per un mefe in cir- 
ca , che da fe fletta divien gelatina e fi difiol- 
ve; la mefcolano con del fuddetto liquore sbat- 
tendo il tutto infieme finché fi riduca in fpu- 
ma , e allora lo gettano nella botte, e l’ incora 
porano col Tettante del Sidro a. forza di rime- 
fcolarlo con un mazzo di vinchi di vetrice a 
L afciafo per alquanti giorni ripofare divien chia- 
ro, e allora s’ infiafca . Si dee o (Ter vare che lei 
mele Cario tutte ad un’iftefiò grado di matu- 
rità ; e la mefcolanza gli è vantaggiofa , men- 
tre le più cattive mefcolate colle buone fanno 
il Sidro d’ egual, perfezione quanto fefoffero tut- 
te delle migliori . Si offervi ancora che fe le 
mele , da alcuoi chiamate pomi', fi pefiano in 
un mortajo, e che fi acciacchino infieme i lo- 
ro femi e gambi, quelli danno cattivo faporeai 
Sidro . 

Sidro di feconda cavata ; è il liquore che li 
fa colla palla da cui n’ £ flato fj» remuto il Si- 
dro. A tal oggetto fi pone quella palla o fia 
materia grolla in un tino con una quantità fuf- 
ficiente d’acqua bollita , la quale s'è lafciata 
Ilare finché torni frédda; Se l’acqua farà la 
metà del Sidro cavato in principio , il liquore 
farà buono ; ma fe farà un egual quantità , 
riefcirà più debole affai . Si lafcia il tutto infu- 
fo quarantotto ore; indi fi fpreme fattoli tor- 
chio, ed il liquore che fe n’eftrae fubito s’im» 
botta , e fi tura bene , che dopo pochi giorni 
diverrà bevibile . 

SIEPE . Chiufe molto utili alia campagna 
per ferrare i terreni, e difenderli da’ danni de' 
... be- 
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bfftiami , de' viandanti , e de’ ladri , e che ti- 
fandovi della diligenza in mantenerle, fono an- 
che di piacere alla villa, foprattutto quelle Tem- 
pre verdi . Le piante più capaci per farle fon > 
il pruno nero, il prugnolo, lo fpino bianco, ei 
altri fpini , potendovi!) tnefeolare di tanto in 
tanto delle piante di furto alto , come quercie , 
olmi ecc. Per vaghezza poflòno farli le liepi di 
rofe, di ginepri, di mortella , di boflolo ecc. 
Prima di piantare una fiepe va fcavato il terre- 
no nell’Inverno alla profondità di tre piedi, t» 
tre e mezzo di larghezza, ponendovi nel Mar- 
zo le barbatelle de’ pruni, o fpini. A piè della 
fiepe vi fi fa una folla , e divenuta la fiepe fol- 
ta , e grande, ogni anno lì pota, e li rimonda. 

S ILIO . Vedi FUS AGGINE . 

SIRINGA . Arbufto di due fpezie , che pub 
fervi re a formare vaghi cafpugli , e nobil fiepe . 
Una getta aU’eftremità de’fuoi ramicelli de* fio- 
retti bianchi, pieni di foglie in forma di pan- 
nocchia; e l’altra gli produce azzurri , partiti 
a croce , e talmente uniti, che formano un grap- 
polo lungo circa nn palmo , che li rende dilét- 
' tevoli alla villa . Si appigliano da per tutto tan- 
to di ramo con radiche , quanto fenza , amano 
però porto mediocremente folatìo , terreno graf- 
fo, vigorofo , ed umido, e a Marzo fe gli ta- 
gliano i rami feccbi . • 

SISAMO . Pianta che fi coltiva affai nella 
Morea , e nella Grecia , a motivo del fuo feme 
dal quale fe ne cava* l’olio; fu anche introdot- 
to nel Bolognefe con privativa di chi lo intro- 
dufle. Il fuo furto è alto un piede e mezzo , 
più groffo , e più ramofo del miglio ; fa i bac- 
celli lunghi quali due pollici , pien^ di Temi bis- 
lunghi , affai più groffi di quelli del miglio , 
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che contengono molto olio , in «nodo che unar 
libbra di Teme rende once otto d’ olio» il quale 
è limpido, e giallo, nè hi alcun odore > e fi 
può ufare per cibo, folo nel bruciarlo fa puz- 
zo. Vuole terreno graffo perchè sfrutta affai , e 
da poterli adacquare. 

SISARO. Pianta d’ orto, le di coi ràdici fo- 
no fatte io formi dipicciole rape, e che fi man- 
giano la quarefimi . Si moltiplica dal feme , 
che è pungente folla lingua , feminandola , e 
coltivandola come le barbe bietole: viene anco- 
ra da getti della pianta. 

SOMACQ STRANIERO. Quella pianta che 
dagl’Iadiani viene chiamata Rhas , Rende mol- 
ti ramicelli, a’ quali Ranno attaccate le foglie 
due a due, e fono fimi li a quelle del Sorbo. 
Getta i fuoi fiori nel mele di Maggio , avendo 
qualunque ramo nella foa effremità un grappo-* 
lo, che nel principio verdeggia ; tuttavia cre- 
fcendo diviene d’un colore vermiglio } il fiore 
finalmente eh’ è limile ad una fpica d’ Amaran- 
to, difpiega una porpora accefa, e velutata al- 
1* quale fi frappongono alcune granella dicolor 
d’ oro che la rendono phìt vaga. Vuole effer po- 
lla in un fito fraleggiato, terrea graffo e mace-* 
ro, e fi deve innaffiare a tempi debiti . Q,ueRa 
pianta non mai fi pota . 

SORBO. Albero, del quale evvi mafehio e 
femmina ; produce le frutta della groffézza quali 
delle nefpole , e di color roffo , che fi chiama- 
no forbe j quelle non maturano mai fuli* albe- 
ro, ma dopo effere fiate battute fi lafciano ma- 
turare fopra la paglia , che divengono tenere , e 
guftofe , e fe ne fa anche una bevanda : quelle 
della femmina fono picciole e tonde , dovecchè 
quelle del mafehio fono più graffe , lunghe , e 
Dix. eC A&r.Tm. 1V\ F ne’ 
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he’ capi acute, che nella loro picciolezla s* ac- 
fcoftano alcun poco alla figura delle pere . 11 

5orbo viene re’ luoghi freddi, e umidi, fi rile- 
va ii?J ferne, ma ci vuole la vita quali d’ un 
tìomo prinia di coglierne i frutti . Nati , e cre- 
fciutti fi cuoprono le barbe di concio, alla Pri- 
mavera s’ innaffiano , e fi diradano , lavorando 
il terreno due o tre volte, e fi trapiantano in 
terra umida , in buche profonde tre piedi , e 
, quattro in quadrato. Si prendono ancora i pe- 
dalini che fortono alcuna volta dalla ceppa;* , 
Nel farne la piantata nelle buche come fopra , 
è da avvertitfi che ficcome per lo più hanno 
due fole barbe a forma di mezza luna con le 
fue capillari barboline , perciò bifogna fotterrar- 
li circa tre palmi affinchè refiftino all’ impulfo 
de’ venti , e non reftino atterrati . Il legno di 
queft’ albero è roflìccio , fpmmamente duro , e 
pefante . Del fuo tronco fe ne fervono per far 
delle foppreffe di ftrett*oj; fe ne fanno ancora 
degli «tenfili da legnajoli , delle caviglie da mu- 
lini ecc. 

Evvi ancora il forbo falvatico, il quale baie . 
foglie fimili al domeftico j crefce ne’ monti , e ^ 
vicino alle ripe de’ torrenti , dove viene volen - 
tieri; fiorifce in Maggio, Giugno, e Settembre: 
il fuo frutto prima verde , poi rodo s adopra' 
da' cacciatori per prendere gli uccelli, ed c di 
figura limile a’granelli dell’ebbio, di color gial- 
lo roffo , e d' un* acido difguftofo. 

SOVERSCIO. Il foverfcio confifle nel femi- 
nare de* legumi, come fave, rubiglie , lupini , 
vecce, capraggini , lupinaggini al primo romper 
che fi fa la terra fubito dopo fegato il grano . j 
‘ Qjiefte piante nate , e crefciute nel decorfo dell’ 
Eftate, e dell’Autunno, e poi rivoltate, tron- 
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tate , e ben fotterrate col vomere allorché s’ ara 
il terreno per feminarvi il grano, fono d’un 
mirabile giovamento , poiché mefcolate con la 
terra , oltre all* impedire eh* etfa s’ allodi , for~ 
mino ancora nel morire alcuni fpazj , dove a- 
gevolmente penetrando le barbe vi trovano fuf- 
ficiente quantità d’ umido per nutrirli, cagiona» 
tovi da efler piante. Se il lòverfcio dee fervirc 
pel formentone fi {emiliano i lupini al principio 
di Primavera , e fi fotterrano le piante quando 
vanno in fiore al tempo della feminagione del 
gran turco. Vedi CALORI 1 A . 

SPALLIERE . Cosi fi chiamano i frutti pian- 
tati lungo un muro d’un giardino, e che han*. 
ho i rami dal piede fino in cima attaccati ad 
un ^pergolato, o ad arpioni filli nel muro. Gli 
agrumi, e i frutti difficili a maturare, comepe- 
fchi, peri della prima qualità, pongonfi a fpal- 
liera, perchè il maggior calore prodotto dal ri- 
verbero de’ raggi folari nella muraglia gli fa 
maturar meglio e anticipatamente a quelli ifo- 
lati . La loro migliore efpofizione è quella del 
mezzodì , dopo ne viene quella del Levante , e 
in quelle due i frutti matureranno nello ftcflb 
tempo, e forfè anticiperanno eli poco quelli del 
mezzodì: le meno favorevoli fono la Tramon- 
tana, ove tarderanno a maturare dieci giorni 
in circa, e’1 Nord, ove indugieranno quindici 
t anche venti giorni a perfezionarli, eperòdeb- 
bonfi riferbare quell;: del Mezzodì e Levante pe’ 
frutti da Inverno , che difficilmente vengono a 
maturità. I dilettanti di belle fpalliere ufano 
l’ induftria di non prefentare i quattro muri del 
giardino a .quattro punti del mondo , ma in 
quella vece vi fanno voltare le quattro canto- 
nate che unifeonoi muri ; dal che ne viene, che 
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il Sole levandoti rifcalda le filiere che s* uni- 
rono al punto del tramontare, quand'è giunta, 
nel Mezzodì rifcalda le (lue muraglie , che 1* u- 
nifcono di faccia dalla parte del Nord ; Anal- 
mente quando tramonta manda i fuoi raggi fo>- 
pra le due muraglie alzate verfo il Levante . Il 
legname, o pergolato che foffiene le fpaHieré 
de v’ effe r di caftagoo, o dell’ interno della quer- 
cia, difefo dall* imporrire con una tinta verde a 
/ olio, che in tal guifa può durare più dì qua- 
rantanni, e fe parefle troppa la fpefa , fi può 
mettervi una rete di groffo filo di ferro, e dar-, 
gli una tirano d‘ olio cotto per falvarlo. dalla 
ruggine, che quella durerà affai di più . 

Il vero tempo di piantare gli alberi per le 
fpalliere , è dalla- metà di Novembre alla metà 
di Dicembte ne'paefi caldi, dove i-térreni fona 
leggio ri , afciu'ti , e non molta graffi ; dovecchè 
ne’paefi freddi di terra umida, graffa, e foftan- 
ziofa , è dalla metà di Febbrajo fino a mezzo 
./Marzo , perchè l’umidità , di cui c inzuppala 
la terra , potrebbe alterare le giovani piante 
nell* Inverno. Prima d’ ogn* altro convien fare 
lungo la muraglia una folla terga fei piedi , e 
fonda tre; quindi' venuto il tempo di fa-re la 
piantata , cavati gli alberi dal piantonajo con 
tutto il fuo pane* di terra , lenza fcoprire le 
barbe , poiché quello indebolire la pianta , ma 
anzi procurare di con fer varie fané , fino alle più 
fottili quando fiano frefche , non sbucciate , e 
ammaccate , perchè così riefciranno molto me- 
glio di quelli a cui fi tagliano le barbe corte , 
fi trafportino al luogo della folla , ponendoveli 
con la feguente regola . Se le muraglie fono al- 
te Colo fette , o nove piedi G tengono gli alberi 
più diflanti uno dall’altro , affine che pollano 


Digitized by Google 


- $ P A. 8* 

ftènderfì fifn'ta cónfulrone, e acquiflare per pari 
re quella liberti tlie fe gli toglie all’ insù, nii 
fe la- muraglia è alta dodici, o quindici piedi , 
fi pongono più fitti , mettendo in mezzo a eia* 
fcurio un albero nano , per coprire Con quello la 
patte più balla della muraglia . Del rimanente 
per fillare una tal di danza bifogna regolarli fe- 
condo la bontà del terreno , perchè s’ è buono * 
i peri , e i pefchi pofiono effer medi alla difian- 
za di nove piedi uno dall’altro, e di dódici pie- 
di gli albicocchi, e i filini , perché quefli.gct* 
tano più legname , e per confeguenza conviene 
difenderli \ che fe il fondo è mediocre *, i prU 
mi non devono efier difcofii che fei piedi, e i 
fecondi nove , àccioctbè li .difendano , e tra 
quefli , e i frutti nani v fe il terreno è buono * 
fi lafciano fei piedi di diflanzà •, e s’é mediocre * 
foli quattro piedi . Si mettano quelle forte di 
piante un piede circa difCofie dalle muraglie » 
disfacendo il pane di terra, e difendendole bar» 
be da ogni parte per il loro Verso naturale , ac* 
cofandpvi , e pigiandovi difcretatnente con le 
mani attorno di elle la terra, e con riempire la 
folla d* una terra migliore a quella levata , o 
almeno mefcolarVene altra di buona qualità . 
Nè li metta il concio in fondo della folla , per- 
chè impedifcc alla terra 1’ attaccarli alle barbe , 
ma bensì lì fparga al piede dell’ alberò , ver fa 
la fuperfìcie , che allora i Tali trafportati dall’ 
acque difeendono ‘utilmente alle barbe, e fi ri* 
copra il concio con un poco di terra , non tan- 
to per toglierlo alla villa , quanto anche per 
prefervare le piante dal troppo fcran freddo » e 
dal troppo gran caldo . 

Subito fatta la pianta lì taglino i fufli de- 
gli alberi un piede circa fopra terra , e in A- 
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pule poi quando /betono » primi germogli , Ce 
ne feelgano due per rilevarli , uno che guardi a 
delira , e 1’ altro a (iniftra della muraglia . Al 
mele di Novembre lì /calzino le piante , e ta- 
gliate le barbe troppo alte , e datole del conci- 
me lì ricalzino con la medelima terra ; quindi 
tagliati i fuddetti due rami alla lunghezza di 
quattro ó fei occhj , con avvertire , che gli ul - 
timi guardino in fuori, lì allarghino, e lì fer- 
mino con una legatura alla muraglia , e così d* 
anno in anno lì vadano rilevando nuovi rami 
ben fituati, e ripartiti in giufta. diflanza fenza 
incrociarli , che col taglio fi procura di mante- 
nerli tutti d’un ugual groffezza , per regolata- 
li corfo del fugo nutritivo in maniera , che ci- 
peri egualmente da ogni parte 5 di modo che con 
tali diligenze *. renderà facile il far prendere a 
quelle piante la figura di una mano aperta , e 
non d’un ventaglio, tutte le ftecche del quale 
fi partano da un’ iftfflb punto. Per arrivare a 
quello va troncato il canale diretto del fugo nu- 
tritivo, e levati tutti i rami perpendicolari al 
pedale, altrimenti il fugo paflerà ne’ rami ver- 
ticali, e non anderà ne* rami laterali e così 
facendo, le fpalliere verranno più belle, i frutti 
più eccellenti , nè fi vedranno rami verticali 
che vadano alla dirittura del pedale , ma tutti 
fortiranno obliquamente , e lateralmente, par- 
tendoli da diverti punti . Per verità tagliando il 
diretto canale del fugo nutritivo , quello fi di- 
vide, e fi comparte , onde così divifo, c ritar- 
dato nel fuo corfo , fi foctiiizza Tempre più , e 
produce una gran quantità di rami da frutto , e 
migliori frutta • dove all* oppollo se il fugo non 
è divifo, forma una gran quantità di rami da 
legno i perchè effead© groflo , e pacando in ra- 
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mi di fibre larghe, non può digerirli , e fotti— 
lizzarli , nc per confeguenza effer- fruttifero . Da 
ciò ne fiegue, che 1* interruzione di quello fugo 
dal fuo corfo, il fuo trattenerli fra la fcorza i 
e il legno per effervi cotto , e digerito , e la 
fua filtrazione, fono le cagioni della di lui fe- 
condità , e per reftarne convinti , balla portare 
qualunque ramo groflb, il quale altro non pro- 
duca die rami da legno , e farli prendere la 
forma d’ un cerchio fino ad un certo punto, e 
T anno feguente butterà getti in quaatità , i qua- 
li produrranno un’abbondante raccolta . 

£’ infinitamente vantaggiofo agli alberi a fpal- 
liera , e alle loro frutta , che i viali paralleli 
alle fpalliere fiaiìo fatti di gbiaja, perchè i rag- 
gi del Sole reflettendo quivi affai più che full’ 
erba, produrranno un maggior calore, che con- 
tribuirà a profperare gli alberi , e a maturare le 
'frutta . * ■ - , 

Le Contrafpalliere fono alberi piantati in li- 
nea parallela alle fpalliere in diffanza di dieci 
o dodici piedi , perchè non fi tolgano 1’ une all* 
altre il nutrimento. Accanto a ciafcuno di que- 
lli alberi fi pone un groffo palo , o colonna di 
quercia, a cui fi attaccano due ordini di perti- 
che ad un ugual diftanza, per fermarvi i rami 
dell’ albero , per farli perdere a mifura che cre- 
fcono la piegale la forma delle fpalliere . Le 
contrafpalliere fono aliai utili ne’ luoghi , ove 
1 * edite il Sole effendo molto ardente , a cagion 
del riverbero della muraglia infiamma , e nuoce 
agli alberi a fpalliera , il che non fuccede alle 
contraìfpalliere.. ' ... 

SPARAGI * Pianta d’ orto , che fi moltiplica 
con il feme , il quale fi pone in Novembre, e 
di Marzo in terra fceka, graffa, ma leggiera , 
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lavorata, e ridótta in polvere, tifando Ogni «rt- 
ligenza per tenerla netta da ogni altr’ ciba . 
Quello (eroe ferma certe radichette come fila- 
menta attaccate ad un piccolo capò , le quali 
giunte alla groffezza d’ una penna d’ oca , clic 
fuol e fiere il fecondo, e qualche volta il teizo 
anno, fono allora in grado da trapiantaci) nella 
fpaisgiaja . 

Per foimare la fparagiap, fi fcava ona buca 
larga due o tre pertiche, lunga fecondo la quan- 
tità delle piante , e piofonda due in tre piedi , 
facendovi il fno fedo per le acque , acciocché 
non vi fi lifìagnino con fommo pregiudizio de- 
gli fparagi ; e quindi fparfcvi del letame vigO- 
rofo , e fmaltito , fi vanga il fondo della buca 
con una buona puntata di vangd , mefcolandovi 
il letame, e in quefìo terreno vangato, e ri- 
dotto piano fi pongono le radiche degli fparagi', 
due piedi difeofìo dalle fponde della buca , in 
difìanza una dall’altra d’ un piede, lafciando di 
tanto in tanto de’ viottoli vuoti da potervi an- 
dare a cufìodìre gli fparagì, e liberarli dall’ et be 
fenza calpefìate il terreno ove fono le piante . 
Pofìe le radiche fi ricuopnòno con un piede cir- 
ca della mede lima terra cavata dalla buca , la 
quale per averla fcavata avanti 1’ Inverno farà 
fiata efpofla a’ rigori' della fìagione , e ridotta 
in polvere. 11 fecondo anno , inelP Autunno , 
fi ricuopre il terréno con del letame , e alla 
Primavera vi s’ aggiugne della terra , é ripeten- 
do lo fteffo il terzo anno , alla Primavera fi po- 
tranno cogliere gli fparagi, oflervando di ficca- 
re il coltello tre o quattro dita folto terra per 
quivi tagliargli; che fe fi continueranno quefte 
diligenze, e ogn* anno tra l’ Autunno , e laPri-\ 
ina vera fi lavorerà ti (terreno , dureranno a frur- 
■ < i tare 
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tare per dodici o quindici anni . Si pbffotio ave- 
re gii sparagi anche anticipatamente , col co* 
prilli l’Autunno di concio calorofo, come quel- 
lo di Cavallo fatto di frefco , e lafciarvelo (lare 
tutto T inverno. Per averne il Teme fi lafciano 
crefcere gli fparagi, i quali gettano dalla pilo- 
ta quantità di rami , le di cui foglie fono deli- 
cate come quelle del finocchio , ma più cotte : 
quindi ne viene il fiore dal quale tiafcono alcu- 
ni bottoni in principio verdi, e pofcia rolli, nt’ 
quali dà racchiufo il v frttìe, 

SPELDA . Biada la quale viene confiderata 
ti’ una qualità di mèzzo tra ’l grano, e l’orzo . 
La fua pianta rafiomiglia affai a quella del gra- 
no; il granello è piccolo, piuttofio fcuro , ed 
oltre il farfene del pane guftofo, ma diffìcile a 
digerirli, fi dà a tutte le befiie. Seminali rubi- 
lo dopo il grano , in terreni magri , ed argilio- 
fi, quantunque ami i buoni e graffi, ma quelli 
vanno riferbati per il granu, e vogliono chefe- 
guitando otto o dieci anni a feminare fpelda in 
un terreno magro , e ogo'anno dopo raccolta 
bruciarvi le doppie, la terra di magra divenga 
graffa, e capace di produr molto grano* 

SPERONELLA , chiamata anche ConfolicU 
ret*it . Se ne ritrova di doppia , e quella getta 
i fiori bianchi, turchini, incarnatini, o d’altri 
colori: li Tuoi fudi fono fonili , vediti di pic- 
ciolo foglie lunghe , Orette , capigliofe ed infie- 
mo unite. Di quede per averne la perpetuità è 
d’ uopo di rifeminarle in Luna vecchia di Mar- 
zo , ed anche in Ottobre . Si moltiplica dal Te- 
me ricercando pollo aprico, terreno da erbaggi, 
a fecondo il bifogno vuol’effere convenevolraen- 
te adacquata. < 

SPIGA. £’ quella lunga unione di fiori, o fir- 
mi. 
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ini , che producono alcune piante. Il fornoentd? 
la legale, l’orzo ecc. producono i loro .granila 
fpighe ; e rifpetto a’ fiori lo fpigo ecc. 

SPIGO. Pianta di foglie flrette, corife, por- 
porine, d’odor piacevole, un poco acuto, e che 
nel Giugno getta , una fpiga di fiori turchini . 
Ama i luoghi afciutti , e fattoli, e fi moltiplica 
con lo fiaccar dalla pianta di Primavera de* 
cefpugli radicati . L’ acqua di fpigo è di grand* 
ufo per dare un grato odore . 

Tanto lo Ipigo nardo, quanto l’altro fpigo 
chiamato lavanda, c buono alle malattie fredde 
del cervello , come V apoplettia , l’ epileffia , la 
paralifia, e le convulfioni . 1 fiori fortificano lo 
Oomaco, tolgono 1’ epilazione di milza. La lo- 
ro decozione nel vino "provoca l’oripa , e le pur- 
ghe delle donne. 

SPINACI . Pianta che viene dal feme che è 
fpinofo , e che fi fparge fui terreno graffo , e 
ben lavorato, perche vengano predi, e belli dal 
principio d’ Autunno fino a Natale , e a Qua- 
refiraa fi fiaccano le foglie, acciocché ripullu- 
lando ne caccino delle nuove, e s’ufano ne x ci- 
bi in diverfe maniere. Si poffono feminare an- 
che nel Febbrajo, e Marzo, quando l'aria co- 
mincia a riscaldarli, e a forza d' innaffiarli fi 
trattengono dall’ andare in feuie, perchè quando 
hanno alzato il loro fuA», le foglie non fono 
più così buone. La prima acqua nel cuocerli 
non è lana.* ammolliscono il ventre, ma fono 
ventofi. • 

SPINO CERVINO. Fedi RAMNO CATAR- 
TICO . 

STABBIARE. Si dice del mettere le beftie 
da lana in una chiufa fatta di rete nel mezzo 
a’ campi , per tenerveìe la notte , e quello ad 
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oggetto d’ ingraffare il terreno, fia lavorativo, 
o nò. -Lo ftabbio fono reti di fpago', o cordi- 
cella , loftenute da baioni fitti in terra , e dia 
formano un quadrato grande a proporzione del 
gregge , al di fuori del quale v’c la capanna 
per dormirvi il pallore. Se nemettono alle vol- 
te uno accanto all’altro , e allora una parte del- 
le reti ferve di cbiufa , o vogliamo dire di di- 
vifione a lutti due, e vi fi fa ' pattare alterna- 
tivamente il gregge , cioè , dalla fera fino alla 
mezza notte nel primo, e dalla mezza notte fia 
dopo levato il Sole, nel fecondo, e cosi fi con- 
cima più terreno alla volta. 

Altra maniera di ftabbiare gli armenti mólto 
propria per migliorare le terre , e fertilizzarle . 

In vece di formare lo ftabbio in quadrato, fe- 
condo l’ufo folito, fi deve fare per lo lungo , 
dandogli diciotto piedi di larghezza , e quello 
dev’ effgre in terreni d’ una natura contraria a 
quella delle- terre per cui s’c deftinato il gover- 
no i per efempio fe fi vogliono migliorare delle 
terre leggiere, e renofe , fi pone lo ftabbio in 
una terra argillofa , e forte^ e per lo contrario 
fi farà in una terra facile, e leggiera, feil go- 
vernò è deftinato per una terra argillofa , e far- ’ 
te. Si fcava inoltre il terreno airintorno dello 
ftabbio alla profondità di mezzo piede almeno, 
e per un tempo afciutto fi fparge di quella ter- 
ra fcavata, bene fpolverizzata fopra lo fterco 
che continuando in quefia guifa per fei meli in 
un iftelfo luogo, fi verrà a produrre con la ftab- 
biatura un’altezza fra terra v e concio di tro 
piedi almeno. Dopo aver tralafciatodi ftabhiar- 
vi l’ armento , fi lafci ripofare quello letame per 
fei mefi , affinchè abbia lo fterco tutto il tem- 
po d’ incorporarli con la tetra, cominciarle la 
. • - - - faa 
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fua feria j e di ben fmaltitfi , e pattato detto 
tempo fi trafporti in quei terreni, per i quali 
è fiato deftinato, che dalle abbondami raccol- 
te , che vi fi faranno per molti anni di feguu 
lo , fi comprenderà quanto utile fia up tal mi- 
glioramento . In alcune provincie è troppo ra- 
dicato il pregiudizio che notabilmente fi dan- 
neggi nella falute il hefiiame minuto e la lana 
nella qualità flabbiando gli armenti t fenza di- 
fiinguere che quello può fuccedere puramente 
a quei beftiami non avvezzi, e ne’ luoghi baffi * 
ne’fohdi umidi e paludofi , mentre in luoghi 
afeiutti ne ritrae anzi benefizio il befiiame fa- 
cendofi forte , fi migliora la lana perchè non 
inzuppa l’umidità dello Aereo e delie orine co- 
me nelle dalle , e ne tifentono vantaggio i ter- 
reni ttovandofi concimati fenza veruno inco- 
modo . Quello è un miglioramento èhe eftirpa 
1’ erbe cattive, e fi adatta con tutte le .qualità 
di terréni , quahdo però fi applichi ne’tempi con- 
venienti . Nelle terre fangofe , frigide , e fiori 
convien porvi lo fiabbio avanti di feniinarvi U 
biada; e in quelle fciolte e leggere dopo femu 
nate, che in tal guifa acquifteranno corpo*, e 
la biada farà meno foggetta ad atterrarfi * per. 
chi crefcerà la paglia più nervofa è forte , ca- 
pace di refifìere a’ tempi burrafeofi . Nelle terre 
calorofe d’ ogni fpezie Io fiabbio va fatto dopo 
la raccolta , .cioè a dire fopra le doppie, conia 
ceceffaria diligenza per p di lofio fotterrarlo con 
un buon lavoro, lafciando che neil’In verno sfo- 
ghi tutto il fuo fuoco, e nuovamente lavoran- 
dolo in Febbraro , v» fi potranno porre delle 
biade marzuole, le quali renderanno un. abbon- 
dente prodotto. 

Non può metterli in dubbio la bontà dello 
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Aereo dì pecora . Afflino Gatto dice, ebe è il 
più a propofico per raccogliere molto grano e 
altre biade ; un altro Autore s’efprime* dicendo , 
che il vero graffo della terra è quello dove dor- 
mono le pecore, e die i campi ove hanno flab- 
biato una notte, lavorati una fol volta rendono 
molto piu di quelli arati Tei volte} altri final- 
mente (ottengono, che il buon graffo della terra 
fti nel ventre delle pecore . 

Quanto poi al danno che da alcuni il teme 
che pollino ricevere le bettie e la lana (landa 
all’aria aperta ; ciò fi praticava pure antica- 
mente ; S. Luca., dice , che alla nafeita di G. C. 
i pallori pattavano le notti alla campagna : vi 
fono de’ paefi ove (ì pratica anco al predente , 
come in Inghilterra , in Spagna , e quatto con 
vantaggia: la lana lavata dalle pioggie , im- 
bianchita dalle rugiade acquitta fetofità , finez- 
za, e valore} la pelle li rende più forte} e- le 
bettie fi fortificano, divengono di razza miglia- 
re, e prafperano più che nelle ftalte. Quanti 
luoghi vi fono nell’ Italia che il clima permet- 
terebbe far lo fletto come in Inghilterra . Altra 
difficoltà non fo vedere che nei paefi ove le 
terre non rimangono in ripofo, nel tempo che 
vi fono le biade non trovali luogo da ftabbiare 
gli armenti , ma foio dopo la mette.* quivi è 
neceffario 1* ufo delle ftalle , come pure ove ri- 
(lagnano le acque , e la terra diviene fangofa , 
benché il fango fia meno dannofo dello Aerea 
e aria grotta delle dalle ; non ottante il fango 
farebbe perire e degenerare la fpecie . Ma la 
maggior difficoltà peiò c la rifpofta, non fi tifa 
ne' nojbri puffi alla riferva delie maremme •* dun-, 
que perchè non ufa non deefi introdurre, una 
«afa più utile dalla pratica prefente* In un pae- 
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fe di .pianura , di buon’ aria , d’abbondante fo- 
raggio, ove le terre ripofano un anno, ove è 
la facilità. di potere fìabbiare con tanto utile 
delle terre flefle , che i coltivatori rinchiudano 
1’ Eflate nelle Halle gli armenti , lo chiamo un 
tibufo , e non un ufo.' Che fe l’Inverno fi ten- 
gono nelle ftalk , fi anticipi più che c poftibile 
il tempo di fiabbiarle, mentre più che le befiie 
danno efpofie all'aria aperta avanti la telatu- 
ra, -più la lana è f'gombra dalle impurità con- 
tratte nella dalla*.' 

• Ciò balli per far comprendere il gran conto 
che fi dee fare dello lìerco delle belfie da la- 
na , e dell’ufo diftabbiare. /^/quello ho det- 
to alle parole LANA, e STALLE . 

ST^JO. Vafo da mifurar grano , biade , e 
fienili, la di cui grandezza varia fecondo i di- 
verfi paefi . Vedali quello fi è detto alia parola 
Ertile, per rilevar quanto importante fia l’invi* 
gilare fulla giuda tenuta di tutte le mifure.- 

STALLE. Luogo ove fi mettono le vacche , 
.buoi / pecore , ed altri animali. Tutte le cau- 
tele che anderò individuando riguardo alle dal- 
le fono Tempre utili , ma non cotanto necelTa- 
rie per quelle delle befiie grò (Te , ia natura pili 
forte delle quali le rende meno foggette ad al* 
Cuni incomodi , o almeno più vi refiftono } fo- 
no bensì Decedane per quelle del beftiaine mi- 
nuto , l’ importanza del quale me ne fa fare la 
deferìzione * 

Dovendo fabbricare una dalla feelga fi un fon- 
do afeiutto; il maffo ed il tufo fono preferibili 
alla rena, la rena alla fabbia, e quefta alla terra 
nera : la fituazione a mezza coda èia migliore, 
perchè meno foggetta all’ umidità infinitamente 
danrtofa alle befiie da lana ; ella è un germe che 
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gtìaftà il temperamento loro, eie rende fogget- 
te a mille infermità, come la rogna, l’ idopi- 
fia, la gonfiezza, ed ogn' altro male provenien- 
te da ammalio d’umori; unita al calore cagio- 
na la mortalità alla Primavera , e forzando la 
latta a crefcere la rende d’inferiore qualità . La 
migliore efpofizione è al mezzodì : e quanto al- 
la grandezza convien confiderare il numero pet 
cui dee fervire , eflendo certo che quantunque 
le pecore ed i montoni non debbono (lare [nè 
troppo fitti, nè troppo larghi, pure quanto più 
fono ai largo, tanto meglio fi conferva la loro 
lana , e più fana è l’aria delle Ralle . Alcuni 
pretendono che tre piedi quadri fia uno fpazio 
fufficiente per tiafcheduna beftia , M. Haftfer 
però ne ricerca quattro e mezzo, col qual rag- 
guaglio una ftalla lunga trenta piedi , e larga 
venticinque conterrebbe quarantadue beftie . Le 
muraglie dovrebbero efler fatte di pietre e cal- 
cina, e in quei paefi ove fcarfeggiano le pie- 
tre, farà meglio il farle d’argilla mefcolata coti 
paglia tritata , di quello che di palizzate tieuow 
perte di calcina , perche la calcina di rado s’u- 
nifee con i correnti che foftengono le pareti . 
La porta per quanto è poffibile dee farli dalla 
parte del mezzodì, colla fua gronda ja al di fo- 
pra , e a chiuderli con due impofte . In mezzo 
della muraglia vi vogliono due fineftre , tutte 
due parallele, una al mezzodì , e l’ altra al nord, 
o ambedue dalla ftefla parte, non potendo fare 
altrimenti } e il fopracitato M. Haftfer vuole 
che fiano co’ loro vetri’, perche i montoni ama- 
no la luce, e perifeono nell* ofeurità , e che ab- 
biano inoltre le loro impofte di legno da chiu- 
derli di dentro . Alzate* le muraglie un piede al 
di fiotto del tetto, vi fi facciano lungo il muro 
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di tre il» tre piedi de‘ luminali o ferictojs di 
quattro pollici di diametro» le quali lafciandole 
fempre aperte fervono a mantenere nella fiali» 
quella frefchezza eh’ è affolutameate neceffari» 
alla falcete delle befiie, e alla qualità della loro 
lana ; quando, ciò non ottante , l’aria folla 
troppo grolla e troppo calda, s’aprano i vetri 
delle finéftre, e la porta. E' una ma filma per- 
niciofa , e quali generale di tener calde le pe- 
core ed i montoni nell’Inverno , e di lafciare 
ammontare lo fterco nelle ftalle per timore clie 
non patifchino freddo. Nel calo di hi fogno pof- 
fono chiuderli le ferittoje con della paglia, n»a 
è però meglio il lafciarle aperte , perchè offen- 
do fituate alquanto al di fopra dell’ altezza del- 
le befiie, l’aria efteriore non le percuote. Ap- 
pigliatevi a quella ma filma appoggiata aH’efpe- 
rienza , e al fentimento de’ migliori Autori , 
che le befiie da lana profperano meglio in un’ 
aria più fredda che calda. Il calore delle ftalle 
folleva de’ vapori umidi , carichi di particelle 
corcofive che cagionano infinite malattie alle 
befiie , guaftano la lana ; e quello è uno de’ 
motivi pe’ quali le noftre lane riefeono inferiori , 
Non parlerò del tetto, perciislafoppongo co- 
perto con tegoli, i quali fono i migliori per di- 
fender le befiie dalla pioggia e dalla polvere , 
Ufano alcuni il far le ftalle d’una competente 
altezza, e dividerle a mezz’aria con un contrap- 
palco per porvi fopra lo lira me , ad oggetto d’ 
averlo più comodo, e perche le befiie ftiano più 
calde. Non voglio lafciare d* avvertire gl’ iocon- 
venienti che ha un tal ufo. Se il contrappalco 
è fatto di tavole mal connette, come per lo 
più fuol effere, la polvere, i fili di ftrame, e 
gl’ infetti che raderanno fopra le befiie mefcow 
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landofi coll’ untuofo della lana formeranno una 
fpezie di glorine che guaderà la della lana , e 
cagionerà alle beflie la rogna . Quante volte' poi 
accade che venendo riporti i fieni non bene a- 
fciutti , o per trafcuraggine di chi dee farli Aa- 
gionare, o perchè fiano flati bagnati dalla piog- 
gia , e fermentando nel fenile prendono fuoco . 
Finalmente quello Ararne che s’ attrova vicino 
al palco impregnandoli delle efalazioni umide e 
nitrofe delle beflie e dello Aereo può dar occa- 
fìone al prender fuoco, e quand’anche ciò non 
accada , prende certamente da quelle efalazioni 
un odore difguftofo alle beftie che ricufano di 
mangiarlo. Pur non urtante fe fi crede utile il 
detto contrappalco, fi alinole feguen ti cautele ' 
Primieramente nel coftruirlo fi piantino nelle 
muraglie dei correnti o travicelli groflr e lar- 
ghi , e le alfe che debbono formare il piano fi 
feelghino della lunghezza di detti travicelli , e 
più larghe della diflanza che palla fra elfi, co- 
ficchè ponendole accorto P una all’ altra colla 
fteffa direzione de’ travicelli , le Allure di ciaf- 
cheduna tavola corrifpondano alla giuda metà 
d’. un travicello . Sopra di quello palco prima d’ 
ogni altro diflendetevi uno Arato diffidente di 
paglia, e fopra ponetevi lo Ararne . Le tavole 
cosi difpofle non iafeeranno cadere la polvere a 
guadare la lana ed offender le beflie ; la paglia 
difenderà lo Ararne dall’ impregnarli dell’ umidi- 
tà delle efalazioni degli animali , e dello Aereo, 
e dal prendere il cattivo odore . Quando co- 
mincia a farli fentire il caldo lo Ararne è in 
gran parte confumato, cavate allora Te arte del 
palco , e 1’ armento goderà nella dalla d’ un vor 
lume d’ 3ria più fpaziofo che nell’ Inverno; que- 
llo può effer vantaggiofo in quei paefi ove non 
Di** X Air% T om. IK. G s' at« 
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s’attrova luogo da condurre il gregge per di- 
fenderlo dal gran calore dell’ Efiate nell 1 ore 
del mezzo giorno. Quanto al piano della Galla 
dee effer più alto del terreno ' di fuori, e vi fi 
dee fare il fuo fedo per l’orine, le quali G pro- 
cura che vadano a fgorgar e nella concimaja , 
effendo certo che tutte le beftie vogliono ftar 
pulite. Meglio di tutto però farebbe il farvi un 
ricettacolo ove raccorle , e putrefatte che fofle- 
ro, eftrarle , e fpargerle fui terreno, effendo le 
orine un ingraffo infinitamente migliore di qua- 
lunque letame per la pronta naturai difpofizio- 
ne che hanno alla fermentazione, e per la quan- 
tità de’ Tali che contengono, i quali già difciol- 
ti in quel fluido con più preftezza $’ infinuano 
nelle barbe delle piante. Il pavimento delle Hal- 
le pel beftiarae groffo dee effer laftricato , e 
quello delle beftie minute o fi laftrica, ofibat- 
te come fifaall’aja allorché fi debbono, battere 
le biade, mas’ è maffo o tufo, quella operazio- 
ne è inutile; balla che le beftie Giano afeiutte , 
come ho detto in principio. Avete gran quan- 
tità di paglia e llrame , mutate fpeffo il letto 
alle beftie, che cosi llaranno afeiutte e pulite* 
e farete del concime in abbondanza : vi manca- 
no gli tirami, imitate l’ufo d’ alcuni popoli dell’ 
Alemagna, i quali nel tempo delle minori fac- 
cende fanno provvifione di fabbia, e ogni gior- 
no ne fpargono nelle Halle in luogo di letto * 
fenza cavare la vecchia , finché giunga ad una 
certa altezza; allora ne vuotano la Ralla , e 
la fabbia che cavano pregna d’ orine e di Aèr- 
eo ; è un ottimo ingraffo per le terre folle qua- 
li la fpargono. 

Le raftrelliere nelle quali fi pone il mangia- 
re delle beftie fono una parte ellenzia le delle 
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ftalle. AUe befiie grolle fe gli pone nelle mari-i 
giatoje difpofte lungo la muraglia , ma alle pe-i 
core e montoni h pone nelle raftrelliere , lequa^ 
li fe fono alte che 1* animale debba alzar la te- 
fia per prenderne il cibo , facendolo con avidi- 
tà lafcerà cadere delle fila di Ararne addotto ai 
fuo vicino, le quali penetrando nella lana lai 
rendono più difficile a lavorarli dagli opera) * 
fe fono balle qualche volta lo Aereo ed il letto* 
fi mefcola col mangiare, e le befiie ne rimari* 
gono difguAate: fe fono incafirate nel muro di- 
vengono troppo balTe allorché il letto e lo Aer- 
eo fa alzare il piano, oltre di che non è bene 
che lo Ararne tocchi la muraglia . Si facciano 
dunque delle raArelliere mobili , foAenute da de' 
piedi, e alte in modo ciré poAovi dentro lo Ara- 
rle corrifponda all’ altezza del fianco delle be- 
fiie . Guarnito cosi il contorno della fialla , con- 
vien dividerla nell3 fua larghezza con più ra- 
ArelJiere pofie in fila, lafciando ogni tanto qual- 
che apertura pel paffaggio delle beftie. Offervifi 
però che tutte quefie raArelliere fieno fatte di 
legname ben pulito e lifeio , fenza feorza ó 
fcheggie a cui s’ attacca la lana . Si può anche 
divider l’ovile in qualche parte rondelle ingra- 
ticciate per feparare dalle altre pecore le madri 
coq gl* allievi, e per tener a parte le capresi 
becchi . Per ifeanfare i funcAi accidenti che ac- 
cader pofiono , lontano dai pericQlo di dar fuo- 
co convien fare il fuo luogo ove poter porre e 
attaccare il lume allorché il cufiode delle befiie 
và di notte nella fialla. 

Una fontina pulizia finalmente dee regnare 
nelle fialle* e in Svezia ufano perfino rimbian- 
care le muraglie . 1 ragni fono peftiferi , e per- 
sie non bifogna lafciarveli annidare , e quando 
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6 vedono al muro o al palco delle teleeonvlea 
fubitamente cavarle, mentre effe fi caricano di 
fudiciume , e quindi cadono o (opra le beflie , 
o nello (trame; e i ragni (tedi s’ infinuano o • 
Cadono fui fieno, e fono un veleno alle beflie 
che gli mangiano. Nè fi permetta alle galline 
l’andar nelle dalle , perchè vi lafcianodelle pen- 
ne che poffono pregiudicare alle beflie, e fpor- 
cano di Aereo le rnangiatoje , e le raltrelliere , 
onde le pecore ed i buoi difguftati dal mal o- 
dore non mangiano? e fmagrifeono. 

Coftrutte in tal goffa le dalle , il beftia- 
me vi goderà una perfetta falute , e la lana 
riufcirà affai migliore , Nè faccia maravi- 
glia fe contro la comune opinione ho detto 
di far alle muraglie de’ luminali o sfiata- 
toi affine di mantenere 1’ Inverno, nelle Italie un’- 
aria frefea : i* ufano in Svezia ove il freddo è 
infinitamente più rigorofo, eppure vi profpera- 
no .• lo dilli e lo ripeto, che dove c poffibile 
lo flabbiarle al 1’ aria aperta , fi fortifica il loro 
temperamento , la lana , la carne , e la pelle di- 
vengono migliori. Diali un occhiata a quello 
che fuccede in Spagna , in Inghilterra , e a Ho- 
jentrop e Berga nella Svezia , fi vedrà eh’ io 
non propongo che cofe fperimentate ; e fe non 
polliamo efeguir totalmente lo fteffo , (1 cona- 
fcerà che da una dalla ben fabbricata poffono 
ricavarli vantaggi eguali allo flabbio in quel 
tempo che fi è obbligati di racchiudervi 1’ armen- 
to. Vedi STABI ARE e LANA. 

La dalla finalmente de’ porci va feparata da 
tutte, poiché la loro compagnia offende 1’ altre 
beflie , e dee effer col piano laftricato , e le mu- 
ra ben incalcinate , per timore che col grugno 
non balzino il pavimento , e disfacciano le mura , 
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STAMI i Sono quei fili che crefco'no attorno 
ài piftillo nella maggior parte de’ fiori , e che 
terminano in un c3po detto apice , provvifto 
della farina che ferve a fecondare il ferve. Tedi 
GENERAZIONE delle PIANTE . Quelli fo- 
no gli Organi mafchiii, benché il Sig. Tourne» 
fort , contro il fentimento di mole’ altri Auto- 
ri, giudichi gli ftami per canali o condotti , ì 
quali fervano a fcaricare la fuperflùità de’ fughi 
del fruttole che da quelli eferementi venga 
formata quella farina o polvere che s’ attrova 
negli apici. TN^ 

STANZONE da vali . Quell* è come una 
fala , o grande Iìan2a in una parte del giardi- 
no j per mettervi in difefa nell* Inverno gli a- 
tanci, limoni , cedrati e altre piante , alle 
quali il freddo è contrario ; e ferve ancora per 
farvi germogliare delle piante, e farvi nafeere 
(opra de’ letti di concio quantità d‘ ortaggi. La 
facciata dev’èffer’ efpulla al mezzodi, o alme- 
no al levante, con fineftre più grandi che fià 
poflìbile, e con le fue invetriate, aprendole di 
tanto in tanto quando il tempo è dolce , per- 
chè vi penetri il Sole d3 per tutto . Ne’ freddi 
tanto le porte che le fineftre .fi tengono efatta* 
mente chiufe, e n«’ gran rigori vi fi mettono 
ancor delle ftuoje ; e accorgendoli- che il fred- 
do potette recar danno alle pianta , farà bene 
che vi fìa una picciola ftufa,; nella quale accen- 
dendo un poco di fuoco, rènda l’ aria della ftan-* 
za non molto calda, ma temperata * e fi cono-r 
fee ettervène di bifogno ; quando , tenendo un 
panno lino bagnato nell’acqua in un cantò del- 
lo ftanzone , quello fi gela; ottervando però che 
la detta ftufa non retti in troppa vicinanza del- 
le piante, e raaftìme de’ violi fe vi fono, poi- 
, G j che 
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che fentendo un troppo caiore potrebbero fe not* 
fecearfi , infievolirli fortemente, e però diffi fol- 
tanto render con efifa 1’ aria temperata . La mi- 
glior maniera è di avere la detta ftufa dietro 
allo fìanzooe , che per via di piccioli cannoni 
fatti pattare qua e là fotto il pavimento dello 
flanzone, vi tramandi il calore . E'bene per 
tutto quello che fi mette nello ttanzoue , che il 
fuolo fia più alto del piano del terreno che Io 
circonda al di fuori , m entce l e piante fono cosi 
affai più difefe dall’umidità; e a tal effetto non 
dee effer di dentro intonacato, poiché 1’ intor 
naco ritiene 1’ umido più che non fanno i mat- 
toni o pietre cotte: e meglio di tutto farebbe 
1’ incoftrare le pareti d’ embrici , perchè quefti 
riflettono con più forza il calore, imbevono 1- 
umido , e non lo trafudano . 

La grandezza dello ftanzone dee effer pro- 
porzionata alla quantità delle piante cheli han- 
no nel giardino, offejrvando, che le piante non 
debbono occupare che la quarta partedelio flati - 
zone per dar luogo all’aria che circoli attorno 
di ette , e perchè la troppa quantità renderebbe 
l’aria denfa ed umida a motivo degli umori che 
continuamente trafpirano , e de’ vapori ch’efala- 
/ no dalla terra . 

La Umazione e diftribuzione delle piante dee 
effer tale che le une non aduggino le altre , e 
per quanto fi può fituate in mezzo dello 'flati* 
zone , effendo il freddo Tempre più fenfitivo ac- 
codo a’ muri, e alle fineftre. 

La ftanza per confervare gli ortaggi già gran- 
di , è una fpezie di cantina, della quale fi chiu- 
dono bene tutte le aperture ne’ tempi di ghiac- 
cio, e d'umido , vi fi mettono nella rena le 
radiche, c ortaggi da inverno ; e vi fi fanne* 
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ancora crefcere, e imbianchire i fedani , le indi- 
vie ec. 

STOPPIE . Quella parte di paglia che rima- 
ne fui campo , legate che fono le biade ; e tal* 
ora il campo medefimo dov’ è la doppia . La 
forza, e grodezza delle doppie le rende capaci 
di migliorare efficacemente le terre, poiché fot- 
terrate con i lavori , dando molto tempo a con- 
fumarfi, le mantengono più leggiere, e fcompa- 
ginate , contribuirono adai ad aumentare il loro 
prodotto. Si pratica ancora il bruciar le doppie 
per render giovamento a’ campi , o da per le 
ceneri che addolcifcano in parte i terreni forti, 
o da per la forza del fuoco , che renda afciut- 
„ ti , e porod i terreni troppo umidi, o da peri’ 
eflirpazione dell’ erbe tri de , che redano tormen- 
tate ed abbruciate. 

Stoppie dicond ancora quei terreni che d la- 
rdano in ripofo , e tì feminano ogni due o tre 
anni . E’ falfo il fupporre neceffario un tal ri- 
pofo al terreno, edendo folo giocoforza il pra- 
ticarlo nelle grandi podedìoni, dove il numero 
de* contadini non è diffidente a lavorare tutte 
le terre, mentre è certo, che i replicati lavori, 
ed i fughi rendendo folla, e /office la terra , e 
capace di dar l’ingredb alle adorbenti barboline 
ne’ di lei interdizj la pongono in idato di dare 
un annuo frutto , come vediamo nel territorio 
Fiorentino , e in altri luoghi , ove per la ridret. 
tezza de’ poderi , non fi lafcia punto oziofo il 
terreno. 

STRAME . Sotto quedo nome fi comprendo* 
no tutte le paglie delle biade, l’erba, i gufci 
di vecce, i pifelii, le fave, le lenti , i lupi- . 
ni, il fieno, la cedrangola, il trifoglio, e al- 
tre erbe , le quali fervono per nudrimento del 
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befliame , e che fe gli danno tanto verdi chef 
fecche . 

STRETTOJO. Macchina comporta di diver- 
tì pezzi di legname , detonata a «tingere 1* u- 
va, e altre frutta. L’operazione , e i princi- 
pali membri di cui è comporto lo ftrettojo fo- 
no le cofcie , le quali foftengono in alto h ma- 
drevite *, le vite , che fatta girare da una ftan- 
ga o leva fpinge a baffo un pancone raovibiTe , 
il quale entra in una fpecie di botticella , chia- 
mata gabbia, fatta a doghe e dittanti fra di lo- 
to, o unite, ma con molti buchi per ogni par- 
te, pofata fopra un piano folidato, e dentro la 
quale' è la materia da cui fi dee eftrarre il fu- 
go, che va fortendo a norma che col girar del- 
la vite s’ abballa il pancone , e preme : final- 
mente un vaffojo o altro recipiente , che rerta 
al di fotto del piano fu di cui rta la gabbia , 
dove va a cadere il fugo fpremuto. Il fare u- 
no rtrettojo merita tutta 1’ attenzione , e non 
vi fi devono impiegare fe non perfone intelli- 
genti, pet non trovarli delufi. Per rendere un 
tal lavoro ftabile , e di durata * non bi fogna ri - 
fparraiare fpefa , sì per la qualità del legname , 
che per la fabbricazione * 

SUCCIAMELE. Spezie d’ erba detta anche 
Orvbancbe , e Cynomorion ; quefta nafce tea va rj 
legumi a’ quali c perniciofiffima , fpezialmente 
tra le fave: ha il gambo fenza frondi, pingue, 
e roffeggiante , il qual par che abbia la fomi- 
glianza del membro genitale del cane : vedi 
ciò che dice il celebre Pier Antonio Micheli in 
una fua relazione fopra J’eftirpazione de’ faccia- 
meli, e il num. 22. , e 23. delle Veglie appar- 
tenenti all’economia della Villa del 1768. Cam- 
pate in Firenze; dove fi dà per rimedio ficuro 
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a Don aver facciameli , il feminar le fave , « 
gli altri legumi tra quali nafeono ; in un ter- 
reno graffo, e molto ben concimato con ottimo 
letame . 

SUGHERO. Spezie di quercia che nafee in 
Italia , nelle parti meridionali della Francia ; 
in Spagna, le di cui foglie fono verdi al difo- 
pra, e bianche per di folto; ed il frutto , eh’ 
è una vera ghianda, nudrifee affai più di quel- 
la della quercia. Si moltiplica nella forma iftef- 
fa delle quercie . Vedi QUERCIA . 

Il fugherò del quale fi fanno i turaccioli èia 
feorza efferiore di quell’ albero, la quale viene 
fiaccata da una nuova feorza che fi forma al 
di folto , e fa crepare per tutto la vecchia , 
che da fe fteffa vien via dall’ albero : non o- 
fiante per averne de’ pezzi di feorza grandi , e 
uniti, fi fa lungo il tronco un’incifione per- 
pendicolare, e due trafverfali. Staccata che fta 
fi rammorbidifee nell’ acqua , poi fi mette fo- 
pra de’ carboni accefi , fi fchiaccia bene con un 
carico di pietre , fi fa feccare , e fe ne fanno 
delle ballette. 

SUGO NUTRITIVO , e VEGETANTE , 
Sono diverfe le opinioni de’Filofofi nel deter- 
minare qual fia il fugo nutritivo di tutti «pro- 
dotti della terra. Attribuirono alcuni la vege- 
tazione alle differenti fpecie di fali ; vogliono 
altri che con l’umido acquofo vi devano con- 
correre le particelle ancora della terra ; altri 
pretendono che di fola acqua fi nudrifeano , e 
quefla anche ftillata effe r {ufficiente a far ve- 
getare, fiorire, e maturare le loro frutta , ef- 
fendo fiato il famofo Bacone de’ primi a fofte- 
nere che folle l’acqua, e fu feguitato dal Boy- 
le, ed altri . Non fo però cofa abbiano effì in- 
velo 
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telo per acqua pura , mentre trovandoli quella 
Tempre unita con l’aria, e l’aria ripiena Tem- 
pre di particelle faline e vegetabili, l’ acqua an- 
cora ne farà pregna . Una più f®rte prova che 
non fi trovi acqua pura ce ne fomminiftra 1 » 
fieflò Boyle ove , dopo aver raccontato ch’ef- 
fendo fiata ben cento volte diftillata dell’ ap- 
qua, vi furon ritrovate alia perfine lei decime 
parti di terra della prima quantità ; conchiude 
che col proleguir l’operazione , farebbefi tutta 
1 ? acqua convertita in terra. Noi vediamo inol- 
tre che le piante naturali de’ monti non fono 
rifieffe di quelle de’piani, e che i terreni rael- 
lettofi ed umidi ne producono delle .differenti 3 
quelle degli afciutti , quantunque in ciafchedu- 
no di quelli luoghi non manchi fufficiente quan- 
tità d’ umore acquofo . Di più per qual ragione 
vengono il vifcbio, l’ellera, e le piante capil- 
lari fu gli alberi , e nelle crepature de’ muri 
e delle rupi, e non nel terreno, dove ritrove- 
rebbero un maggior umido? Da tutto ciò fem- 
bra incon trattabile la necelfità di certe circo- 
flanze favorevoli, e di certi fughi per la vege- 
tazione di quelle piante , e che una tal qualità 
di fughi nutritivi fi trovi in certi luoghi , e 
non altrove; potendo inoltre giudicare, che il 
fugo introdottoli nelle piante in forma di fotti- 
lilfima acqua ritegna in fe altre parti oltre le 
oleaginofe, fulfuree, e faline; e fembrerà forfè 
una troppo avanzata propofizione il dire, che oltre 
a parti terree, ne contenga delle metalliche an- 
cora. Per avverare quello punto olfervo, che il 
fuoco, il quale diffolve tutte le parti , per quan- 
ta forza egli abbia, lafcia Tempre intatta nelle 
ceneri la materia terreflrc componente i vali 
delle piante; di più, che quelle ceneri ftelfede’ 
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rsgetabili eofitengono in fe qualche part? che 
viene attratta dalla calamita . 

A me non appartiene , nè intendo di giudi? 
care fopra una tal quiftione, ma folo di ripor- 
tare i diverfi fentimenti , e quelle offervaziont 
che guidar poffono ad un qualche fchiarimen- 
to*, come per efempio, perchè le piante agna r 
fiche fatte venire in un vafo d’acqua , tanto 
maggior Tale o olio contengono quanto più li- 
pnofa è l’acqua; perchè le barbe nell’acqua f3> 
cilmente fi putrefacciano} perchè la troppa ab- 
bondanza d’umidq pregiudichi alle piante, ren- 
dendole per così dire idropiche; e perchè final- 
mente i prodotti de* terreni pregni d’umidità 
fiano di gran lunga inferiori a quelli di terre 
che hanno un moderato e anche fcarfo umore 
acquofo . In prova di ciò tuttodì vediamo la 
forza e foftanza che i cavalli ricavano da’ fieni 
di collina non adacquati effere affai maggiore 
di quella che danno loro i fieni dell’ adacquate 
pianure, per non entrare nella maggiore o mi- 
nor fenfazione al gufto degli altri prodotti . Di- 
verfe foftanze ritrae la chimica colle Aie ope- 
razioni da’ vegetabili , e ci conduce a credere 
effere il fugo nutritivo qualche cofa di più che 
pura acqua . Ma per non ingolfarmi maggior- 
mente in una materia troppo gravofa pe’ miei 
omeri , e che lo fcopo dell’ agricoltura non cre- 
do richieda l’ indagar tant’ oltre , mi riftringerò 
a dire che effendo l’acqua ( fecondo il Boer- 
haave ) un diffolvente de’fali, e dopo il fuoco 
il più penetrativo di tutti i corpi, così giudico 
il fugo nutritivo una foftanza acquofa ripiena 
di fali e d’olj, che il calor mette inazione, e 
che penetrando pe’ condotti radicali fcorre dal 
baffo all* ajto tutta la pianti} , e purificatali per 
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Via di quello fluffo e riflulfa , fi converte iti 
legno , in fcorza , in foglie, in boccie , e in 
frutta. 

Sono però difcordi i naturalifti rifpetto al iuo-> 
go ove fi formi la preparazione del fucchio , e 
rifpetto al fluflo e riftuffa , o fia circolazione 
di queflo fucchio nelle piante , e fe le diverfe 
fpezie di piante fi nudrilcbino d’ un ifleffo fu- 
go . Qpanto al luogo della preparazione , ben- 
ché giudicato o nelle radici, o fra quelle ed il 
fufto, o in tutta la pianta , fembra non ortan- 
te che appunto come il fuoco nel cuocere i ci- 
bi li difpooé, introdotti che fiano ne’nortri llo- 
macbi, ad una feparazione di chilo , di fan- 
gue, e di fughi adattati a nudrire le offa , la 
carne ec. ; cosi la terra a ffìftita da foftanziofi con- 
cimi pregni di fali , con la fermentazione che 
vi produce la putrefazione ed il calore , fia il 
luogo ove fi fornii la prima preparazione del 
fugo, il quale penetrando pe’ cattali delle radi- 
ci nelle piante, vi fi perfezioni, dividendoli nel- 
le diverfe fpezie di fughi proprj a divenir feora 
za, legno, foglie, fiori, e frutta ec. 

In riguardo alla circolazione M. Major, M. 
Perrault , e M. Marotte fono flati i primi a 
fupporla : altri però la negano, e fra quelli M, 
Dodart , il quale ammette due qualità di fughi 
nelle piante, uno attratto dalla terra, e purifi- 
cato nelle radici , il quale afcendè fino all* e- 
ftremità de’ rami per nutrimento della pianta ? 
e l’altro imbevuto dalle parti più umide deJL’. 
aria nell’ eftremità de’ rami , che difcende al li 
radice , e con quella duplicità di fughi nega la 
circolazione del fucchio ifteffo . Altri lo han 
giudicato afcendente, e non difendente , e fol<- 
tanto recidivo, ma non circolare. Il veder óre** 
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{cete le piante ad un’illimitata altezza ha fat*' 
to giudicare ad alcuno ragionevole il fupporre 
che tutto lo sforzo del fugo nutritivo fia in al- 
lungarle per quel verfo , e perciò folo afcenda, 
e die quanto all’ eftenderfi ed ingroflare , ciò 
dipenda da un travafo del fugo dal cuor dell’ 
albero , il quale formi annualmente uno di quei 
circoli che fi vedono ne’ rami o "tronchi fegati 
per traveifo* e da’quali rilevali la loro età. 

Per iftabijire la circolazione c fiato provato 
a far d’ Autunno un innefto di gelfomino gial- 
lo fopra un ramo di gelfomino bianco , il di 
Cui fuflo fi divida in due o tre rami , e l’ ef- 
fetto è fiato favorevole , mentre 1 ’ Eftate feguen- 
te i rami non ipnefiati hanno prodotto geltomi- 
ni macchiati di giallo. 

Ecco in qual forma fi giudica che accada la 
circolazione. Due fpezie di canali o tubi han- 
no le piante; i primi capillari, de’quali è cora- 
pofio il legno , e che fcorrono paralleli dalla ra?. 
dice al tronco ; i fecondi tono più grandi , e 
fituati tra ’l legno e la fcorza interiore . Or ne 
accade che il fugo , di cui trovanfi ripiene le 
radici , porto in azione rarefatto dal calore , 
a guifa di vapore afcende , e parta pe’ vafi ca- 
pillari con una forza proporzionata al fuo mo- 
vente ; giunto però all’efiremità della pianta 
yien condenfato dal freddo dell’aria efterna , 
che facilmente vi penetra per la fottigliezza da* 
rami, e reto graye ricade alla radice per mez- 
zo de’ fecondi vafi più grandi , e capici di ri? 
ceverlo così infpefiìto. Una più perfetta circo- 
lazione ammettono quelli i quali dicono ehea- 
fceto il fugo dalle radici al tronco , a’ rami , 
alle toglie, a’ fiori, e a’ flutti, e depofitata in 
cigfchedun luogo la qualità adattata al loro nu* 
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drimento, ogni reflante inutile avanzo fe ne ri- 
torni alle radici per unirli con una nuova fer- 
mentazione a nuovi fughi , e rjfalire alle fud- 
dette parti della pianta . Ed in fatti non fembra 
ragionevole il credere che le radici e le foglie 
fammeli o che atleti’ effe auraggmo 1* umidità 
delle pioggie , e delle rugiade ) facchino un u- 
mor di già difpofto a produrre la di ver fi tà del; 
legno, della fcorza , delle foglie, la varietà de’ 
Colori, e degli odori ne’ fi ori, e i differenti fa- 
puri delle frutta , ma bensì della circolazione 
rie riceva una sì fatta preparazione. 

Per quello appartiene alla qualità del fugo , 
fe fia lo fteffo che nudrifca le diverfe piante ,• 
o fe ciàfcheduna fpezie attragga fughi differen- 
ti , adattati al proprio alimento , comparifce 
Arano a prima villa che un numero di piante 
fra di loro così diverfe nella forma, nell’odo- 
re, nel fapore , e nelle proprietà prodotto fÌ3 da 
tm ilfeffo fugo, e fi avvalora qoefto dubbio dal 
Vedere che dopo il grano convien feminare la 
vena per ottenere una buona raccolta da un 
terreno ifteffo, non potendo produrre di fegui- 
to in abbondanza del grano , come fe quello 
fpogliato Tavelle de’ fughi a lui proprj, e dal 
ritrovarli qualche volta una terra piu adattata 
che un’altra a produrre una qualità di biada , 
oltre moh’ altre offervazioni di fimil genere , 
nra fe fi farà riflelfione che il fugoilleflb attrat- 
to dalle medefime radici, è capace di « produrre 
diverfi fiori , e diverfe frutta Incalmate foprar 
un’ifteffa pianta, non farà maraviglia clic uno 
Hello fugo, fecondo la preparazione e modifica- 
zione che riceve ne’ canali delle piante, produ- 
ca tante divetfità ; e fe un terreno è incapace 
dì dare replicatamene del grano, e fe vi mol- 
lali- 
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tiplica piu una biada che un’altra , può dive- 
nir dalle circoftanze, e non che fi trovi privo 
di fughi per una fpezie quando può germogliar- 
vefle un’altra : come per eférupio, una qualità 
pcò richiedere più lavori di quello che il tem- 
po non permetta di farvene, può volere un ter- 
reno piò profondo e più molle, può attrarre il 
fugo più fotto terra, quando ad un’altra badi- 
no per fruttare in abbondanza meno lavori, un 
terreno meno profondo ed afciutto » e che pren- 
da alimento più fuperficialmente . Non intendo, 
io dilli, e lo ripeto, di giudicare , ma li tol- 
ghino tutte le circoftanze, e poi fi determini la 
moltiplicità de’ fughi. 

Quando il fugo è andato al tronco , e a’ ra- 
mi, e che s’è cangiato nella loro foftanza, lo 
che accade, quando un albero ha buttato tur- • 
to il legno che deve buttare, allora il più fot- 
tile fi cangia in fiori , e in frutta: cosi fi può 
fpiegare la ragione perchè le boccie da frutto 
non vengano fopra i rami groffi, ma bensì fo- 
pra i più piccioli , delicati ,* perchè gli alberi 
vecchi facciano i frutti più grolTì , e più genti- 
li de’ giovani, i quali ne producono meno ; men- 
tre ciò addiviene dal fugo che in queft’ ultimi 
non fatica che a cangiarli in legno , e non è 
per anche baftantemente fottilizzato da produr- 
re molte frutta . Fedì VEGETAZIONE, PIAN- 
TE, GENERAZIONE delle PIANTE . 

La fecondità del fugo vegetante è prodigiofa, 
poiché i rami di molte piante polli in terra 
barbicano: di più, fecondo i pori delle piante 
di dove paffa, la rende di buono, o cattivo o- 
dore , dolci o agre, frigide, o calide : effo fa 
cangiare la fpecie ad un albero cori l’operazio- 
ne deli’ iànefto , che d’ un mandorlo diviene un 
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pelco, d’un cotogno un pero, e fìntili, preti» 
dendo tutte quelte differenti forme. 

Nelle annate, in cui la ficcità c eccepiva a 
cagione de’ gran caldi, accade qualche volta che 
il fugo ceffa di circolare in certi alberi, perchè 
il calore gli ha penetrati , di modo che rifìcano 
di perire , fe non fi previene quello guajo . II 
rimedio è d’innaffiare fubito l’albero in forma 
di pioggia per difopra i rami -, quell’ è la ma* 
niera di riftabilire la circolazione del fugo. 

SUJ-LA . Pianta pratenfe molto utile per far- 
ne una fpezie di prato artificiale . Io riporterò 
qui la memoria fiata diretta da perfona di Ge** 
nova all’Accademia de’Georgofili di Firenze, e 
inferita nelle Veglie appartenenti all’Economia 
della Villa al num. 4. del 1767. 

,, Nel Territorio di Seminara , Paefe della 
„ Calabria Ultra , troppo rinomato nell’ Iftorie 
„ del Regno di Napoli coltivali una pianta pra- 
„ tenie chiamata Sulla, della quale i contadini 
,, feminarefì ne formano un prato artificiale » 
,, ignoto forfè al refio dell’Europa tutta , ma 
,, che per le fue fingolarità merita la confide^ 
„ razione della vofira iliufire Accademia , alla 
„ quale per fimil motivo mi dò l’ onore di a- 
„ vanzare la feguente notizia . 

„ Secondo la collante opinione de’ contadini 
„ Seminarefi , fondata fulla pratica d’un tem- 
,, po immemorabile, la Sulla non fi propaga , 
,, fuorché nei terreni forti, cretolì, e bianchi, 
„ che per lor natura ( quante volte fìan bea 
„ coltivati } fono adattatilfìmi a produrre gra- 
„ ni della fuperiore qualità. In quelli foli ter- 
„ reni, ad efclufìone di tutti gli altri , fi fe- 
„ mina la Sulla , di una maniera che fembrerà 
,, firavagantilfima , mentre dopo mietuto il gra. 
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,, no ne’ primi di Loglio, gettali alla ventura 
„ la Temenza fra mezzo le doppie, alle quali 
„ il giorno appreffo fi dà fuoco, fsnza più ol- 
„ tre ufare benché menoma coltivazione, o di* 
„ ligenza . 4 .. 

„ Il feme coperto folamente dalla cenere del- 
„ le doppie bruciate fi fa da fe folo drada per 
,, fotto la terra, e nel mefedi Novembre , cioè 
„ dopo quattro di che fu feminato, incomincia 
„ a germogliare . Ogni pianta produce più de- 
„ li che crefcono lentamente nel decorfo deli’ 
», Inverno, ma venuta la primavera incomin- 
„ eia il terreno ad edere coperto della piùfol- 
„ ta, e vaga prateria che podi mai vederli; e 
„ fe il mefe d’ Aprile corre alquanto piovofo 
,, le piante crefaono fino a fupsrare I’ altezza 
„ d’ un uomo. 

„ La figura di queda pianta ha poca forni# 
„ glianza all’ altre pratenfi finora conofciute ; 
„ il fuo fiore è d’un rodo vaghiffimo, ma nel-; 
„ la forma eguale a quello di ginedra : eliaco-; 
„ mincia a poterli facilitare nel tempo appunto 
„ che fiorifee, vale a dire nel mefe di Mag- 
gio; allora fi dà a mangiare in verde alli ca- 
„ valli, ed alli muli, che in pochi giorni fi 
„ ‘purgano , e s’ iogradano , edendo quello fo- 
„ raggio così eccellente , e ricercato , che non 
„ vi è, l’ufo di ridurlo a fieno-, facendoti fec- 
„ care qualche volta fcmplicemente per ricava- 
si re la Temenza , cb’ è limile a quella della 
„ Cedrangola, o fia S ain- foia. 

Falciata la Sulla y il che dura in quei Pae- 
M fi per tutto Giugno » fi lafcia il terreno in 
„ ripofo , e poi vedo l’Autunno fi lavora alla 
„ maniera lolita per feminarlo a grano, che 
,, rende relativamente raccolta più ubertofa di 
Diz.. d’ ui&r, T om. IV. , H ,, quel- 
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„ quella, che fi ricava dai terreni non fallati • 
„ Fatta la mede fi bruciano le doppie , e fi 
Jt lafcia in quella conformità il terreno, fopra 
„ del quale nel mefe di Novembre incomincia 
„ di bel nuovo a germogliare la Sulla , , thè per 
,, un anno intiero, durante la raccolta del gra- 
,, no , retta feppellita nelle vifcere della terra , 
9Ì lenza recar menomo impedimento alla barbi- 
*, cazione del grano, e fenza che nemmeno com- 
„ parifca a fior di terra , finché non arriva i t 
„ mele di Novembre /dell’anno di ripofo danoi 
„ detto Magefe , eh’ è quello appunto del fuo 
„ regolare germogliamento , e crefcenza nella 
„ conformità iftefTa del prim’ anno, in cui fu 
„ feminata; cosi li terpeni una volta fallati dan- 
,y do per lo fpazio di quaranta , e più anni 
„ delle regolari, ed alternative produzioni , cioè 
„ 1’ una di Sulla , e 1’ altra di ottimo grano , 
,, fenza che per lo fìabilimento di quefto fingo- 
,, lariffimo prato artificiale vi fia di bifogno d‘ 
j, altra coltura , fuorché di femplicementé get- 
„ tar la femenza nel primo anno nella manie- 
„ ra più fopra defcritta. 

Dopo aver 1* Autore di quella memoria par- 
lato delle fingolarità di quella pianta , e del 
vantaggio che da effa ne ricava la tefra , dico 
di piandare ad ogni richiefla di detta Accade- 
mia de’ Georgofili la femenza della Sulla , che 
farà a tal effetto raccoglièrè ; quindi refi fagia- 
ne pet cui crede pratichino feminare \z Sulla\n 
terreni forti , crefofi , e bianchi , dicendo però 
che non giudica precifatnente neceflàrio il ter- 
reno bianco, mà bensì d’ un ottimo fondo, paf- 
fa a proporre 1’ efperiénza di feminare fa Sulla 
nel modo detto di foprà , e nel tempo fféflb in 
un altró pezzo di. terfeno dove non fia flato in 
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"queir anno raccolto grano, e farvi le flette dili- 
genze che a prati artificiali, e inoltre feminar* 
ne in quei terreni dov’ è flato il trifoglio, e 
la medica , e quello dopo le prime bio°pie di 
Settembre . 

SVINARE ; Cavare il vino dal tino . Vedi 
'VINO., ove fi è lungamente trattato di tutto 
quello che appartiene a quello liquore. 

SUSINO . Albero non molto grande, con le 
foglie dentellate, che fa il frutto polputo , e 
molto buono , e che fi moltiplica per -mezzo di 
piante rilevate dal nocciolo, o di barbatelle, ò 
polloni , de’ quali i migliori fono quelli prefi dal 
piede di fufini di Damafco neri, e San Giulia- 
ni , e s’inneftano a occhio , o a fqnarcio, po- 
nendoli in luogo baffo , e uggiolò , comporto di 
terra graffa , e frefca . Si procura di tener pu- 
liti i Sufini dalla gomma, dal mufco, e di tan- 
to in tanto fe gli fcoprono le barbe , e vi lì 
iparge fopra della morchia d’ olio , o cenere di 
fermenti. Per fei o fette anni di feguito, dopé 
averli trapiantati , fi potano nel mefe di Feb- 
braio, regolandoli a proporzione del vigore dell’ 
albero, tenendo i rami da frutto molto lunghi, 
e potando corti quelli da legno, con lafciar mol- 
to legno vecchio, foprattuteo ne’ rami da frut- 
to , e cavare i rami ingordi che bacchiano l’al- 
bero, quelli inutili, e quelli che rendono con- 
fufione j pofeia Jafciarli buttare liberamente; 
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ABACCO. Pianta , che ha là fu» 
origine dall* America , e che prende 
il fuo nome da Tabaco provincia 
dell’ Yucatan , di dove ló trafpor- 
tarono la prima volta gli Spagnuo^ 
li, e che di prefente crefce in tutta 1* Europa. 
Tre fono le fpezie' pi tabacco , una ha lefoglie 
larghe , una le ha drette , e color di porpora , 
e la femmina ha le foglie quafi tonde , e i fio- 
ri d’ un giallo verdadro'. Generalmente per fare il 
tabacco, fia in corda, o fia in polvere s’ ado- 
pra il mafchio . Le foglie del tabacco fono ca- 
lide , e diffeccanti, e in maggior grado fecche , 
di quello che frefcher fono iqcifive, rifolventi, 
vulnerarie, refiftono alla corruzione, fanno ftra- 
nutare , fpurgare , e vomitare. Le foglie verdi 
• del tabacco mafchio , pedate , e applicate , fono 
buone a tutte le piaghe. Il tabacco dato inte- 
riormente è un vomitorio violento per liberare 
dalle febbri oftinate ; il fumo del tabacco è fa- 
lutevole a molte malattie del nafo, e della go- 
la: il fugo applicato guarifce la tigna, e l’ er- 
ba ammazza le pulci. Parimente il fugo di ta- 
bacco, cotto con butirro, a confidenza di un- 
guento, e podo fu gli occhi chiufi , guarifce le 
pupille ofcurate. In oltre giova grandemente a 
mitigare il dolore de’denti la fua decozione fa t- 
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ta con foglie di tabacco verde , e fiori di ca- 
momilla , teoendofene in bocca un cucchiajo te- 
pida , e pofcia dopo qualche poco fpuntandola 
fuori, cosi replicando più voice. E continuan- 
doli per qualche giorno detto rimedio fana to« 
talmente ogni dolore. 

Qpando fi vuole coltivare il tabacco , deve 
ciò farli in una terra graffa , e umida , efpofta 
al mezzodì, lavorata, e governata con del con- 
cio confumato . Si femina nel mefe di Marzo t 
facendo un picciolo buco in terra della lunghezr 
za d’ un dito, in cui lì gettano dieci o dodici 
granelli di teme di tabacco , e fi ricuopre il 
buco : quando è nato s’ innaffiano le piante ne’ 
tempi afciutti , e fi cuoprono di fiuoje ne’ gran 
freddi. Siccome ciafcun feme butta un gambo * 
coi! fi feparano le barbe di ciafcuna pianta , e 
li ripongono in terra alla diftanza di quattro di. 
ta una dall’altra , e nel principio di Maggio 
che faranno Je piante crefciute a fegno di toc- 
carli una con 1* altra , nuovamente li cavano 
col fuo pane di terra attorno le radici, eli tra- 
piantano in buche già preparate in ottimo ter- 
reno , ciafcuna diftante più di due piedi per o- 
gni parte, fascinandole continuamente , e net- 
tandone fpeffo il gambo , con levar le foglie più 
balle , e i germogli che vengono dalla radice ,* 
affinchè dieci o quindici delle più belle foglie 
ricevano tutto il nutrimento. Giunti i fufti all* 
altezza di circa tre piedi, f» taglia a ciafcuno 
la vetta, prima che sfiorifcano, affinché fi for- 
tifichino, e fi fvellono tuttè quelle piante che 
fono refe da’ vermi , o che vogliono marcire < 
Col mozzare cosi la cima s’ impedifce al fugo 
lo sfogar!! in fiori , e femi , e dal grado in cui 
fi trova la pianta allorché fi fa la diveltatura , 
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dipende la maggior o minor forza del tabacco : 
fe fi vuole un tabacco affai gagliardo, e forte, 
fi troncano le verte quando la pianta ha undi- 
ci o dodici foglie , fenza contare le tre o quat- 
tro che fono in fondo , la quali non vengono 
mai a buon termine di maturità : non tanto, 
gagliardo riufcirà mozzandole filile tredici fo- 
glie, e gradatamente farà più mite , e più pra- 
ticabile col troncarle quando hanno quattordi- 
ci , quindici , diciotto , e anche venti foglie . 
Si conofce la maturità delle foglie dallo fiac- 
carli facilmente dalla pianta , e dal romperli ne( 
piegarle , che fuoP edere verfo la fine d’ Ago- 
fio : allora fi colgono le più belle , infilandole 
dalla punta, e facendone de* pachetti , che il 
pongono in un granajo a feccare , Si lafcia il 
furto in terra, per dar tempo all’ altre foglie di 
maturare . Il feme fi l'erba fino al mele di Mar-., 
zo, e d’ Aprile per feminarlq di nuòvo, 

Colte le feconde foglie circa la metà di Set-; 
tembre , germoglierà per la terza volta la pian- 
ta , ma imperfettamente , e quelle foglie fi co^ 
glieranno col tagliare la pianta alla fine di Ot- 
tobre, e fate in rottolo fi lafcieranno e/pofte a 
tutti li tempi fopra un qualche pergolato , e poi 
/ atte afeiugare, fi metteranno in mucchio com- 
preffe, e fi lafcieranno così per qualche tempo, 
e poi fe ne farà polvere , e tabacco , che riefee 
affai inferiore al primo, ed al fecondo . Tutte 
le fuddette foglie, tanto infilzate, quanto meffe. 
in macero, o compreffe , farà bene lafciarle cir- 
ca un anno cosi, primà di macinarle, e farne 
tabacco. E quando fi vorrà fare in polvere la 
foglia infilzata , prima li farà Ilare alla pugiada 
per due , o tre notti ferene , avvertendo di non 
jafciarla bagnare dall’ acqua .• e qpefio fi fa , 
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tanto per face loro lafciare 1* odore di erba , 
quanto per inumidirla , e per potergli levare la 
coda di mezzo, ienzi romperla. Le dette corte 
ferviranno per fare tabacco leggiero , e facile a 
ricevere odore. Il tabacco della prima raccolta 
riefee ottimo, il fecondo buono, ed il terze in- 
feriore, e leggeretto, come; fi è detto. 

Converrà peftare , e macinare dette foglie fi- 
no a ridurle in polvere impalpabile ben fedac- 
ciata , che fi bagna con acqua chiara; e final- 
mente fe le dà la grana con fetaccio tiretto , o 
largo, e fecondo che fi defidera detta grana rot- 
tile , e grofletta . Il tabacco lavorato a quello 
modo ,' riefee ottimo, e fenza odore di erba , 
anzi con odore graffo , e limile al tabacco di 
Spagna fchietto: fi purga parimente il tabacco 
dall’ odore dell’ erba col lavarlo con lefciva . 

Avvertali , che dopo che faranno, fec che le 
foglie infilzate, fi potranno inumidire con li 
rugiada, come fi c detto, e poi levar loro la 
colla di mezzo, e farle in corda, ed in rotto- 
lo, il qual involto in un canavaccio, fi porrà 
in vinacci naturalmente caldi dopo aver levato 
il vino , e farlo afeiugare all’ ombra , poiché rie- 
fee buono , e di ottimo odore . 

Volendo fare il tabacco in corda per mani- 
care , fi pigieranno Tamarifchi fpolpati , e pe- 
tti , Prune fcarnade di Provenza fpolpate , Zen- 
zero ben pefto , Pepe lungo, ed Euforbio , ed 
in quella cotnpofizione jS mette il tabacco fatto 
in cordale vi fi lafcia finché la fuddetta coc- 
cia abbia penetrato tutto il tabacco . Si confer- 
va umido, e buono il tabacco in corda coll’ t- 
numidirlo con miele depurato , e ben$ difpumato . 

Detto tabacco in corda feaz3 concia ferve 

per pipare » ,/\ /tri. - 
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Qui voglio aggiugnere in grazia di que’ che 
fi dilettano di fare tabacco o per proprio trat- 
tenimento, o per ufo, il modo di fare tabac- 
co in polvere alla man iera di Spagna , quale rie- 
fce buenilTìmo quali al pari di quello di Siviglia 
con pochilTìma fpefa. 

Si prendano adunque foglie di Levante , o di 
tabacco noftrano , ma ben mature, e meglio fta- 
•gionate, e s’intingono in vino nero generofo; 
pofcia fi levano dal vino , e così bagnate fi la- 
fciano ammucchiate per lo fpazio in circa di 
giorni quindici , rimovendole peto di quando in 
quando acciocché non ammuffifcano . Quindi 
fi Rendono fopra tavole , o coltre in luogo 
riofo, ove non giunga Sole; pofcia fi leverai*, 
no via deliramente tutte le coffe dalle foglie , e 
fi riporranno a parte , per farne tabacco più 
grofiolano, e le foglie fi pefteranno con peftel- 
lo di legno in pila di pietra , poiché in tal mo- 
do il tabacco refterà più oleofo, e confeguente- 
mente più morbido , che fe poi non fi voleffe , 
praticare l’accennata diligenza , fi pefteranno , 
o macineranno le predette foglie colle loro co- 
ile, e ridotte in polvere fiottile , fi faranno paf- 
fare per fetaccio raro. ► - 

Quindi fi prenderanno le fcorze di tanti A- 
ranci ben maturi , quante faranno le libbre del 
tabacco da manipolarli, e fi metteranno in in- 
tuitone nell’acqua per due giornate di modo , 
che 1* acqua non fia più di due onde per ogni 
Libbra di tabacco j aggiugnendo a detta acqua 
dopo i due predetti giorni un quarto d’ oncia 
per libbra, come fopra, di ottimo tabacco di 
Braille in corda , e vi fi lafcierà per ore venti- 
quattro. * , •• . 

Pofcia fi leva 1’ accennato tabaccodall’ acqua, 
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e fi premerà bene col^e dita , cavandone tutta 
la foflanza , ed incorporandola con l’acqua col- 
la quale fi bagnerà il tabacco in polvere , di 
modo che tutta V acqua refii aflbrbita dal ta- 
bacco . Quindi ammucchiato il tabacco in pol- 
vere così bagnato con in mezzo quello in cor- 
da levato dall'acqua, fi comprimerà bene infic- 
ine, lafciandolb così ammucchiato per alquanti 
giorni in luogo ariofo , e riparato dal Sole , af- 
finchè pqffa attraete bene la concia . Allora t fi 
anderà Rendendo colle mani , e pattato per fe- 
taccio raro, fi lafcerà afciugare all’ombra, fin- 
che fia ben difpoflo per farlo pattare per fetac- 
cio (fretto * quanto fi vorrà la grana grofferel- 
la , ovvero impalpabile all’ufo di Spagna. 

Finalmente fi prenderà un poco di olio di a- 
mandoie dolci eftratto lenza fuoco, e con etto 
«'inumidiranno le palme delle mani , e con 
quelle fi andtà leggiermente fìropicciando il ta- 
bacco , facendo tutto ripaflare più volte , un- 
gendo fpeffe fiate le palme delle mani , come 
fopra , poiché in tale guifa il tabacÈo remerà più 
morbido, e delicato» 

Quello tabacco fi conferva in vafi di vetro , 
di piombo, e di majolica bene compretto , e 
chiufo con j a (Ire di piombo, e carta pecorina * 
affinchè non venga ad efalare , e perdere il fuo 
vigore . - 

Avvertali ,, che quando il tabacco fotte vec- 
chio fovverchiamente , o aveffe patito , fi piglia 
vin generofo, o flemma diacquavita, ed aven- 
do prima poflo in dette co fe Euforbio, ripren- 
de il tabacco in cordale fi lafcia in detto vi- 
no, o flemma, e diverrà buono, quanto il re- 
cente, o poco meno * , 

Molte fono le qualità buone dfl tabacco, ma 

que- 
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quelle fi cambiano in cattive a chi ne fa ufo 
fmoderato ; però chi lo piglia per delizia , e pec 
ufanza , lo pigli più grofferello , perocché farà 
di minore danno , anzi farà meglio prenderlo 
preparato con erbe odorofje , e capitali , come 
bettonica , maggiorana , panporcino ec. 

TACCHINI, redi POLLI d’ INDIA. 
TALLASPIO FRUTTIFICOSO di PERSIA, 
Quella è una pianta che viene anche chia- 
mata fiore d’inverno; dal principio del fuona- 
fcere produce un cefpuglio di foglie fpella te, di 
foda foflanza, lifcie, di colore al di fuori ver- 
de ofcure, ed al di fotto palidette , efomiglian- 
tilfime al Keiù volgare, o fia viola gialla co- 
mune, quantunque quelle fieno affai minori di 
quelle . Fiorifce quella pianticella con qualche 
poco di grato odore tutto l’anno.' ma nella E- 
llate con pochi fiori; nell’inverno poi diviene 
mirabilmente carica . I Tuoi fiori che produce 
fono bianchi, e Amili a quelli delle Braficbe; e 
quanto più l’Inverno c freddo tanto più caccia 
una grandiflìma còpia di fiori , incominciando 
dal mefe di Gennajo per tutto Aprile , e perciò 
denominali fiore d’inverno. Alligna in (iti cam- 
peflri , e ove il Sole poco domina , tiene le fo- 
glie Tempre verdeggianti , e limili all’ Alloro 
e fe fi vuole Tempre averne fi propaga collera- 
diche, e col feme. 

TALPE. Sono piccioli animali tutti neri , 
grolfi preffo a poco come un topo , che vivo-, 
no fotto terra, e fanno un gran danno a’ pra- 
ti , e agli orti. Conviene perfeguitarle , e vi 
fono perfone di Normandia che fi guadagnano 
il vitto con diftruggerle; in Verona pure fi dan- 
no circa nove foldi Fiorentini di premio per eia - 
feuna talpa a chi le prende. Molti fono imez- 
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Sii che fi trovano ferini, ma i più ficuri credo 
frano il prenderle vive con delle trappole , che 
fono come fcatole fatte di più pezzi d’affe, le 
quali hanno una picciola affé che fi ferra pref- 
fo a poco come le trappole da topi ? o pure fi 
danno ne‘ buchi , che hanno fatti , de’ buoni col- 
pi di vanga , ficcome ne* luoghi ove fi vede 
(muovere la terra. 

TAMERICE. Albero di ftatura, e di foglie 
alquanto Amile al cipreffo , efi’ è di due fpc-. 
aie, e crefce fenza coltura ne’ paefi caldi. S’a- 
dopra principalmente la fua feorza per i rime- 
dj, guarindo le affezioni della milza , per Io 
che fi ufano far botticelle di quello legno, per 
tenerci il vino da medicar chi ne patifee . Sei 
pnee della fua feorza in una decozione di fe- 
dici libbre d’acqua ridotta alla metà , è molto 
falutevole contro l’idoprifia, e le affezioni Ca- 
tarrali . 

TANACETO . Sorta d’erba odorofa (inaile 
al manicale, detta altrimenti atariAfia . Produ- 
ce le fue foglie limili , e più grandi del mille- 
foglio ; è di f3pore amaro, di odor grave, che 
fa i fiori a ombrello , gialli come bottoncini d’ 
oro , nafee negli orti , e in altri luoghi , ed c 
calido, adergente, e apertivo, 

DARGONE. Erba odorifera , di fapore un 
poco acuto i di foglie fienili al lino, che fi met- 
tono nell’ìnfalate. Si moltiplica col feme, e con 
piante sbarbate, che fi piantano almefedi Mar- 
zo , tenendole rade qualche pollice . 

TARTUFI. Frutto di terra fenza foglie, per 
l’ addietro giudicato fenza radice , e fenza feme, 
del quale due fono lefpezie, cioè alcuni di pol- 
pa nera , ed altri bianca . I bianchi , che fono 
inferiori, fi pongono per lo più dietro le cafp 

de* 
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de’ contadini , in terreno graffo -, a bacìo, e vi 
fi fottenano gli occhj delle fcorze de’ tartufi do- 
po avervi fatto un buon lavoro cod la zappa * 
I tartufi neri fono marmorizzati dentro ; e fi 
trovano nelle terre Cecche, efcrepolate ; quelli 
di Norcia fono i griglio» ; fi cercano dal' nrefe 
d'Ottobre fino alla fine di Dicembre, e i por- 
ci che ne fono molto ghiotti ajutano a trovar- 
li. Per quello noi fappiamo in principio fono 
groflì quanto un pifello, rofficci all’eftremo, a 
, internamente bianchicci, e che van divenendo 
fcuri e neri a mifura che crefcono e fi matu- 
rano; ma fempre vi reftano alcune ftrifcie bian- 
che, le quali terminano in luoghi ove la tu- 
nicà efteriore è crepolata , e che probabilmente 
fervono di canali per introdurre il nudrimento . 
Quelle ftrifcie offervatc col microfcopio fono un 
comporto di vefcichette, nel mézzo delle quali 
fi fcorgono de’ piccioli grani rotondi , e neri , 
feparati uno dall’altro, e che fi fuppongono ef- 
fere il feme . Quelli grani fono Punica cofa che 
refta d’ un tartufo marcito per troppa maturità 
nel terreno , e da’medefimi fi giudica che ven- 
ghino i nuovi tartufi , i quali crefcono 1 ’ uno 
dopo l’ altro . Sono Hate offervate ancora alcu- 
ne picciole fibre che da’ tartufi fi partono , e 
'penetrano nel terreno, e fi crede che quefle pof- 
fino fare 1 * ufizio di radici . I tartufi entrano 
nelle vivande, e le rendono eccellenti : fi fan- 
no cuocere fotto le ceneri calde , dopo averli la- 
vati nel vino, e fi mangiano con fale, e pe- 
pe; ma la troppa quantità, e un troppo- grand*' 
ufo è nocivo , perchè generano molti umori 
groflì. 

TASSO. Albero fempre verde, d*un grand* 
ufo ne’giardini , che crefce nelle montagne e 
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luoghi fattoli , ed il fuo legno, è duro, roffic- 
ciò, e quali incorruttibile, molto adattato a 
far pettini ed archi. Si pone il feme rado all’ 
ombra nell’Ottobre fopra un letto coperto d’un 
dito* di terriccio di concio: tìà molto a crefce- 
re*, fe ne fanno delle palizzate, de’ ledili, del- 
le fpecie di bofchetti , prendendo con la pota- 
tura qualunque forma , e quantunque quelli di 
margotto fiano più adattati per tali ufi , non 
ottante quelli venuti dal feme fono i più (lima- 
ti. (Quando quelle piante fono nate, s’innaffia- 
no , e divenute fufficientemente forti , fi tra- 
piantano in luogo più largo, e vi fi fanno tre 
lavori all’anno. Alla fine di quattro o cinque 
anni , fi levano dal verziere , per porli ne* 
giardini. 

TASSOBARBASSO, altrimenti detto Ferbd- 
fu> : Pianta nota di varie fpezie , alcune delle 
quali vengono comunemente! nominate 
afchi, ed c d’ un grand’ufo per i mali di pet- 
to. Crefce ne’ campi; le fue foglie fono larghe-, 
gialle, lanuginòfe, e fono aftringenti , vulnera- 
rie, e dolcificanti.* s’applicano con buon efito 
in fomento fopra le moroidi , facendole cuoce- 
re nell’acqua di fabbro , o ferrata , o nel vi- 
no: la fua decozione fatta in vino , mefcola- 
ta con miele fi dà alle beftie, per liberarledal- 
la toffe . 

TAZZETTA. E # un vago fiore di foave o* 
dorè, e di diverfe fpezie , e colori, eflendovi le 
tazzette bianche , le pallide , le gialle , e fode- 
rine, le doppie, le fcempie, le alte di fatto * 
O di baffo, con fiore grande , o picciolo *. Le 
maggiori fono di due forte; unita, e difunita : 
la prima fpande fei foglie bianche, larghe, che 
una va fopra l’altra dol calice in mezzo del 
■ . ' ■ ■ me- 
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hiedefimo colore . La feconda , o difunita ha 
anch’effa fei foglie bianche, ma fono pi uft rat- 
te e difgiunte , nè fpandon casi bene coinè qii^- 
ìe della prima , ed il fuo calice è pure dello 
fteffo colore. La liiinòre non c differente dalla 
prima , che nella picciolezza de’ fiori che pro- 
duce ; La pallida fa le foglie larghe, unite, ed 
il fùo calice è d’un colore fulfureo dilavato . 
La folferina produce un fiore eh’ c alquanto mi- 
nore, ed il fuo calice è di colore giallo . La dop- 
pia poi è la più riguardevole e la più pregiatole^ 
e per la pienezza delle foglie anco di tutte l’al- 
tre la. più viftofa, ma quella com’è rara, così 
anche di rado fiorifee . Richiedono le tazzette 
pollo folatìo, e in diftanza ciafcuna d’un pal- 
ino , alla profondità di tre dita, in ferretto da 
erbaggi, cavandole il terz’anno per iftaccarne 
la prole. Tanto quelle, che i narrili ,• fotto il 
di . cui nome anch’ efte fi comprendono , voglio- 
no effer le prime ad effer cavate , e le prime 
ad effer ripiantate . Le tazzette dette d’ argen- 
to, fi piantano in terra graffa, e luogo ombreg- 
giato: devono Ilare fotterra quattro dita, e tre' 
diftanti. 

TE' . Pedi Erba TE'. 

TEMPO . Prefagi del tempo relativamente 
_ all’ Agricoltura . 

Della pioggia . Vedi PIOGGIA. 

Del bel tempo. Quando il Sole tramonta chia- 
ro, e pulito, e che fi leva ugualmente, lenza 
raggi interrotti , e con un picciolo ventolino 
Che fvanifee : quando entra la Luna nuova in 
tempo feseno , ch’è brillante il quarto giorno,- 
è quando è in piena: quando le (ielle fono bril- 
lanti , il Cielo roffo la fera , e bianco la mat- 
tina i contornatp full’ orizzonte d’ un cerchio' 
» feìatt- 
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bianco , e dorato , quando i pipiftrelli volano 
attorno le cale, fi può da tutti quelli fegni ar- 
guire un bel tempo. 

I prefagi del vento fono , il Sole che tramon- 
ta in de’ cerchi rofHcci , le fleìle più brillanti 
del folito»>le nuvole che s’alzano in alto, e 
si unifcono » il rumore delle forefte . 

II tuono lì prevede dal Sole più caldo del fo- 
"Iito o nel nalcere, o nel tramontare, da una 

nuvola dènfa , dall’ arco in Cielo al tramonta- 
re , e la fera v 

Di neve è fegnoil freddo afciutto fenza ghiac- 
cio , e il vento di tramontana. 

L’ Inverno lungo , e crudo . Fedi INFERNO. 
• Prefagi d’ un annata follècita ne’ prodotti , fo- 
no : una pioggia mediocre al principio , e alla 
fine d’ Ottobre.; è contraffegno altresì d’anna- 
i ta tardiva , e quando la pioggia non principia 
1 thè in Novembre. - • . , 

La fertilità, fi può fpera re quando il tempo è 
molto bello nell’Autunno, la Primavera me- 
diocremente calda , e che la neve viene nella! 
fua Ragione ; è non fono molte frutta; 

Sterilità con ragione-può temerli allorché i 
ghiacci , e brine vengono fuori di Ragione , che 
la Primavera, e l’ Ertale fonò troppo umide ; 
e che v’è un’abbondanza ftraordinaria di fa- 
ve, e di frutta ; 

TERRA . A me non appartiene l’entrar qui 
nella defcrizione della terra primogenia creata 
dall’ Onnipotente , nè come fiali con lofcorrere 
de’fecoli, in quella pprte almeno che cade fot- 
to i noftri fenfi , refa fecondarla , nc efaminare 
quali fiano ora i primitivi componenti di erta ; 
ad altri rilafcio tali fpeculazioni , e folo mi ri- 
firingo a parlare di quella terra fortopofta all’ 
A- irf- 
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infpezione dell’agricoltura. Prima d’intrapren- 
dere a coltivare una terra , molte fono le cofe 
da efaminarfi, perchè riefca fruttuofa a fe , e 
a’ poderi, non dannofa a’ fuoi vicini , ma utile 
all’univerfale del paefe , dovendoli aver Tempre 
in mira non folo il proprio , quaoto il pubblico 
vantaggio. Suppofta l’opportuna riflelfione alla 
natura del clima del luogo , alla falubrità deli* 
aria, e delle meteore che vi predominano, all* 
efpofizione folare , al danno , o comodo che re- 
car vi poffono le acque , e come ripararli , e 
alla natura de’vicini fiumi, follati, paludi, la- v 
ghi , mare ec. convien conlìderare la qualità del 
terreno che fi ha da coltivare, per infallibilmen- 
te rilevare fe fia capace , o nò , d’ una fruttuo- 
fa coltivazione, con quali regole, e cautele va- 
da efeguita, e quali fiano i generi di piante ad 
elfo piò adattate. 

Si poffono dividere i terreni infamatici, fra* 
quali fi confiderano i bofchi perpetui, o da ta- 
glio, le macchie, i greti de’fiumi, gli orli delle 
paludi, e Ragni, o acquitrini , i prati natura- 
li , come fono per lo più le cime e crine delle 
montagne, i luoghi finalmente o del tutto fpo- 
gliati, o ne’ quali fi vede folo qua e là fparfo 
qualche filo d’erba; e in terreni altresì dati 
una qualche volta coltivati, o a poderi fomen- 
tati, o a vigne, o a uliveti, o a piantonaje , 
o a cadagneti , o a praterie, e fiutili . Qualun- 
que di quedi due generi di terreni o faivatici , 
o dati coltivati, richiedono l*efame de* Tali, o 
minerali che poffono ritrovarvi!!, e della diver- 
fa qualità de’ componenti detto terreno , affine 
di rintracciare, e porre in opera gli opportuni 
mezzi per correggerlo, e ra ; gliorarlo«I!>all’of- 
fervazione delle pianffc che vi fono allignate , fe 
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dentate, o rigogliofe , fé rada, o folte , e di 
quali generi Sano effe piante , concepir potremo 
la fperanza d’ un felice elito per la coltivazione » 
Si è per lo più ficuri di trovare un ottimo ter- 
reno, e d’un buon fondo ne’bofchi di querele* 
cerri , faggi , aceri , carpini ec. perchè le fogìie 
quivi cadute, oltre all’ impedire alle dirotte piog- 
gie il dilavamento della terra , formano anch* 1 
effe uno tirato di grado e fertile terriccio; ma 
affai inferiore è quello de’ cipreffeti , pinete , e 
abetaje. Ottimo pure lo indicano le gineftre, i 
pruni, i rovi, le madrefelve , i fanguini , i 
Tambuchi, le felci, e imflìmamente quando tut- 
te quelle piante fono alte, di foglie lunghe ; e 
quantunque graffo lo dimp tirino i falci , le vo- 
ltici , gli ontani, fuol’effer quelli però Tempre 
umido; come ancora buono, ma frigido, efot- 
topollo ad acque (lagnanti lo dimollrano i far* 
fari , le code di cavallo, i giunchi ec. onde con- 
vien darli l’opportuno fcolo con fogne , e ac- 
quidotti; ficcome contraffegno di buono, e fer^ 
tile terreno fono le pappole , marcorelle, ebbi, 
ortiche, gramigne, vitalbe, malta diligenza e 
fatica però vi vuole per ellirparle ; lo che fa- 
cilmente fi fa de’ cinquefogli , vulnerarie , ca« 
praggini , lupinaggini, mediche , triboli , pian- 
te, le quali tutte annunziano un ottimo terre- 
no. Di dubbiofa qualità c altresì quello ove fo- 
no mortelle, ginepri, fabine , marruche; e fi - 
caramente da non provarli, perchè magriffìmo , 
quello in cui regnano i fpighi falvatichi , tigna- 
miche, ùmbre, e calcatreppole; come pure di 
lafciarfi in abbandono quello ia cui fono falfo- 
le, piombaggini , cricimi, e fimerigie ; i ndizj 
certi di terreno inzuppato d’acque falfe , ed u- 
gualmente da sfuggirli fono i terreni del tutta 
Dii.. d'A^r. T om. IV. I fpo. 
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fpogliati. In terreno graffo, e deliramente buo- 
no fono i prati naturali, ma qualche volta {ot- 
topodi ad acquitrini . Altre maniere vi fono an* 
cora per diftinguere le qualità d’ un terreno j 
Oltre il far la buche , delle quali abbiamo par- 
x latti come può vederli, alla parola COLTIVA J 
RE : prendali una piotta di terra erbofa quanta 
ne fiacca la vanga ; fi bagni con acqua ; fe la 
terra fi feioglie e lafcia le barbe fpogliate, il 
terreno è trifto che fe fi conferva attaccata 
alle radice dell’ eiba , è buono, e meglio fe git- 
tandola in terra refia tuttavia attaccata Si pon- 
ga una zolla di terra in un vaio d’acqua, di f- 
facendola con le. mani } fe s’ attacca alle dita 
perchè abbia del vifeofo , è legno di graffezza ; 
ma fi? fi feioglie fubito in rena, o fango, cat- 
tivo legno fi lafci inoltre depofitare in quello 
vafo la terra, e divenuta chiara 1’ acqua , fi .. 
affaggi, fe è dolce, il terreno c buono} ma s’ 
è amara, falmafira , o puzzolènte,- e cattivo . 
Una buona terra naturalmente fertile dee fare 
dell’ effervefeenza con gli acidi , e gettare un pia-^ - 
cevole odore dopo la pioggia , nè effer troppo 
fangofa quando le acque la bagnano, e avere 
due o tre piedi di buon fondo : fe lavorandola 
quand* c molto umida fi affoda , e nel leccarti- 
forma delle groffe zolla, la pioggia dee quefte 
penetrarle facilmente , e fcioglierle come la cal- 
cina, riducendole alla prima fua fcioltezza . Si 
conofce inoltre la qualità della terra prenden- 
done un pugno quand’ è tra’l molle, e l’afciut- 
to, e ftringendola con la mano, non intenden- 
do- però di parlare dell’ argilla , e creta ; la ter- 
ra farà buona fe nell’ aprir la mano refterà ta- 
llita , e ammaliata infietue , e cattiva fe fi a- 
pre , e fi feioglie . Quantunque il colore fia un 


; 



indizio della buona , o triAa natura della ter- 
ra , non è però Tempre quelli un certo contraf- 
fegno, effendovene delle buone, e delle catti- 
ve di tutti i colori; non ottante * per quelle è 
jp'arfo più offervabile tanto predo gli antichi che 
moderni agricoltori , il color grigio neraflro è 
il migliore di tutti, perchè ritiene la maggior 
parte de' raggi del Sole, e cosi il terreno tanto 
più è caldo, dovecchè quello faflòfo, arenofo , 
e cretofo di colo r chiaro riflettendone la mag- 
gior parte, con ritenerne in fe pochi * è più 
freddo i e 1’ aria per una tal rifleflìone fi fa 
quivi più calda. Vi fono delle terre roflaflre , 
e delle bhncaftre d’ ottima qualità, ma di rado 
riefcono buòne le bianche ; e generalmente in- 
fruttuose fòno la rena nera ; fcura * e gialla , e 
la ghiaja calda e pietrofa . Alfine però di non 
iagannarfi nel giudicare de* colori , convien fec- 
fcarle; e vedere fe lo confervano qualche poco, 
ed olferrare di non confondere quelle neraftre 
di buona qualità con un’altra cattiviflìma di fi- 
inil colore, la quale effendo bagnata è vifcofa 
ed appicante, e feccata fi fpolvera e non ifla 
unita. Le terre rotte fono affai buone pel gra- 
no nell’ annate umide , ma ficconie ogni poca 
di liceità le rende inferiori a tutte le altre , cosi 
per non trovati! delufi nelle fperanze d* una 
buona raccolta negli anni afeiutti , giova il Te- 
rminarvi delle biade (marzole . 

Siccome diverfe fono le terre fottopofte all’ 
agricoltura , diftinte con differenti nomi » credo 
bene il darne un picciolo ragguaglio , per rile- 
varne le loro proprietà e difetti , affine di cor- 
regger! i . 

Argilla e una terra , le di cui parti o mo- 
leeule fono fra di loro lettamente unite e cot»- 
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flette; inzuppata che fi a di quella quantità d* ti- 
mido che può contenere divien fifla come' 1» 
patta, e non è più penetrabile da alcr’ acqua » 
ritenendo la prima fenza falciarla fcolare ; rifec- 
ca divien ferrata e dura, di modo che tanto 
bagnata che afciutta difficilmente permette rin- 
gretto alle radici delle piante, e a ftentovi pe- 
netrano i raggi del Sole e le rugiade per ferti- 
lizzarla: potta nel fuoco fi- fa roffa , indurifce , 
e giugne perfino a vetrificarti . Se ne ritrova 
della mefcolata più o meno con altre terre, e 
fi chiama allora terra argillofa , predominando 
la quantità dell’argilla;. e ve n’è di divertì co- 
lori, fecondo le materie colle quali è mefcola- 
ta. Di quetlo genere fono pure i boli . 

Apparentemente Amile a quefta fe rubra la 
Creta, ma in fottanza è diverfa ; poiché quan- 
tunque abbia tutti gli fteffi difetti, non ottante 
col fuòco non fi vetrifica come quella , ma fi 
calcinacele diffolubile con gli acidi. Contie- 
ne una minor fottanza atta alla vegetazione ; e 
folo con i lavori, con i letami , ed altri mi- 
glioramenti può divenir capace di nudrire qual- 
che pianta» ' , 

La Sabbia* o Rena di qualunque genere- fia , 
trovandofenei della criftaìlina, dell’’ elciofa , del- 
la ferruginea , e della pietrofa e calcarla ; s* è 
fchietta, benché laici libero e facile il paleggia 
alle barbe delle piante , pur non ottante vi pe- 
rifcono, perehc non contiene in fe ftefla ma- 
teria alcuna nutritiva , e l’umidità delle ru- 
giade e delle pioggie la penetra e la trafcorre 
con prettezza , Tettandone prontamente afciutta . 
Quando poi la fabbia è mefcolata con 1’ argil- 
la , e ; che domina la quantità della fabbia, di 
modo che dir fi poffà una labbia argillofa , « 

. che 
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che abbia un buon fondo, allora fi lavora con 
facilità , e non diviene troppo fiiTa eflendo ba- 
gnata , oc troppo dura eflendo rifecca , talmen- 
te che riefce fertili fTìma per gli alberi , e per 
qualunque alerò prodotto > penetrandovi facilmen- 
te le barbe , e ritrovandovi di che alimentarli .* 
che le prevale alla labbia l’argilla, in tal cafo 
e diffìcile in qualunque (lato a lavorarfi , attac- 
candoli quando c umida agli menlili , e non pò* 
tendofì ftritolare quando è rifecca , colicclié le 
piante non poffono farvi buona prova . 

La terra delle Torbe, o fia la depolìzione 
dell’ acque torbide è molto graffa > e fertiliflmu 
«Olendo lavorata, e non foggetta ad acque che 
la rendano troppo umida: quella riefce benillì- 
àno melcolata con terre troppo forti . 

Il Tufo è una terra dura , che asciugandoli 
dopo edere Hata bagnata Tempre più indurifee 
ordinariamente bianca o gialla , che fi ritrova 
non fmoda al di fotto della terra coltivata , che 
contiene qualche parte fomigliante alla creta 
e che di fua natura è impropria alla vegetazio- 
ne : follevata però quella terra , ed efpofla al 
rigor de’ ghiacci , al calor del Sole > all* impref- 
lìone delle metèore , rivoltata con frequenti la- 
vori , ed ajutata con foflanziofi concimi può di- 
venir fertile . 

Della Marga o Marna avendone parlato fé- 
paratamente, vtdi MA&GA. 

Tutte le terre inclinano alia vegetazione , ma 
tutte in porzione alla loro qualità , e quan- 
tità di Tali, e fiacchi che contengono. Sensi i* 
unione però di quelle due prerogative non av- 
remo un’ ottima vegetazione, poiché V argilla 
per efempio, la quale è quella che contiene più 
quantità di Dui , dovrebbe per quella parte effer 
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la più ftqttqofa , ma ficcarne, pon vi s’ unifce ^ 
coni’ è neceffario' , anche la tua qualità , cos\ 
liefce diverfarpente , perchè la tenacità delle lue 
parti grettamente unite infifme ritiene impri- 
gionati i fughi , e le capillari barbe non hanno, 
/ufficiente forza da farti Grada per la medefima 
a ricercarli . Lo fletto dicali delle terre forti e 
troppi umide • ^Jella creta , e nelle terre leg- 
giere , e affai renofe, le piante vengono in prin- 
cipio. pon gran vigore, perchè quefte qualità di’ 
terre tramandano con facilità i loro Cali , ma 
del Sole che gli attrae, onde nel profeguimento H 
dell’ Eftate fi trovano fcarfe di che alimentarle. 

Da ciò, fi rileva che una qualità di terra di mez- 
zo; che non ecceda in troppo forte o in troppo 
leggiera, è la migliore per nudrire e lupgain.en- f 
te prefperar le piante, e che l’une mefcolatee 
corrette colle altre , come and.ererao dicendo, in 
appreso , faranno un’ ottima compofizione , più 
fiabile, e di maggior giovamento di quello che 
i letami co’lorp fughi , che qualche volta cagio-> 
nano una forzata vegetazione . 

Difficilmente s’ incontra una terra per fe Gof- 
fa naturalmente nc troppo forte, nè troppo leg- 
giera . Terra forte fi dice quella fofianziofa e 
untuofa , che s’ attacca alle dita nel maneggiar- 
la, il d» cui colore s’è d’un giallo nero c mi- 
gliore di quella d* un giallo chiaro , queGe ter- 
re fono, eccellenti pel grano e altre biade , e^ 
hanno bifogno di pochi miglioramenti . Si chia- 
mano ancora terre fprti tutte quelle che lo fo- 
no un poco troppo, come la terra argillofa , eh* 
è appratite , grave , e tenace , difficile a colti- 
varli, di color giallo , e la terra argilla ch‘ è 
fulida e vifeofa; e tutte in fine quelle terre che 
’• • ’ • ri» 
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Ritengono l’umido, e bagnate difficilmente pof. 
fono ararti, poiché invece di fcioglierfi , fi at- 
taccano all'aratro, s’ impattano , e formano zol- 
le fortiffime ; e quando fono fecche 1’ aratro a 
fatica vi penetra , nc fintola le zolle , ma folo 
le rovefcia così groffe come fono. Quefte ter- 
re nelle fiagionl fecche fanno per lo più molte 
e profonda crepature .* gli alberi difficilmente vi 
vengono a bene, perchè le barbe ftentano a pe- 
netrarvi e allungarti , e attaccati non v'invec- 
chiano, le viti difficultano ad attaccarli , ma at- 
taccate vi provano a fufficienza : meglio d’ ogni 
altro prodotto vi vengono i grani , la vena , la 
faggina ( detta da alcuni Sorgo rojfo ) , le fave, 
le veccie , ed i fagiuoli ; è però molte volte dif- 
fìcile il trovare un tempo proprio per lavorarle 
fenza incontrare o il troppo umido, o il trop- 
po feccore . Siccome il difetto di quefte terre for- 
ti o troppo forti diviene dall’ aver le fue parti 
connette e unite infieme, e i pori così minuti, 
come nell’argilla , che i fughi non poffono paf- 
fare , e prepararti per afcendere nelle radici, e 
dal non ettervi comunicazione da un poro, ali’ 
altro, come nelle terre troppo forti, dimodoché 
le barbe nel primo cafo non poffono penetrare, 
e pel fecondo fono ritenute nel loro corfo , e 
non pofiono dilatarti per prendere il neceflario 
nutrimento , così fi correggono, e rendono fer- 
tili, e più atte ad alimentare i vegetabili con- 
miglioramenti lottili e fpiritofi , i quali abbiano* 
forza d’ infinuarfi e penetrare in Amili terre 
le di cui parti fono fra di loro fortemente uni- 
te, difponendole in modo che le barbe delle pian- 
te pollano ritrarne quei fughi che in abbondan- 
za contengono : tali fono, la rena o labbia co- 
mune, le ceneri, la marga pura e non creto» 
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fa, materie tutte che unite ai più frequenti é 
più profondi lavori che richiedono quefte terre, 
le cpoferveranoo fciolte c piene d* interftizj, i 
qqali daranno luogo a’ fughi di moverli , e alle 
barbe di penetrarvi e riceverli j . , < 

11 bruciare la fuper/lcie delle terre, che giu* 
dicano alcuni daonofo , perche dicono che di* 
ftrugga l’uraor nutritivo, lo credo in quefte ter- 
re giovevole ( quando non fi tratti d* argilla dif- 
pofta ad indurire e vetrificarli } poche 1’ azio- 
ne del fuoco fcomp.aginando colla fura forza pe- 
netrativa le parti , le ridurrà porofe y più capa- 
ci di godere dell’attività da’ raggi talari, a d- r 
inzupparli di quelle fotìanze faline e nitrofe „ 
delle quali è ripiena l’aria , e le rugiade , e le 
difporrà a più facilmente ridurli in i {foco di mag- 
gior fecondità . Il Sig. Bradley preferive diverte 
qualità di governi o terre compofte , incradatv- 
ti , cioè: una quantità di terra dura mefcolat» 
con vena e ceneri di gineftra abbruciata terre- 
no duro eoo fabbia e zolle erbofe , o di grami- 
gna abbruciata : e con legno m arerò : terra dura- 
con rena e vinaccie: feme di cavolo rapa o ra- 
vizzone dopo «(trattone l’olio.’ Aereo di pecora 
con ceneri di legno»- ^ 

Di cotal difettofo natura fono la creta e l’ara; 
gilla , terre che qualche volta vengono per er- 
v rore indifì imamente prefe 1' una per l’ altra , ma 
pure fra loro diverfe: mentre la creta col fuo-. 
co non indurisce, ma fi calcina-, come $’ è det- 
to (òpra ; ridotta in palla da modellare fi di- 
feioglie, e fecca non ritiene la forma datale fr, 
dovecckc 1’ argilla non è calcinarle , s’ induri- 
fee affai col fuoco, e conferva ogni forma. Lo 
fteflo dicali delle terre cretofe, eargillofe, cioè 
che fono mefcolate con altre, ma che fupera U 

quan- 
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Quantità dèlia creta, o dell’argilla . Quelle li 
correggono e migliorano 1’ una coll’ altra , cioè 
mescolando la terra creta o cretofa con dell’ar- 
gilla o argillofa, o viceversa l’argilla e argille* 
fa eoo della creta e cretoSa . Tanto la creta 
quanto l’argilla poffono Servire all’ ufo illelTo 
della marga o Ila marne , così detta dai Fran- 
cesi , della calcina , ed altro che lì adopera per 
fertilizzar terreni infruttuosi . Ma bifjgna offerì 
vare di non prendere una par l’altra , perchè 
sbagliando , e non eflendo quella adattata , in 
vece di fertilizzare, farebbe capaded’infterilirle 
il terreno . 

Le terre troppo umide riefeono Sterili negli 
anni piovofi ; le piante vi producono frutta insi- 
pide , che marciscono prima di maturare ; ed I 
fughi dell’ umor nutritivo eSTendo lenti nel loro 
corfo danno in corruzione, la quale fi comuni- 
ca anche alle piante. Conviene esaminare Se il 
difetto procede perche eflendo in baffi fondi ri- 
cevono le acque delle terre Superiori, o per mo- 
tivo d’ acque Sotterranee , o perchè e(Te riten- 
gono l’acqua, per ripararvi facendovi delle fof- 
fe, acquidocci* « fcannafoffi , che trattengano 
le acque Superiori, o ‘per Scolarela troppa quan- 
tità che ne contiene la terra Stella; Ciò dipen- 
de e perchè al di Sotto c di qualità così fida 
che non può effer penetrata dalle acque , le qua- 
li rimangono alla Superfìcie, o fra le due ter- 
re» o perchè è cretoSa , e però ritiene tenace-? 
mente l’acqua che fi ristagna nella Sua Super- 
ficie in vece di penetrarla addentro , e quello 
fa perire le piante: allorché la Stagione corre 
afeiutta s’ indurisce talmente che non riceve 1 
benefici influSfi delle rugiade. Si procuri disco- 
prire di dove hanno la Sorgente quelle acque , 
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0 da quella parte fi cominci a fare de’foflì per 
darle (colo, e quando fieno utili in qualche luo- 
go , per efempió ove fono gli ortaggi, o altro- 
ve, poffono co’foffì colà condurli . Se poi non 
occorreffero , e folle anche difficile il darle sfo- 
go, fi faccia il follo un poco largo, e fi diriga ' 
ad un campo di terra (office e leggera , e maf- 
fime dove fe ne vede della fmoffa dalle talpe ; 
quivi fi (cavi una buca difesamente profonda 

a guifa di picciolo pozzo, ove imbocchi il fof- 
fo; fi riempia l’uno e l’altro di fallì un piede 
e mezzo al di (otto della fuperficie , e quindi 
foprapponendovi della terra fi appareggi il fuo- 
lo . In quella guifa le acque fi perderanno , e 
rimarrà fanato il campo che prima era infetto . 

1 migliori governi fono lo (lerce di cavallo, le 
ceneri, la calcina, la filiggine , Io Aereo di pic- 
cione e di pecora ; giova ancora l’ alleggerire fi- 
mili terre mefcolandovi della fabbia . Quelle qua- 
lità di terre producono perfettifiìmo grano , muf- 
firne quando fi fiano governate con della Cal- 
cina. Il tempo proprio di rompere tutte le ter- 
re umide c alla fine d’Agofto, arandole di nuo- 
vo in Settembre, per feminarle verfo l’ equino- 
zio autunnale . 

Nelle terre leggiere , e fabbionofe perifeono 
le piante ne’ caldi. Il difetto di quelle terre vie- 
ne fpeffo dagli interflizj che fono troppo gran- 
di , e allora (iccorae le barbe gli attrayerfanq 
fenza toccare la terra , non prendono da ella 
alcun foccorfo ; ma fi può rimediare a quello di- 
fetto con i lavori, e con i conci, mentre con 
i molti lavori fi dividono le molecule della ter- 
ra, fi moltiplicano i puri, e fi mettono le ter- 
re in grado di dare il nutrimento alle piante , 
c con ì conci fi facilita la fermentazione . In. y 
j que- 
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quefte terre giova Jo fpargervi del concio di vac- 
fa con della melletta , o fango lafciato fcolare, 
e coprire il concio di labbia ; come pure il me- 
fcolarvi delle terre forti argillofe. Gli ftracci di 
lana fono ottimi per le terre fabbioinofe , perchè 
Tajutano a ritenere l'umido , e gli fornifcono 
molte parti capaci di fermentazione nutritiva , 
che fono i due difetti da correggerli in quefte 
qualità di terre . Dopo il primo lavoro vi lì 
porta il governo , che fi fparge e fi rimefcolà 
con la terra con il fecondo , e terzo lavoro . 
In quefte più che in altre fi fotterra a fondo la 
femenza ; e quando vi è fiato il grano , e che 
Iranno dopo vi fi vogliono mettere delle biade 
minute, conviene fvellere le doppie, e ammon- 
tate bruciarle allorché fono fecche , e fpargerne 
ugualmente le ceneri , eftendo una tale opera- 
zione eccellente per tutte le terre. Dopodiché 
vi fi fa un leggier lavoro , e vi fi feminanoj 
delle grolle rape , o navoni, i quali fervono di 
nutrimento alle beftie , e raccolte quefte fi la- 
vora la terra alla Primavera, e vi fi pongono 
delle biade minute. A forza di letamarle fi può 
cavar frutto ancora dalie terre leggiere, e ma- 
gre, che hanno poco fondo, molto più che po- 
co, yi vuole a lavorarle, potendo farli con un 
picciolo aratro , e anche con un folo cavallo , 
o un’ afino. Per riparare a’ difetti delle terre 
magre, che mancano di praterie, fi può femi- 
nare in certi luoghi della cedrangola , del tri- 
foglio, del fieno greco ; vi fi devono nudrire 
delle beftie da lana, il di cui utile può divenire 
Con Adorabile , perchè quefte profittano più ne^ 
paefi afciutti , e non y» hanno le malattie , alle 
quali fono foggette u,ell’ umide pafture ; la loro 
farne effendofi nudtita di timo, di ferniollino 
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ecc. è più delicata) la lana più fina ; il graffo 
che fi cava è d’ una maggior bianchezza . Vi 
fono delle terre eccellenti per il grano, le egua- 
li non hanno che circa un mezzo piede di fon- 
do, fotto del quale fi trova una terra roffa , e 
Aerile ; fi lavorano quelle forte di tetre a lar- 
ghe porche con piccioli aratri a Orecchio, e fi 
fa in modo che l’aratro non punti nella terra 
roffa . 11 tufo trovato fotto terra vien creduto 
Aerile , e sfuggono i contadini il penetrarvi 1' 
aratro ) ma fappiafi che rotto , e follevato , a 
poco a poco con la calce, con il letame, e con 
l’aria fi rende facilmente fertile. • 

Le terre faffofe fono ordinariamente leggiere* 
fi lavorano un poco a fondo per un tempo nu- 
volofo , fi cavano i fallì più ch’c poffibile , e 
fi governano con Aereo di montone: quelle ili 
cui fi trovano delle felci nericcie come 1« pie- 
tre da fucile, fono Buone appoco. 

Le terre fciolte, le quali fono facili a lavo- 
rarli* e ch« hanno non ofiante delia fofianza , 
fi coltivano agevolmente; bifogna però procura- ’ 
re di renderle maneggiabili * e dolci a forza di 
lavori* e governi, ch’c quello che fi dice! am-' 
morbidire* 

Le terre ripofate fono quelle « le quali erano 
à bofeo, a erba, o fieno, e che con i lavori 
fi mutano in terre coltivate < Le terre fiate a 
cedrangola, a trifoglio, e quelle di tutti ì pra- 
ti fono ordinariamente fode per effer fiate mol- 
to tempo in ripofo, così richiedono più lavati 
dell' altre* e fi devono fare dopo le pioggia dt 
Autunno* facendoli prima per maggior faciliti 
con l'aratro a Coltelle di cui ho parlato alla pa- 
rola PRATI i e quindi con un forte aratro da, 
• rivoltar la terra * la quale* fecondo il parer di 
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alcuni fi renderà migliore bruciando le piote , c 
fpargendone le ceneri : altri però vogliono che 
il fupco confumando i fali e fughi nutritivi , 
gli rechi un maggior pregiudizio . Alla Prima* 
vera vi fi fa un fecondo lavoro, e allora vi fi 
può femiuare della vena, delle vece, della ca- 
napa, e della fegale, indugiando a porvi il gra- 
no quando quella terra abbia con le fuddette 
Temente diminuito il fuo calore , e che abbia 
ricevuti divertì lavori, ripetuti per due anni , 
che allora farà in grado di produrre il grano 
per cinque o fei anni di feguito fenza interrom- 
pimento. Si lafciano ancora ordinariamente ri- 
pofare le terre da fcme il terzo anno, o foloil 
quinto y fecondo che il fondo c più , o meno 
graffo. Per ii grano vi vogliono terre forti, o 
almeno limofe, delle quali comunemente riefce 
beae : la fegale viene perfettamente bene in u- 
na terra mediocre , q anche molto leggiera : V 
orzo, la vena, la faggina, il miglio ricercano 
terre renofe; vengono ancora ne’migliori terre- 
ni, allorché fi fono ben limolati: il rifo richie- 
de tetra graffa, e umida. 

Terre incolte fi dicono quelle che non pro- 
ducono che gineflre , giunchi, fterpi, pruni, e 
cofe fintili . Si brucia tutto verfo la fine dell’E*. 
fiate , tempo in cui Perbe fono fecche ; le ce- 
neri di quelli prodotti bonificano il terreno , e 
il fuoco impedifce alle barbe il rigettare , offer- 
vando però d’impedire la comunicazione del fuo- 
co, con levare tutte l’erbe da quella parte che 
può temerli , e con farvi qualche profondo fol- 
co, e fcegliere un tempo quivto, e non di ven- 
to. Dopo ciò fi fvellono con la vanga tutte le 
radiche , e paffate le pioggie Autunnali fi la- 
vora il terreno con V aratro a folchi profondi -, 
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ira. fecondo lavoro fi fa alla Primavera; e allò- 
ri fi poffono formare (opra le porche '* datoti* 
ticelli di piote , alla di danza cjàfcuno 
pertica, e darli- fuocò, che in tal cafo penetran- 
do colla fua attività bella terra dividerà le fi ré 
minute parti troppo fidamente connètte fra di 
ipro; e vi aprirà tanti pori neceffar) a ricevere 
ì* influenza dell* aria, e dar. patteggio alle barbe 
delle piànte che vi Van cercando il hudrimen? 
to . La prinia fementa vi fi fa di vena : . « il 
fecondo o terzo aniio fattivi tre buoni lavori 
Uri fi può feminafe del granò. Se fi giudicherà 
Vantaggiofo, dopo i fuddetti lavori ; e femencej 
fi lafci r ipofare ; che diverrà una buoniffìma 
paftura t \ 

Le terre Aerili , e del tutto fpogliate ; che 
non producono f« non poche fila d^erbà lecca * 
e magriffima, fi fertilizzano con feminar vi dèl- 
ie grotte rape ; ma vi fono alcune regole dà òf- 
fervarfi iti quella coltura; cioè; ìavofàrè ; ed 
erpicare due volte il terreno; una neU’Invér* 
ho, e una- nella Primavèra i Quando s’è fpàrfo 
il Teme; va fotterrato con un erpice fatto di ra- 
mi legati infierite, affine che il feme rionr felli 
coperto troppo a fondo nel terreno : Se la terrà 
è leggiera ; e nìiagra fi feminano quelle rape dà* 
rj- Giugno finóalli S. di Luglio; e s*è pelan- 
te e fitta ; in tal calo s* anticipa ; Allorché il le- 
me è fpuntato, fi fcòrre riatto il campo con fi- 
na zappetta, cothe fi pràtica nelle piante delta- 
bacco, e fi fcavatio qfiante piante occorre, per-* 
che reifico dittatiti una dall’ altra circa un pie- 
de ; è quella medefima operazione fi rifa una fé» 
tonda volta . Le beftie gròtte * e minute fono 
affai ghiotte di quelle rape , le quali maturano 
in Novembre t fodi RAPE , e NAVONI. 
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Terra vergine e non provata , è quella tetri 
che fi trova al di fotto della terra lavorata dall’ 
aratro o vanga , e che non è fiata mai rotta è 
follevata . V’ c chi la raccomanda aflailfimo per 
miglioramento degli orti e de’ giardini da frut- 
ti, alTìcurando per éfperienza ch’ella fupera in 
bontà qualunque compofizione artificiale, e che 
fe vi fi piantano de’ frutti , quelli vengono fu- 
bito con gran vigore, cosi pure ie altre piante 
annuali. Senza impugnare tali fperiinenti , dirò' 
folo che fi trovano diverfe qualità di fimil ter- 
ta vergine, alcune più , ed altre meno fertili* 
ed akune giudicate anche dannofe e fierili , e 
che fra tutte, neppur le migliori fembrano cosi 
lofio feconde, fe prima non fono fiate per qual- 
che tempo efpofte all* influenze dell’aria i 
Tutte le terre per efier meffe a frutto , * 
produrre, abbisognano di lavori, e di conci, o 
altri miglioramenti, che le correggano ; e gli 
rendano nuova foftanza , e nuovi fughi ; La 
maggiore o minore fertilità delle terre dipende 
bene fpeflo dalle più, o meno correzioni , onde 
tutta 1’ arte confitte in procurarcele ; e ficcomé 
ì beftiami fono, per così dire, l 5 unico mezza/ 
per arrivarvi, così l’attenzione del coltivatore 
deve occuparli in quello oggetto, e le praterie 
artifiziali facilitano ad ogni coltivatore i mezzi 
per nudrire numero!! befiidmi . 

I miglioramenti per le terre o fi prendono' da’ 
befiiami,- e fono i conci, i quali devono' efiere 
fpenti, e confumati, e ferbati un anno avanti 
di Spargerli ne’ campi; o fi prendono dalla ter- 
ra , e fono la malga , la creta , l’ argilla , la 
labbia, la melletta del letto de’fiami, e palu- 
di, e tutte le terre d’ una natura oppofta a quel- 
le che fi vuol migliorare, mefcolandoyi con ef- 
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(e un terzo di letame. Per efempioie terre fri- 
gide fanno alle terre margofe , e faffofe lo ftef- 
fo effetto che fa la marga nelle terre frigide : 
le terre forti mefcolate con le renofe aride, gli 
danno della confiftenza , e quelle con la loro 
mefcolanza rendono le terre forti più leggiere, 
e ie difpongono a ricevere 1‘ influenze degli ele- 
menti . Così quando fi hanno de’ pezzi di terra 
comodi da darli fcambievole foccorfo , fi deve 
provare in un canto a mefcolare qualche carret- 
ta di quefie terre , e fare nello lleffo tempo più 
prove, per ifcoprire qual fia la più vantaggio- 
fa di tutte: un poco d’ufo fa conofcere la do- 
te di quella mefcolanza -, e paragonando i pro- 
dotti di quelle prove con la fpefa , che hanno 
cagionata, fi vede qual è l’utile che fi deve af- 
pettare dalla fua fatica. Del rimanente per non 
arrifchiare di guadare un terreno per migliorar- 
ne un altro, bifogna odervare che abbia alme- 
no un piede e mezzo di buona terra prima di 
trovare il mallo , il tufo, o il paludofo; e per 
buona terra s' intende una grana limile a quel- 
la della fuperficie, non facendo niente il colore . 

Quando » governi, di qualunque fotta fieno, 
eflendo pronti, fi fa alle terre un primo lavoro 
in Autunno, ed un fecondo al principio della 
Primavera ; quindi vi fi trafportano i governi 
convenevoli, e vi fi fa un terzo lavoro un po- 
co più profondo de’due antecedenti . Un quar- 
to, ed ultimo lavoro fi fa alla fine di Luglio, 
e quefio deve incrociare i tre precedenti , fpar- 
gendovi poi alla metà di Settembre il Teme do- 
po averli fatte quelle preparazioni che fi faran- 
no credute opportune, molte delle quali ne ho 
riferite alla parola SEME . 

Avendo poco fopra detto che ogni coltivato- 
- *' *' "* * re 
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re, per affamarli 1* abbondanza de* prodotti ' t 
deve procurale la maniera di nudrire molto be- 
ffarne, potendo quello chiamarli il primo fon- 
damento dell’agricoltura, e ficcome per mante- 
nere il beffarne neceflario tanto per i lavori , 
quanto per ricavarne i conci diffidenti ad uqa 
podelTìone , bifogna che il quarto delle terre di 
ella fia in praterie , onde potrà dividerli una 
pollelfione in quattro parti, la prima delle qua- 
li li porrà a grani , la feconda a biade minute » 
la terza li 1 afcierà fecondo 1* ufo comune in ri- 
pofo, e la quarta lì (labilirà a prati artificiali 
di trifoglio, cedrangola, medica ecc. e paffatì 
fei anni li disfarà per feminarvi le biade , e 
grani , rimpiazzando i prati artificiali in una 
dell’ altre tre porzioni , e così di fei in fei an- 
ni , potendoci aflìcurare che una coltura ben’ in- 
tefa, e ben regolata, fa regnare 1’ abbondanza, 
e produce la fertilità ne’ paelì che fembrano 
dover edere fempre Iterili : è però Vero , che 
vi vuole del tempo, delle premure, e della pa- 
zienza, ma fi raccoglie ciafcun’ anno il frutto 
di fue fatiche , e i prodotti , che crefcono fem- 
pre più foftengono , e aumentano il coraggio . 
Vedi PELATI, ove ho parlato del modo di fa- 
re, e rompere i prati artificiali. 

Terra per la vigna . Quella dev’ edere un 
poco magra , afciutta piuttofto che umida , fi- 
tuata a pendìo, mefcolata di piccioli fallì . Pedi 
VIGNA . 

Terra da giardini , e orti . Le qualità che de- 
ve avere una buona terra da giardino, e orto, 
fono , eh’ ella non abbia cattivo odore , nè catti- 
vo fapore -, che non fia nè troppo umida , nè 
troppo fecca , nè troppo forte , facile a lavo- 
rarfi , e fenza faffi , e tutta uguale per fei pie-- 
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<li di profondità: in generale la migliore e quel- 
la ch’c dolce maneggiandola , il di cui colore 
pende fui grigio, e dalla quale non efce punta 
acqua. I migliori fondi per gli ortaggi fono 
quelli di fabbia nera , ma non troppo afciutti , 
nè troppo umidi, ed efpofli al levante, o mez- 
zodì, noni ottante il tramontare , ed il nord 
hanno il vantaggio che le piante vi fi confer- 
vano piu tempo in buon grado . Prima di met- 
tere in opera un’orto fi deve vangare* e rivol- 
tare la terra per tutto* cioè a dire , fmoverla 
in maniera che il difopra vada a fondo e il 
fondo fopra * fenza mefcolare 1’ uno con 1’ altro 
A tal’ effetto fi fanno delle foffe fonde tre pie- 
di, e di tre o quattro pertiche nella- larghezza 
del terreno * fopra quattro piedi di larghezza : 
quando fe n’c fatta una, fi getta nella prima 
là terra della feconda , e così fucceflìvamente ; 
dopo tutta la fcavatufa fi getta nell’ ultima fof- 
fa la terra della prima . Allorché la terra non 
è ugualmente buona al fondo come di fopra , 
o perchè è argillofa , o perchè v’ è dell’ acqua , 
Conviene affolutartiente levare tutto quello che 
v’ c di cattiva terra nel fondo , e porvene in 
vece della migliore quanta ne abbifogna per dar- 
gli la profondità neceffaria ; ma fe la terra è 
ufata * per aver fervitò ad altri prodotti , fi de- 
ve lafciare all’ aria la terra eh* era nel fondo , 
* feminarvi de’.pifelii, fave ecc* e migliorarla 
con del buon letame . 

La buona terra è quella di mezzo tra la fer- 
rata * e la leggiera , conofcendofi gi ultamente 
quello dì mezzo dalla facilità che fi trova in 
maneggiarla, e dal vigqre de’fuoi prodotti; ma 
è affai facile il trovare una terra che abbia o 1’ 
uuo o l’altro difetto» 
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Terra per. i fiori. Ella dev’ effer comporta dì 
terra domeftira , e vigorofa , di terra leggiera ì 
e renofa , di concio i filiera mente infracidato , 
è vecchio ridotto a terriccio , e d’ una certa 
quantità di ceneri . Tutte quelle terre vagliate f 
mefcolate in ugual porzione, e lanciate fipofare 
per un* Inverno acciò fi unifcario , fono ottime 
La terra graffa s’ impiega per i fiori che vengo- 
no da radiche*, e la leggiera per quelli prove- 
nienti da cipolle ; ma bifogna di tanto in tanto' 
titìriotfarle . , . , . , 

. TERR>lCREPOLO ì Spezie di piccola Acer- 
bità » Che natce per le muraglie antiche , e lì 
mangia in infalata. 

TIGLIO . Àlbero noto affai grande , adat- 
tato a far de’ e de’ gabinetti di verzura ì 

Che ha il furto bello , le frondi limili a quelle 
dèi nocciuolo, e produce de’ frutti tondi , e pic- 
coli non brioni a mangiare ; la fcorza fervè à 
far canapi da pozzo , ed è bianca , , come an- 
che il legno, il quale cottimo per gl’ intagliato- 
ti . Quell’ albero fi atterra facilmente e fiori 
dura molto .tempo : pròva bene in una terfi 
graffa, e ne’luoghi ov’è ufi poco d’ umido . I 
tnigliori fono quelli rilevati dal feme , quantun- 
que fi pratichi il prendere piante sbarbate, nel 
qual cafo fi devono fcegliere le piu picciole, e 
metterle nel piantonalo per qualche tempo a 
barbicare ; v 

TIMO”. Erba molto odorifera dell’ altezza d’ 
ufi piède, i cui rami fono legnofi, e gracili , e 
partonfi dalla radice le foglie bianchicCle, pic- 
cole, ftfette, appuntate, e folte limili a quelle 
dell’origano, ma minori; il fiore, che pende al 
rollo, nafce alla foramità de’ rami, fatto a go- 
la, tagliato di Copra in due parti , è epitimio 
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appellato, ed è medicinale, avendo virtù di pur- 
gar la malinconia, e la flemma , e però vale 
contr’ alla quartana, e 1 ’ altre Umili malinconi- 
che infermità. Si moltiplica con rami, con bar- 
ba , o fenza barba , fiaccati da piante vecchi* , 
che fi pongono in luogo efpotto al Sole perchè 
il freddo gli è nocivo, e perchè s’appiglino me- # 
glio , s’ innaffiano con acqua, ove fia fiato in- 
fufo lo fteffo timo. S impiega il timo ne’ bagni 
aromatici per fortificare le gambe , e altre par- 
ti deboli : la fua decozione è buona contro 1 '- 
afma : s’ applica in iirjpiaftro fopra le parti got- 
tofe . 

TINO. Vafo grande di legname , nel quale 
fi pigia 1 ’ uva per fare il vino . Vedi la defcri- 
zione di un tino con coperchio, affine eh* gli 
fpiriti vinofi die efalano non fi perdano , ma 
ricadano nel vino , e lo mantengano di tutta 
la fua forza , inferita nel Giornale Econom. di 
Francia al mete di Novembre dell’ anno 1757*, 
come fi è detto alla parola WNO. 

TITIMALO. Pianta che ha i fufti roflìgni , 
ripieni di umor lattiginoso , intorno a quali ven- 
gono le foglie fimili a quelle d’olivo, ma più 
lunghe, e più firette. In cima a’ fufti nafeona 
molti gambi fottili , con alcuni ricettacoli che 
contengono il feme. 

Il fugo, al pefo di due oboli, prefo inacqua 
e aceto, fdoglie il corpo, purga gli umori flem- 
matici, e biliofi , e prefo nell’ acqua melata pro- 
voca il vomito ; ma bifogna mifchiarlo nel mele 
cotto , per timore che non faccia dell’ efeorià- 
zione nella gola, effendo molto corrofivo. Il 
fuo umor lattiginoso fa Cadere il pelo , e per 
raccorlo , fi tagliano in Autunno i rami , pa^ 
pendoli in de’vafi, ove lo verfano. 

TOR- 


/ 


Digitized by Google 



TOR. TOS- TRA. 140 

TORMENTALA . Sorta di picciola erba i 
la quale crelce fopra le montagne, é ne’ bofchì 
e che ha la radice bernoccoluta ,• e le frondi li- 
mili a quelle del cinque foglio , e i fiori giaHt 
di fole quattro foglie : quella che viene dalle 
Alpi , e da’ Pirenei è la più Annata per i ri- 
medj. S’ ufa la fua radica foprattutto nella pe- 
lle , e altre malattie maligne , accompagnate dai 
diffenteria , ed etuoragie frequenti dal nafo : re^ 
fifte al veleno, arreda il moto viziofo delfan- 
gue , e fi mefcola ne’ riifiedj coraiaci . 

TORO. Mafchio delle beftie vaccine . Un 
toro per efier buono dev‘ efler più grande della 
vacca, avere 1’ occhio nero, fvegliato * il guar- 
do vivace, e a traverfo j te corna nere, e piò 
corte di quelle del bue 5 il collo carnofo , e mol- 
to groffo, il nafo corto, e diritto } le gambe 
grotte; la coda lunga, fottile, e pelofa ; il pelo 
rollo, e 1 * andatura grave . V età in cui può 
coprire le vacche c da tre anni fino a nove : 
fe gli fa mangiare avanti una mifura di verta , 
dell’orzo, e delle vecce, per dargli calore , e 
può coprire fino a quindici vacche , ma non di 
più . Nelle malattie che gli fopraggiongono $* 
impiegano gli ftellì rimedj, che fono all’ artico- 
lo BESTIAME. 

TOSARE. Tagliare la lana alle pecore eco* 
Vedi L ANA . 

TRACC 1 ATOJO . Strumento da ortolani , ed 
è un utenfile di ferro appuntato con un mani- 
co di quattro o cinque piedi lungo, che lì adO- 
pra per tracciare le divifioni d’- un parterre. . 

TRACHEUQ . Fiore chiamato anche fior 
. del Cardinale , il di cui gambo fpunta a guifa 
di fparago , divifo tal’ ora in ramieelli , che 0 
caricano di fiori a guifa ri pannocchia , d’ un, 
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colore rodo fcuro che (embrano di velluto . A«J$ 
«li fiate ne’ vafi , in terra graffa , e macera all^ 
profondità di due dita j s’ innaffiano , e fi ten- 
gono al Sole, e 1’ Inverno fi cuffodifeono jn 
luogtf caldo, e ariofo. Ogni anno di Febbrajo fi 
cavano da* vafi per intaccargli il moltiplico, e Tu- 
bilo fi ripiantano in altri vafi . 

TRALCIO. Ramo della vite mentr’è verde 
attaccato alla pianta , e fi dice anco d’ altri al- 
beri , ed erbe . 

TRAMOGGIA . Macchina per mettere il 
mangiare de’ volatili, conte piccioni ecc. Que- 
lla è compofla d’ un fondo contornato a caffet r 
ta , e in mezzo un corpo a fchiena d’ a fi no , 
fìretto da baffo, e largo in alto, vuoto dentro , 
e coperto al di fopra, di dove fi mette il man- 
giare j il quale cadp a poco a poco nel fondo 
della tramoggia a tnifura che i piccioni lo man- 
giano, e così il mangiare è Tempre pulito , e 
pon Te ne perde . , 

TRAPIANTARE. Vedi PIANTARE . 

TREBBIANO FIORENTINO . Uva bian- 
ca , la quale quando è perfettamente matura ha 
un colore d* ambra prendente alla fiamma del fuo^ 
co : ne fa molta a grappoli belli , di mediocre 
groffezza , fparti , lunghi , e con granella paffa- 
jbilmente groffe, e di gufcio gentile. I capi fo- 
no grò ffì , di color fcuro chiaro, con occhi lon- 
tani , piccioli, e poco rilevati. Fa i pampani 
grandi, groflì , vellutati di folto , molto inta- 
gliati, e con punte acute. Ricerca clima caldo, 
terreno fono, e di mediocre graffez 2 a , addat- 
fandofegli la terra detta calcinofa , eh’ è Cottile, 
e di color d’aria, come pure il gdeftro, o ga- 
Jeftrino, e vien bene ancora all’aria di «ponen- 
te. Il vino g color d* oro, dolce , odorofo , fpi- 
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ritafo, fottile, di durata, e grato a beverfi fo- 
Io ; non otìante quell’ uva fa molto bene mefco- 
lata con qualunque altra. 

TREBBIANO di SPAGNA , o fia Uva gre- 
ca. E’ una bellilfima qualità d’ uva bianca, che 
ne fa molta a grappoli grolfi , ferrati , di gra- 
nella grolle, tonde, di guido gentile. I capiro- 
no d’ una aggiuftata groOezzi , pendenti allo fcu- 
ro, con occhi fitti, e rilevati, eipampani ven- 
gono non molto grandi, un poco rabefcati con 
punte rotonde , e molto vellutati . Vuole una 
terra leggiera, fottile, atta a pigliare il caldo , 
come il galeflro , e che fia fenza rena , o lab- 
bia, ed efpofta dotalmente al mezzo giorno . Il 
vino c bianco, dolce , odorofo, fottile, ma non 
molto fpiritofo , che piace a beverfi folo, e fa 
buona lega con altre vue . 

TRIBULO diraefiico del fior doppio. Quello 
fiore è fenza comparazione molto più bello, ed 
odorofo del fetnplice filveftre. Ama un pollo 
che fia dominato dal Sole , ed un terren leggie- 
ro. Dura dalla Primavera fin per tutto 1 ’ Au- 
tunno, e conferifce un foavé odore a’ panai di 
lino, ed al Tabacco. 

TRIFOGLIO . Picciola pianta de’ prati , i 
cui furti vengono da un cefpuglio di barbe, han- 
no molti rametti , e fi alzano fino ad un mez- 
20 piede quando il terreno gli s’ adatta ; le fo- 
glie fono attaccate a filetti delicati » lunghi due 
o tre pollici, e fono divife in tre parti , dal 
che certamente quell* erba prende il nome di 
trifoglio. All* eftremità de’ rami nafcono delle 
boccie di fiori, e d’ un color porporino , e produ- 
cono de’ piccioli femi , che alla fua maturità fi 
raccolgono . Il trifoglio ha una qualità molto 
nutritiva , che Io rende proprio per i cavalli » 

K 4 buoi > 
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buoi , e in generale per tutti gli aniriiali che 
pafcono erbe ; rifcalda affai meno della medica , 
e quando è coltivato in terra a lui favorevole , 
produce abbondantemente, e fi Tega più volte 
l’ anno come la medica . 

Il terreno afciutto , magro, e leggiero non è 
buono pel trifoglio , come neppure per la medi- 
ca, e erba fpagna.; richiedendo una terra graf- 
fa , e umida ; e i luoghi fituati in modo da po- 
ter effere adacquati da qualche forgente *. o fiu- 
me, fono eccellenti; riefce ancora nelle terre 
forti , o fredde , purché non fi rifparmino i le- 
tami, e che nel tempo de’ ghiacci vi fi fparga 
fopra del buon concio. 

Il trifoglio fi fem'ma fitto come il grano ver- 
fo il mefe di Marzo ne’ paefi caldi , e un poco 
più tardi ne’ temperati ; vi fi può- mefcolare 
della vena , la quale renderà qualche utile il 
primo anno col fuo prodotto . Segata la vena , 
il trifoglio butta fra le doppie di quella , e quan- 
do tutti i gambi fi vedono in fiore , e non pri- 
ma , fi fega . Praticano alcuni nel fare un pra- 
to artificiale di trifoglio; in vece di preparare 
la terra con i lavori a ricevere il ferae , per 
non perdere una raccolta , di feminarlo nell* i- 
fteffo tempo col grano , o fpargerlo alla Prima- 
vera fra Ite biade ; ma la troppa economia di 
quelli tali può efferli di fvantaggio in uno de* 
due prodotti , poiché o il grano e biade Tette- 
ranno mefehine per la mancanza di quel fugo 
che dalla terra attrae il trifoglio, o quello non 
trovando la terra preparata poco potrà approfit- 
tare, Tettando oppreffo dalle piante del grano o 
altee biade , che per effer più forti , e più pre- 
tte a crefcere gli tolgono tutto il nutrimento . 
Si prepari dunque prima la terra, e poi fi fé- 

mini 
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tnifii à* primi di Settembre o in Marzo , e fé 
farà in giornata afciutta vi fi pafTì dopo fparto 
il fé me coll’erpice o raftrello per ricoprirlo ; do- 
vecchè s’ è tempo piovofo (che farebbe meglio ) 
non occorre erpicarlo. Il terzo anno è in tutta 
la Tua forza, e il primo à fegarfi dell’annata 
è quello che rende più ftrame . Se fi vuol lec- 
care , fi lega allorché i bocciuoli de’ fiori corniti* 
ciano ad aprirli , e afciutto bene che fia , af- 
finchè non ribolla , fi ripone prontamente nel 
fenile , mentre dando all’ aria aperta diventa 
nero, e la pioggia l'offende.* che fe fi vuol dar 
verde alle beftie* in tal cafo fi taglia quando i 
detti bocciuoli fono formati, oppure quando è 
giunto a quello fegno vi fi mandano a pafcola* 
re. A mi fura che fi fega fi trafporta nel cam- 
po vicino , per lafciarvelo feccare con comodo^ 
e fvaporare tutto il fuo fuoco prima d’ àmniaf* 
farlo, perchè altrimenti non farebbe da ferba- 
re ; nc mai s’ ammonta full’ ideilo prato , per 
non ifchiacciare le piante del trifoglio, e impe- 
dirgli così il ributtare ^ Per comodo d’un tal 
trasporto» chi coltiva limili- terreni, i di cui 
prodotti fono abbondanti, deve feminarlo a pic- 
coli canu>i . i 

Il trifoglio ingrafia prontamente ogni forta 
d’animali, e produce affai latte in quelli che 
allattano , avvertendo però di non darlo alle 
troje che fono pregne , perchè bene fpeffb le pro- 
duce dolori tali che cagionano la morte del fe- 
to nel ventre della madre. La dofe fteffa, eie 
medefitne Cautele che parlando della medica ho 
detto doverli praticare nel pafturar le beftie, fi 
tifino anche pel trifoglio , poiché eguali poffono 
eflere gli effetti. 

< Siccome paffati i tre anni dalla femina v» 

de- 
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decadendo ; così è utile con un primo lavoro 
in Ottobre ed un fecondo in Marzo disfarne il 
prato , e ridurlo a terra arativa per biade e 
grano. Vedi PRATI , ove ho parlato de’ prati 
artificiali. 

TRIFOGLIO PALUSTRE . Quella pian- 
ticella per ogni picciuolo folleva tre foglie ova- 
li ; innalza il fuo fallo all’altezza di due pal- 
mi , dal mezzo del quale, a guifa d’ una /pi- 
ca , fi carica fin alla cima di fiori bianchi fi- 
nali alli Giacinti, con certi ftametti come quel- 
li de’ Cappari rivolti all’ insù , che fanno una 
molto vaga mnflra . Quella pianta deve effer 
coltivata come fa Calta Pallulìre. VediCALT A 
PALLVST RE > 

TROJA . E’ la femmina del porco, o verro. 
Una buona troja deve avere il corpo lungo, il 
ventre largo, i capezzoli luoghi, e in mólto au- 
gnerò, perchè a ciafcuna portata farà tanti por- 
celli quanti fono i capezzoli, che facendone me- 
no c fegno di non elìer feconda. La troja dura 
a figliare fei o fette anni; porta quattro meli , 
e fa i porcelli nel quinto . Si conofce edere in 
caldo dal rotolarli nel fango; fi fa coprire alla 
fine di Febbrajo , perchè tanto la tro i ^. che » 
porcelli trovino abbondanza di femi , e d’erbe 
precifamente nel tempo che poffono andare a’ 
campi . Allorché è per figliare va affiftita , ed 
oflervafi che non mangi la feconda, difetto a 
cui vanno foggette , poiché le reca danno . Si 
procura di nudarla abbondantemente, e non fe 
le lafciano che otto, o nove porcelli da nudò* 
re, e gli altri fi vendono. 

TROMBONI . Quelli fiori vengono chiama- 
ti da alcuni Nat ci fi f al valici > e feudo narcifi 
di Spagna , e di elfi fe ne trovano di divertì colo. 
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fi, come anche nella grandezza, e fattezza , e 
perciò ve ne fono di maggiori, di minori, di 
(empiici, e di doppj. Il maggiore femplice get- 
ta fei foglie, nel mezzo delle quali v’è uh ca- 
lice della lunghezza di mezzo dito, nel fondo 
tondo , e nell’ alto fi dilata in guifa che pare 
la bocca d’ una Tromba , e da ciò forti il nome 
di Trombone . Il minore è limile al maggiore 
fuorché dalle fue foglie che fono piccioiiffime. 
Il giallo dilavato, ed il bianco fono varj pei 
colori, del redo fono poi Umili. Li Tromboni 
doppj fono di quattro forte , tre maggiori , ed 
un minore. Li maggiori producono pn fiore li- 
mile al Narcifo rofeo , benché V invoglio fia più 
tondo di quello, e per la quantità delle fue fo- 
glie molte volte fi (pacca . Il fecondo dal fondo 
del fuo calice getta molte foglie leggiadre . 11 
terzo ha un calice dentro dell’altro, e quello fi 
rende riguardevole per la fua mirabile vaghez- 
za . Il doppio minore apre d’ intorno uno o due 
giri di foglie, e dal mezzo s'innalza jl calice 
con delle foglie aliai vaghe. Qualunque fpecie 
di Trombone richiede pollo foleggiato, ed un 
terren da erbaggi : vanno quelli podi (otterrà 
quattro dita , e mezzo palmo di dillanza , e pai- 
fato che fia il terzo anno fi cavano per levar- 
gli il foyerchio moltiplico. Li Tromboni doppj 
chiamati Narcifi di Spagna, ricercano di efier 
polli fotterra quattro dita. E perche li Trom- 
boni doppj facilmente abortifcono , viziati dall* 
acque, o dalle nebbie, converrà in tal cafo per 
ciò evitare , ricoprire i bottoni, o gl’invogli 
con fcartoccetti doppj, o con cannelleiti leggie- 
ri , ed innaffiarli leggermente . 

TUBEROSO. Vedi GIACINTI . 

TUFO . Si chiama così quel terreno umido » 

e fo- 
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e fodo, che fi trova folto la buona terra , ectó 
le barbe delle piante non poffono penetrare di 
manierachè veruna pianta vi profitta v cosi pri- 
ma di piantare o feminare in un tondo che non 
fi ha in pratica, convien farvi qualche folla in 
diverfi luoghi, per vedere fe y’ è del tufo , o 
almeno fe^v’ è tanta quantità di buona terra che 
bafti alle piante. Quantunque il tufo fia credu- 
to Aerile, non oftante può renderli con facili- 
tà a poco a poco fertile Allevandolo all’aria * 
e fpargendovi della calcina, come ho detto alla 
parola TERRE . 

TULIPANO. Pianta che fa cipolla < e fiore 
non odorofo , ma de’ più vaghi , che aver fi pof- 
fono in un giardino per la diverGtà de’ fuoi co- 
lori, che li rendono sì varj, e di tante fpezie , 
che troppo ci vorrebbe a riportar qui le lunghe 
lifte de’ differenti nomi fiati loro attribuiti da 
chi ha trattato a fondo quella materia j onde 
per brevità potranno i curiofi vedere quanto ne 
ha fcrìtto il P. Ferrarlo . 

Si poflono moltiplicare i tulipani col feme , 
che è maturo quando il gufcio, in cui è rac- 
chiudo , s’apre da fe fteffo, e fi prende da’ più 
tardivi, da’ bianchi lineati di qualche bel colo- 
re , e da’ crpmifi pendenti al violetto porpora . 
Si pone il feme dal principio di Settembre fino 
alla fine di Ottobre , in una terra un poco re- 
nofa , e mediocremente graffa, ricoprendolo con 
un dito di terra . Si moltiplicano ancora con i 
figliuoli che vengono attaccati alle cipolle , i 
quali fi ripiantano alla fine d' Agofto , quindici 
giorni dopo averli levati di terra, e vi fi Ja- 
fciano ftare due anni , avendo tutta la cura di 
ben farchiarlt . 

Nati , e sfioriti i tulipani , fi colgono quell» 

, ' " ~ che 
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cl* non fi Nerbano per far feme, e fi lafciano 
nella terra a Cagionare le loro cipolle , le quali 
fono Ragionate, allorché lo llelo comincia a fec- 
, cadi } allora fi levano e fi ripongono in delle 
fcatole; che fe non fi cavafféro di terra, dege- 
nererebbero , e di vaneggiati fi convertirebbero 
in gialli, e rolli. Se nel diffotterrare le cipolle 
fi fodero offefe , e sbucciate , fi rimettano per 
qualche tempo in terra , acciocché fi rifani 1’ 
offefa ; come pure fe nel cavarle fi trovadero 
tenere , e di buccia pallida , o nericcia , edendo 
fegno di qualche difetto , fi ripongono in terrai 
all' ombra a riprender forza . Al mefe d’ Otto- 
bre fi ripiantano in bncchi profondi quattro pol- 
lici, mettendone cinque filari toppa ciafcuna a- 
jetta , con lafciare cinque pollici di difianza 
tra ciafcuna cipolla, che una tal fimetria fa un 
bel colpo d’occhio, molto più che fi diftribui- 
fcono per oppofizione di colori, perefempio uno 
fcuro vicino ad un chiaro, affine che fcambie- 
volmente fi diano del brillante , La terra dev’ 
edere d’ una competente bontà , e affai gli con- 
ferifce quella che fi ritrova ne’ folcbi de* campi 
arati di frefco , trafportatavi della pioggia . Con 
tutte quelle premure un’ amatore di fiori ha la 
foddisfazione di vedere nel fuo parterre de’tuli- 
pani primaticci , tempeflivi , e tardivi , 

Varie maniere di piantare i Tulipani . 

Il Tulipano di fuffo alto fi pianta in buona 
terra mefcolata con un quarto di arena minuta . 
Si metta fotterra quattro dita , ed altrettanto 
in difianza . Il pollo deve eder mezzanamente 
Noleggiato. > 

Il Tulipaao di zuffa, e folto baffo vuole ter- 
ra 
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fa buona con un quarto d’arena, e luogo fo- 
leggiato: fi' pianta profondo quattro dita , e tre 
dittante. Sotto di quefti un palmo fi fa un mat- 
tonato, affinchè non fi perdano, poiché gran- 
demente fi profondano. I mattoni dovranno met- 
terfi dittanti l' un. dall’ altro uri piccini dito, ac- 
ciò polla pattar l’acqua fenza offender ed infra- 
cidire le cipolle ' 

1 Tulipani pennacchiati fi cavano ogni anno,' 
poiché patifcono l’acqòa ed il Sole ettivo. Si 
cavano con tutta diligenza fenza levar loro i 
nuovi germi che avran prodotto, ma fe poifuc- 
cedeffe che fi feparaffe qualche cipoletta , fi 
confervi in carta, lenendola perotto giorni lon- 
tana dal Sole, e poi fi ripianti.' 

Gli altri Tulipani fi cavano ogni due anni ì 
coprendoli con terra per ripararli dal Sole, e 
dall’acqua. Li Temi fi pigliano da più tardivi , 
e dai bianchi di. bel fondo,’ e di bei colorati li- 
neamenti. Li Tulipani rari, penacchiàti , e ver- 
gati non fi lafciano mai fare feme, . 

Oltre la quantità grande di Tulipani, ve n’è 
un altro chiamato di Perfia , perche è venuto 
da quei paeft, il quale nell’ aprirli, allarga fei 
foglie , (frette , e lunghe ; le tre di fuori fon 
rotte orlate di bianco, e nell’ ettrema parte aetfc 
te le tre di dentro nella fommità fon ritonde , 
e tutte candide con gli ftametti di color della ce- 
nere, che dal fondo fi /piccano , 4 e con lì ca- 
pitelli che gialleggiano. Quello ricerca la fteffà 
coltura degl» altri Tulipani, che deve e (Ter po- 
llo fotterra due dita e tre di dittanza . Si cava- 
no ogni anno, poiché fi profondano grandemen- 
te. Seminandoli, non fanno alcuna variazione, 
e quefti vogliono efler confervati nella carta , e 
riporti nelle fcattole 

VAC; 
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ACCAJO . E' il cuftode delle vac- 
che, il quale fia follecito in levarli 
la mattina , ma (lime nell’ Eftate , 
affine di cuflodirle prima di condur- 
le alla paftura allo fpuntar del gior- 
no ; fia di temperamento docile , e non colle- 
- rie o, o folito ad ubriacarli, dovendo a (tenerli 
dal percuotere quelle che fono pregne e vicine 
a figliare , oflervando inoltre che quelle non (ai- 
tino folli o fiepi , poiché rifchiereb&ero d” abor- 
tire ; fia efperto nell’ alfifterle allorché figliano, 
conforme fi dirà nel feguente articolo *, fia 
finalmente efatto neli’efeguire ì fuoi doveri 
tanto nel ben cibarle dentro e fuori delle Halle 
fecondo le Ragioni , e maffime l’ Inverno dìe le 
notti fono lunghe , e poco trovano alia campa- 
gna, e nel farle buoni letti, quanto neH’olTer- 
vare che i vitellini diano vicini alle refpettive 
loro madri , e non vadano a popparne altre , le 
quali li percuoterebbero e maltratterebbero , e 
nel vigilare fe a qualche befiia foprawenifle 
male alcuno, per arrecarle prontamente il ne- 
ceffario rimedia . 

VACCHE. Sono le femmine del beftiame bo- 
vino, le quali fi chiamano giovenche fino a due " 
o tre anni, ma una volta che abbiano- figliato 
lì dicono fubito- vacche. I còntraflegni , che ca- 

rat- 
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catterizzano una buona vacca , feconda i e dal- 
la quale fe ne polla fperare molto latte fono , la 
tetta magra, la fronte grande, gli occbj neri , 
le narici rivuote, gli orecchj con pelo corto, i 
denti bianchi , le corna , e collo minuto, le 
fpalle , e petto largo , la coda lunga , le gam- 
be corte , la traccia del bellico lunga , la 
pelle lottile , di color rollicelo , almeno per quel- 
le di razza grande , poiché per la razza piccio- 
la, le nere, che hanno le corna picciole, e le 
mammelle molto grotte, fono le migliori. Le 
vacche che hanno il corpo molto grotto, e car- 
nofo, danno affai meno latte delle magre , ma 
gli va però dato del miglior fieno ; fé le piii 
ancora taftare la vena lattea, la quale s’ è lar-| 
ga, la vacca darà infallibilmente molto latte À, 
Quelle de’ paefi caldi fono più forti, e vivaci 
di quelle de’ paefi freddi , quantunque effe , nòa 
fiano così grotte ; conviene però avvertire nel 
provvederfene di non prenderle da un clima tutt* 
affatto diverfo da quello in cui fi devono tene- 
re, poiché pattando da un paefe molto freddo iti 
uno molto caldo, o da un molto caldo, in uno 
molto freddo, patir potrebbero; oltre di che non 
bi fogna aggravacene d’ una quantità maggiore di 
quella , che con le proprie pallore fi può bene, 
alimentare , altrimenti non può ricavacene che 
uno fcarfo profitto . 

Vi è in Francia , e particolarmente nelle Pro- 
vincie di Poitu , e d’ Aunis, una qualità di vac- 
che chiamate flandrine, che vengono original- 
mente dell* Indie , le quali fono più grandi , e 
più grotte delle vacche ordinarie, e danno un 
molto maggior utile , perchè fanno il doppio di 
latte , e ne hanno tutto l’anno, e i fuoi par- 
ti, quali non gli allattano , ma fi nudrifeono 
. , con 
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coti il' latte che retta dopo fatto il buffro, ven- 
gono pili grandi , e più forti degli altri . Quelle 
vacche mangiano quafi quanto le altre , e non 
ingraffano mai , perchè tutto il fuo nudrimsnto 
fi converte in latte . Avendo delle paffute graf- 
fe , e abbondanti come in Normandia , e in 
Brettagna , fe ne può moltiplicare la Ipezie , 
ma bifogna avere un toro flandrin , il quale fi 
tiene legato dopo che ha pattati i quattro an- 
ni , e fe gli poflono ancora dare a coprire delle 
vacche ordinarie ; fceg Jiendo le più belle , che 
le vacche battarde che ne verranno , daranno 
• più latte, e faranno più feconde dell’ altre or- 
dinarie . / 

Per avere delle vacche da rilevare, le quali 
facciano molto latte, procurate d’avere , folo 
delle rotte, e delle nere, che fono migliori del- 
le bianche , e abbiate un buon toro , ben nu- 
drito, al quale non lafcierete coprire le vacche 
finche non abbia almeno tre anni , e che le 
giovenche abbiano quattro anni, afpettando che 
vfiano in caldo , che fi conofce dal muggire > 
e faltare fopra tutto ciò che gli fi prefenta; e 
ficcome è d’un gran vantaggio che concepisca- 
no più in un tempo che in un altro, per ap- 
profittarli delle pafture, e aver pretto del bur- 
ro i così fe fi vuole che una vacca fia coper- 
ta in un determinato tempo, fe gli fa bere del- 
la birra la più forte , e in mancanza di quella, 
dell’acquavite, fecondo la forza della quale fi 
regolerà la dofe dalle quindici alle trenta once, 
e un’ ora dopo quella bevanda fi conduce al to- 
ro . Un giorno o due prima di condurle fe le 
riftringe il mangiare , perchè quando fono ri? 
piene d* alimento concepiscono $iù facilmente . 
11 vero tempo di farle coprire fono i meli di 
Xtiz. d' Agr. T or». IP. t Mag- 
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Maggio , Giugno , e Luglio. , perchè portando 
nove mefi, figlieranno in tempo che fi trovala 
campagna ricoperta d’erbe , e potranno cosi me- 
glio nudrire l’ allievo. Le vacche portano nove 
raefi, figliano ogn’anno, e durano fino a dieci 
anni . Si vuole che nel dare il toro alle vac- 
che, legandogli forte con morbido legame il te- 
ftìcolo manco fi F0 ffan0 avere ed aI 

contrario legando il defilo, generino femmine.* 
Dlfiinguefi , non effer per cofa certa gravide le 
vacche, quando ruggì fcano fpeffo, cavalcano le 
altre vacche, ed hanno la natura gonfia j e al- 
lorché fono gravide non conviene farle lavora- 
re , nc trainare, ma bensì tenerle in qualche 
riguardo ; nudarle più del folito un- mefe avan- 
ti" che figlino; dar loro nell’ Inverno della cru- 
• fca intrifa nell’acqua, dell’erba medica, a del- 
la cedrangola, e ndl’Eftate un poco più d’er- 
ba, e tralafciar di mugnerle fei fettimane a- 
vanti il parto . Quando fono vicine a figliare 
devefi follecitar la nafeita del vitello con dello 
' zafferano , del feme di canapa, e delle monda- 
ture di cipolle caldei farle un buon Ietto, e in- 
vigilare nd tempo che figliano per dar loro l’ 
ajuto neceffario, maflìme fe il vitello fi pre- 
fentaffe in modo non naturale, allora bifogna 
rifpingerlo indentrò e rivoltarlo, coficchèfipre- 
fénti colla tefta. Subito nato il vitello, fe gli 
fparge fui corpo una mancia di fale, e de’ mi- 
nuzzoli di pane, perchè la vacca lo lecchi, e 
Io pulifea; quindi gettata via la feconda, fi dà 
alla vacca qualche bevanda per fortificarla : ec- 
cone una eccellente, e feraplice, la cui ricetta 
è venuta d’ Inghilterra . Fate bollire in duófc 
quartali di birra dolce liatta fenza luppoli una 
pinta di filiggine d 1 fuoco di legna , e ottima è 

quei- 
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quella che fi trova alla becca del forno; ag- 
giugnetevi mezza libbra di burro frefco , e quan- 
do quella bevanda è un poco foffredda fatela 
inghiottire alla vacca con un corno forato : fe 
gliene può dare un’altra do fe tre giorni dopo fe 
la prima non ha fatto badante effetto. Si pai 
ancora far bollire Tedici oncie della detta frig- 
gine in otto libbre di birra come fopra , e ag. 
giugnervi quattr* once di burro frefco , e raffred- 
data che fia , porvi una piccola quantità di fior 
di zolfo, che in queda guifa farà. un più pron- 
to effetto. Altti fi contentano di darle dell’ac- 
qua calda in cui vi fia demperata della farina, 
O crufca , con del Tale , e quedo lo ripetono 
mattina, e fera per otto giorni, mantenendole, 
con del buono ftrame , e di tanto in tanto ua 
poco di vena , e dell’ erba colta di frefco . Al 
vitellino fi fa inghiottire un rodo d’uovo cru- 
do, e fi pf 0 cur 3 di maneggiarlo meno che fi 
può , lafciandolo per cinque o fei giorni .con la 
fnadrc , acciocché poppr quanto vuole, dopo poi 
fi tien legato a parte, e fi fa poppare a certe 
determinate ore; paffati otto o dieci giorni, fi 
conduce a pafeere la vacca , ritenendo il vitel- 
lo nella dalla , con averlo però fatto prima pop- 
pare due volte. Si lafcia che le vacche allatti- 
no i loro parti per tre mefi, e fe non hannòf 
latte abbadanza per nudrirìi , fi dà loro del lat- 
te d’altre vacche bollito , e qualche pezzo di 
pada di farina di grano , o di fegale ; quindi fi 
mantengono con fieno » con beveroni di farina 
{temperata nell’acqua tiepida, con del latte for- 
te, e nella loro bevanda ponganfi delle foglie ; 
é coccole di ginepro cotte, ólfervando di non 12 
lafriar mangiare dell' erba la Primavera < aia 
bea$» delle foglie di pioppo, e di falcio; fiten- 
\ Li gono 
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gono in luogo caldo , fi difendono dall’umido, 
e dal calor del Sole , e giunti ad avere un anno 
fe li dà della paglia. Se meramente fi defidera- 
no delle vacche, e de’ vitelli forti, da far buo- 
na riufcita, fi rilevino quelli della terza, quar- 
ta , e quinta portata d’ una vacca , che quefti 
fono di tutti gli altri i migliori . Quando fs vo- 
gliono slattare , fi mandano a pafcere in luoghi 
(epa rati dalle madri, e la notte fi tengono iti 
falle diverfe. Fedi FJTELLO . 

Nell’Inverno le vacche fi nodi ifcono con dif- 
ferenti diami , come paglia di grano fegalato , 
o di vena, fieno, cedrangola , trifoglio, ogni 
cofa ben fecca . Le rape, e navoni le ingrada- 
no , e avanti di dargliene fi lavano, e fi ta- 
gliano a pezzi, che fe fi faranno mezzo cuocere, 
faran loro di maggior giovamento. Nelle p3ftu- 
re fi procura di farvi feminare del trifoglio , 
dell’ angelica, della nipitella, del cornino, e 
quivi fi conducono a pafcere nell’ Inverno dalle 
dieci ore della mattina fino alle tre dopo il mez- 
zo giorno, e nell’Eftate. Siccome fi vuole che 
1* erba bagnata dalla rugiada le fia falutare , 
così vi fi conducono dalle cinque ofeioredel- 
li» mattina fino alla fera , alla riferva però deli* 
ore del gran caldo', per difenderle dal quale fi 
riconducano alle fialle . Due volte il giorno fi 
fanno bete, e in tutti i tempi l’acqua dev’effec 
pulita , e fcrudita ; due volte il giorno pure fi 
mungono nell’Efiate, la mattina avanti di con- 
durle al pafcolo, e la fera dopo ricondotte, e 
una fola nell’Inverno, cioè la mattina prima 
che vadano alla pafiura . Vi fono de’paefi ne* 
quali le fanno fabbiare ne’pafcoli dalla metà c!» 
Maggio fino alla fine di Settembre, per ingial- 
larli , acciocché producano più ert>a , e a uniti- 
la 
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ra che la terra è Sufficientemente governata con 
lo fierco, e con l’ orina , mutano pofto allo fiab- 
bio, e lo fteffo praticano per la terre lavorati- 
ve . Per ingiallare le vacche fi fa loro prima 
perdere il latte, cavandole a tal* effetto fanguej 
alcuni dan loro a bere cinque libbre d’ agrefto 
in due volte; e v* è chi dopo cavatole fangue 
dalla nuca, gli flrofioa il dorfo con trementina 
mefcolata cpn delta pece. 

Per guarire le vacche dall’enfiagione dopo il 
parto, fi fa friggere del lardo, e dello fierco dì 
vacca tiudrita d’erbe, e non di fieno, o di pa- 
glia, e fattone un unguento fe le applica caldo 
in forma d’ impiafiro . 

Le vacche ben nudrite danno fino a dodici e 
quattordici libbre di latte il giorno , e ducano 
fino a dieci, e dodici anni. La loro età fi co* 
nofce alle corna. , -perciocché da’ due anni fino 
a’ tre le hanno lifcie, compiti i quali comincia- 
no a moflrare un giro , ovvero anello intorno 
delle medefinie, onde principiando datare anni, 
e contando i giri faprete la fuà età , mentre 
ogni giro dinota un anno. 

Nel tomo primo alle malattie del befiÌAmc 
graffo fi può^vedere variffime cofe ad effe ap- 
partenenti intorno li prati. 

Il graffo di vacca ammollisce, e rifolve *, Io 
fierco è rinfrefcante , e proprtoper i tumori in- 
fiammati , Scottature, punture d’api, e vefpe , 
il fugo è falutare nella colica, e pleurifia. 

VAGLIO . Strumento fatto in due diverfe 
maniere, e deftinato per pulire le biade da ogni' 
Sporcizia. Il vaglio a giano è compofto d* un 
cerchio d’affe Sottile , larga fei dita circa, col 
fondo d’ una pelle forte tutta fori , e di varie 
grandezze. L’altro vaglio in piedi, dettò anche 
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alla Francefe, che s’adopra ne’ grafia j per pu- 
lire una gran quantità di grano, e dargli aria, 
ha una tramoggia in alto, nella quale fi vetfa 
il grano, di dove ufcendo (corre attraverfo mol- 
ti ordini di filo di ferro podi obliquamente, e 
cade in un vafo che è in fondo, e il fqdiciu- 
me, come loglio, volpe, e polvere, paffano at- 
traverfo de’ fili di ferro, cadendo in un lungo 
facco che è al di fotto . 

VAJANO . Spezie d’uva d'un color rodo 
pieno , che ne fa molti grappoli grotti , fparti , 
con granella non troppo groffe , tonde, fode, e 
di gufcio duro : i capi fono grotti , fcuri , con 
occhj rilevati , e ad una giuda diftanza ; e » 
pampani grandi, grofll, vellutati, rabefcati con 
punte acute , di gambo , e cottole groffe , e rof- 
ficcie. Vuole clima caldiflìmo, fuolo fano, di 
buon fondo , graffo, paftofo ma fàcile a tra- 
mandare la troppa umidità, e atto a pigliare il 
caldo. 11 vino viene molto-colorito, grotto, fpi- 
ritofo di durata , ma fefiza odore , e impratica- 
bile a beverfi folo -, mefcolata però queft’uvain 
giuda quantità con altre fa buona lega. 

VALERIANA . Pianta di due fpezie , cioè 
ortenfe , e folvAtica, la di cui radica è affai in 
ufo nella medicina . La valeriana falvatica è 
calda , e qualche volta c prodigiofa nelle affe- 
zioni itteriche , fpezialmente ove fono buone le 
cofe fetide giova a tutti i mali di nervi , ed 
in particolare all’ epilefsìa . 

VALLI . Le terre fituate nelle valli fono d’ 
una rendita facile, e d’un profitto continuo 
richiedendo meno fpefa de* piani . Il lucro 
grande quando 11 poffono empire di beftiame , 
perchè v’ ingraffa facilmente a motivo delle ab- 
bondanti paflure . Gli alberi da frutti, e aqua- 
tici 
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«tei vi vengono bene, e in quantftà ; mi quelli 
luoghi fono fottopofti all’ efcrefce-nze dell’ acque 
de’ fiumi, dalle quali è neceffario difenderli eoa 
moki ripari , altrimenti le fperànze divengono 
limitate, e l’aria non v’é ordinariamente buona . 

VANGA. Strumento molto conofciuto, che 
ferve per fmovere, lavorare a fondo, e rivol- 
tare fott ofopra la terra; dee effer grande di la- 
ma , che abbia il fuppedanco di ferro , dove (ì 
appoggia per calcare il piede, difeofto dalla pun- 
ta della vanga almeno due fpanne , acciocché 
nel lavorare fi polla c'iafcheduna volta levare la 
terra ad un piede di profondità . 

VANGARE - E’ il rompere , che fi fa della 
terra con la vanga puntandola perpendicolar- 
mente in effa, e tirando fu, e rivoltando una 
gran fetta di terra , lavoro tanto più di quelli 
fatti con l'aratro, e di qualunque altro, men- 
tre l’aratro apre falò a guifa di conio la ter- 
ra ; dovecchè la vanga -la trafporta da un luo- 
go all’altro, e la rivolta, ponendo alla fupeifi- 
eie quella del fondo, la quale per non poter ri- 
cevere le benefiche influenze dall’aria era meno 
atta alle produzioni. In t3l guifa fi fertilizza , 
poiché coacotta dal caldo e dal freddo diviene 
più fciolta, e facilmente s’imbeve di quelle fo- 
ftanze infinitamente giovevoli alla vegetazione, 
che follevate dal calore de* corpi celefti nuota- 
no per I* aria : tutto quello che efala dalla terra 
ifteffa, dall’acqua, da minerali, e tutto quello 
che il calor vitale tramanda fuori da’ corpi ani- 
mali per via di trafpi razione , yola per l’ària ; 
l’aria pure è imbevuta d’ urta buona parte di 
quelle materie eferementizie , che efpofle alla 
medefima , fi vedono in breve tempo diminuir 
re. E ficcarne le parti più facili a follevarfiTo- 
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no ic faline e nitrofe, così di quefte ( che fono 
le più confacienti alla vegetazione ) farà ripieq* 
l’ aria . 

Sollevata dunque dalla vanga quella terra Ae- 
rile che era al di fotto , e efpofla all’aria, fi 
renderà pronta ed attiva alle produzioni; e per- 
chè il lavoro fia fatto con profitto, deefi met- 
ter la vanga per ritto perpendicolarmente, o 
quafì perpendicolarmente, e non già come certi 
lavoranti poltroni, i quali per minor fatica la 
tengono coricata . La vangata davanti dee ef- 
fer larga almeno due piedi, cioè il lavorante 
deve Tempre gettare la terra due piedi avanti in 
di danza, e mantener Tempre vuoto e netto que- 
llo fpazio nel profeguire la vangata : e ficcome 
non Tempre la vanga può abbracciare tutta la 
fetta di terra che fiacca , e però ne cadono nel 
fondo de’ pezzi , è bene colla vanga tornare a 
raccoglievi , e gettarli alla Tuperficie . Nel tem- 
po che fi vanga , fi fiacca dalla terra la gra- 
migna , e tutte, le altr* erbe e radiche , ponendo- 
le a mcnticelli ptl campo , per pòi o bruciarle 
quivi, o trafportarle altrove ; in tal forma l’o- 
perazione del vangare farà ben fatta , ed il ter- 
reno ne rifentirà tutto il vantaggio. Il tempo 
più proprio di vangare fono i meli di Novem- 
bre e Dicembre , perchè i raggi del Sole dal fol- 
fiizio d’ Inverno fino a quello d’ Eftate facendoli 
fempre più perpendicolari, agifcono con più for- 
za fopra la terra,, e vieppiù fciolgono, earamor- 
bidifcono le zolle . 

VECCIE. Spezie di biada nota, che fi fedi- 
na tanto fola che mefcolata con grano, oalft» 
biada . Le Veccie fi ferninano fole di Novem- 
bre , e Dicembre in terra afciutta , nè molto 
grafia, offervando di fpargerle dopoché il Sole 
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ha rafeiutta la rugiada , e di ricoprirle nel gior- 
no ifieffo con la zappa, o con 1’ erpice. Cr* 
fcenzio dice, che fe Cubito /egate fi ara ilcaro- 
po, apportano graffezza al terreno, altrimenti 
che ni> lo dimagrano* Vengono beniffìmo, e in 
abbondanza mefc.olaie con l’ofzola, perchè av- 
viticchiandofi a’ gambi di quella crefcono affai , 
e fanno gran quantità di baccelli f in qualun- 
que forma però Ciane (late Ce minate , farebbe 
bene il farne ìa raccolta Cubilo che cominciano 
' a feccarfi, mentre indugiando , crepano i bac- 
celli, e cadono molti granelli, i quali nafcono 
l’anno avvenire con pregiudizio del giano , che 
fi raccoglie' con quella roeieolanza . Coflumafi 
ancora di fetuinarle per far foverfcio, rompen- 
do il terreno allorché quelle piante Cono venu- 
te in fiore , perchè mefcolate così , 8 incorpo- 
rate con la terra formano una fp e zie d’ ingraf 
fo ; potrebbefi pelò ottenere il governo delle ter- 
re, e non perdete nel tempo fieffo lo firame , 
eh’ è molto buono per i buoi , cavalli , e vac- 
che , le quali allattino , alla ri ferva peiò di 
quelle bcftie che fono vicine a partorire , per- 
chè le accrcfce dolore, con pericolo di morte. 
A tal’ effetto nel mefe di Gernajo fi feminino 
le veccie in quei terreni declinati a grano , e 
prima che Ciano giunte a maturità , e che il 
granello fia formato, fi facciano Cegare , lavo- 
rando Cubito il terreno, che cesi le barbe tro- 
vandoli mefcolate con la terra contribuiranno a 
fertilizzarla, e gli fomminiflreranno pinguedine 
fecondo il fentirriento del già citato Crefcenzio . 
Ecco che in quella guifa non fi perde Io Ara- 
rne , fi rendono le terre più graffe , e più faci- 
li a coltivarli, fi difiruggono le cattive erbe , 
c con i lavori fi rompono , e ftsitolano le zol- 
le 
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le che fono d’oftaeolo alla moltiplicazione del 
sgrano . 

VEGETABILE . E' un corpo organico , ge- 
nerato dalla terra, alla quale (là attaccato per 
mezzo delle radici , che gli fervono d’ afforben- 
ti per attrarre i fughi , e Aiflribuirii ne’ vafi 
di cui c comporto , e cosi nudrirfi , ed accre- 
fcerfi . Vedi PIANTE , VEGETAZIONE , e 
SUGO NUTRITIVO . 

VEGETAZIONE. Intendefi con quella paro- 
la l’azione con la quale le piante tutte fi nu- 
drifcono, crefcono, fiorifcono, e fi moltiplica- 
no . Vedi PJANT E . 

Appunto come il germe che fi ritrova nelle 
uova degli animali, per rtafcere abbifogna d'uti 
calor conveniente , qual’ è quello della cova- 
tura , così la pianta racchiufa tra’ lobi del feme 
ricerca un adattato grado di calore per fvilup- 
paxfi , e coll’ ajuto della fermentazione che vi 
fa il proprio fugo con quelli della terra , ger- 
mogliare e crefcere. Porto adunque il feme nel- 
la terra , il di lei calore unito a quello del So- 
le gli fa dilattar la tunica erteriore , coficcbè pe- 
netrandovi pèr le crepature quei fughi neceffa- 
rj, de’ quali fe ne inzuppano i lobi, e gli fom- 
minirtrano al germe, che 'diviene in principio 
turgido e gonfio , e quindi nudrito dal proprio 
umore , e da quelli della terra, s’ aumenta , e 
facendoli ftrada pel diretto canale de* due lobi , 
rompe la fcorza o gufeio, forte fuori della me- 
defima , e a poco a poco v3 erefcendo , Al tem- 
po fteflò, o per meglio dire, prima d’ ogn’ al- 
tro j la parte inferiore delle radici gonfia anch’ 
ella , manda fuori una bianca lanugine , da cui 
in progreflò ce vengono le radici , le quali nel 
crefcere fi diramano in altre f/ tutte intente a 
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procacciar fughi pei nudrimento ed anniento del- 
la pianta cbe foftengono. 

Nelle piante la virtù vegetante è fituata in 
differenti luoghi fecondo la divertita loro , e 
quantunque comunemente fia fra ’1 tronco e la 
radice, non ottante alcune 1‘ hanno nelle radi-r 
, c< , altre nel tronco, altre ne ? rami, ed altre in- 
differentemente in ciafcheduna di dette parti, 
poiché recife in limili podi torneo a germo- 
gliare , o polle nel terreno gettano radici , p 
crefcono , ^ ^ 

I principj della vegetazione folio i fali, l’ac- 
qua , ed il calore . L’ acqua non è per fe ftelfa 
capace di dare accrefcimento alcuno a’ vegeta- 
bili , ma vi contribuifce bénsì , poiché eden do 
un fluido comporto di parti fommamente pic- 
ciole , e lottili , di figura sferica , con la fuper- 
ficie lifeia e pulita, lenza irregolarità , ciò lo 
rende il folo neceffario veicolo introduttore e 
diftributore nelle diverfe parti della materia con- 
veniente al nudrimento ed accrefcimento delle 
piante . La minutezza e finezza delle parti di 
quefto fluido lo fanno si penetrante , che alla 
riferva del fuoco, con difficoltà troverà# l'e- 
guale nella natura: la forma orbiculare de* cor- 
picciuoli che lo compongono , è la più facile 
al moto, e la più fufeettibile una materia e- 
ftranea agl’ interftizj cbe rimangono più di o- 
gn- altro fra’ corpi di tal figura - Ma quefla ma- 
teria giacerebbe immobile, e imprigionata nel- 
la terra , fe non veniffe trafportata e fòHevata 
dall’ a 9 qua nelle piante ; e perciò fi rende 1’ ac- 
qua tfeceffaria alla vegetazione. Ugualmente ne- 
ceffario è il calore , mentre fenza il calore che 
s’ alza dall’ interno della terra , eh’ è prodot- 
to dal Sole , il quale ponga in moto quell’ ti- 
more , 
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more, dilati i pori delle piante, e foUevi i fui 
ghi nel fufto, rimarrà 1’ umor nutritivo, o per 
meglio dire 1’ acqua pregna di parti nutritive 
lenza veruna azione , non avendo forza d' a- 
fcendere nelle piante, le quali celieranno di ve- 
getare , e periranno . In prova di ciò vediamo 
ogn’ahno all’ accollarli della fredda Ragione , a 
mifura che diminuire il caldo , fcerua anche 
nelle piantela poco a poco la vegetazione , fin- 
che giunta 1’ aria rigida del freddo Inverno , 
cella totalmente , perchè manca all’ umido la 
forza motrice che lo folleva . L’ eccepivo caldo 
pure dell’ Eflate fofpénde la vegetazione, facen- 
do allora le piante piccioli progrefiì, o fia per- 
chè un eccello di trafpirazione le inlanguidifoa, 
o fia perchè manchi alla terra rilecca umidità 
da lomminifirarle . Nulla v’ è di più favorevo- 
le alla vegetazione quanto un temperato calore 
accompagnato da umidità , e nulla di più fvan* 
taggiofo quanto il freddo e la liceità. Nell’ In- 
verno quantunque gli alberi non fiano in fuc, 
chio, fuffifle nulladiraeno il fugo, ma addormen» 
tato dal freddo che gli impedifee di circolare , 
e di murarli in nutrimento, ciò non ofiante i 
fali della terra ftemperati dall’ acqua penetrano 
nelle barbe, e vi fermentano; quindi all’ inca- 
loiire della Ragione fi pone in moto il fugo, e 
fi dilatano i pori delle piante, i quali fecondo 
il loro diametro , o Bruttura permettono 1’ in» 
greffo con Tumore acquofo a quelle particelle 
oliofe, faline, e terrofe, determinatamente ne- 
celTarie alla loro vegetazione. 

- Quantunque flavi che giudichi 1* acqua non 
veicolo, ma la materia componente i vegetabi- 
li , perchè vedon crefcere le piante, produr ra- 
dici, foglie , e rami nell’ acqua femplice, per- 
chè 
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che un falcio innaffiato , coll’ acqua piovana o 
diffidata , in cinque anni , dalle cinque' libbre 
che pefava , giunfe alle centofettantanove e on- 
ce tre, colla fola diminuzione di once due di 
terra; ciò non ofiante un non men forte razio- 
cinio , appoggiato a fperimenti ugualmente efat- 
ti , prova che una peculiar materia terrefire, e 
non 1’ acqua è il fondo a cui debbono le piante 
il loro accrelcimento . Ammaeftrati dalla prati- 
ca i contadini, rozzamente sì , ma con verità 
fpiegano ciò, allorché un campo dopo aver pro- 
dotto più volte grano , lo chiamano fianco , per- 
che incapace di produrre l’ifieffa biada , e per- 
ciò o lo lafciano in ripofo , o cangiano fpezie 1 
fe foffe F acqua la materia vegetante , bagnano 
pure le pioggie quel terreno, come lo bagnaro- 
no negli antecedenti prodotti . Non abbisogne- 
rebbe tanto ftudio nella fceita e preparazione 
de’ concimi per fomminiftrare nuove materie ve- 
getabili al terréno, fervendo folo fpargervi quel- 
li che col loro calore follerò capaci a porre in 
moto, e follevar nelle piante F umore acquofo. 
Ma ficcome gli fperimenti fembrano aver più 
luogo nella perfuafiva che qualunque raziocinio, 
cosi ) dopo aver confiderai che l’acqua per 
qualunque arte fi ufi , fiànte la figura sferica 
delle fue particelle, non depofiterà mai total- 
mente la materia eftranea che contiene ne’ fuoi 
interftizj , e che colla filtrazione 0 di (filiazione 
lafcierà folo le parti graffe , ritenendo le più: 
minute e leggiere , più atte per confeguenza a 
penetrare ne* vati delle piante ) prendali delle 
piante della fteffa fpezie , e d’ ugual mòle , e 
pongali in de’ vafi di vetro , uno con acqua 
feltrata o fiillata, un altro con acqua naturale, 
ed uno con acqua nella quale flavi (temperar* 
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ton poca di tetra fina , ed altrettanti vali fi pori- 
ghino con acque limili , ma fenza piante. Paf- 
fato uno fpazio di tempo tornando a vietare 
quefli vali, fi troverà che la pianta meno dell’ 
altre crefciuta, con un maggior coniamo d* ac- 
qua in proporzione ai fuo aumento, farà quella 
del vafo con l’ acqua dìfrillata , e che quella o- 
ve trovavafi fciolta la terra farà più dell* altre 
crefciuta , con un proporzionato minor confarne! 
d’acqua, e che la terra farà diminuita , dovec- 
chè ne* vali fenza piante farà tanto l’acqua che 
la terra nell’ ifteflo .grado di prima v II minor 
confurao d’acqua nel vafo in cui era la terrai 
imito al maggior aumento della pianta, confron- 
tato col maggior confumo e minore accrefòimen- 
to della pianta nell’ acqua fiillata , fa chiaramen- 
te vedere che nel primo vafo effendovi abba- 
ftanza di materia terreftre , minor acqua vi è 
velluto per introdurne una fufficiente quantità 
nella pianta, dovecchs nel fecondo vafo una 
maggior quantità d’acqua v’è abbifognata, per- 
chè fcarfa di materia terreftre , per introdurne 
una picciola quantità nella pianta , come lo dì- 
moftra il fuo minore aumento . Dopo tutto ciò 
non fi ftenterà ad accordare che l’acqua non è 
il fondamentale alimento vegetabile . Vedi SU- 
GO NUTRITIVO e VEGETANTE. 

VENA. Biada molto Amile nelle foglie , é 
nella paglia al grano. La vena ferve di nutri- 
mento a’cavalli, e fe ne può fare ancora del 
pane in tempo di careftia . Due lavori fi fanno 
al terreno dov’è flato il grano, e che vi fi vuol 
porre quella qualità di vena chiamata in latino 
Avena, hyberna , VefTa d‘ Inverno ; uno fubito 
raccolto- il grano, e l’altro al tempo della fe- 
ttunta , che va unita a quella de’ grani , ed è 
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. la migliore, e. la più fecondar due pure fi ufa 
farne per 1* altra fpezie cbe fifemina dopol’ In- 
verno , chiamata Avena vulgaris alba , aut nigra , 
uno al principio dell' Inverno, e I’ altro prima 
di feminarla: di quella fi fervono particolar. 
mente quegli agricoltori, che o non hanno tut- 
to il tempo di fare le Temente d’ Autunno, o 
vogliono feminarla in terreni i quali ritengono 
acqua, 1 e però una gran parte nell’ Inverno vi 
perifce. 1 

Fallati i freddi , dalla fine di Febbrajo fino in 
Aprile fi femina rada in qualunque terra , ma 
meglio nella magra , e afciutta , e in qualunque 
Ilio 5 dovendoli però confederare che fecca il ter- 
reno : fi ricuopre con I’ erpice per limolare la 
Zolle, e quando è alta tre o quattro pollici, ef- 
fendo il terreno lavorati a piano, praticano in 
alcuni paefi il pattarvi un rullo di legno per 
fchiacciare le zolle, e uguagliare il teyreno, af- 
fine di poterla al tempo della raccolta legare coti 
la falce ralente terra : indi farcfiiandola fi le- 
vano le mal’ erbe . Segata la vena , il cbe fuc- 
cede poco dopo il grano , va procurato cbe non 
riceva la pioggia quand’ è diflefa a fafci fui 
campo, perchè s’ infcurifce il granello, e pren- 
de cattivo odore ; e perciò un buon contadino 
non dovrebbe mai legarla mezza verde , ma ben- 
sì lafciatla perfettamente màfurare, e reciderla 
per un bel tempo , trafportandola dal campo 
prima che venga danneggiata dall’acqtra.. Si co- 
fìuma ancora il legarla in erba , effendo un 
bdoniffimo pafcolo per i buoi, e per i cavalli, 
Hi2 flìrae quando i fuoi granelli fono ripieni di 
latte. 

E r opinione affai comune che la vena vecchia 
feminata non germogli ; alcune fpeiienze hatji- 
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tto fatto vedere il contrario , ciò noti oOante 
prima di farne ufo c neceflario 1* aflfìcararfcne . 

VENDEMMIA. Si dice del tempo della rac- 
colta del vino , e de’ divertì lavori oeceffarj per 
raccorre l’ uva, e fare il vino. La vendemmia 
richiede molte preparazioni , dovendo provve- 
derli per tempo di panieri , cede , bigoncio , ba- 
rili , e botti di buona qualità , e fegnate della 
gtufta mifura che tengono, facendo fare le De- 
cedane condizionature si a quede , che a quelle 
vecchie, come pure agli- die ttoj , e tini j pre- 
munirò d’ un tinello, di pale di legno , forchetti 
di ferro, boccali, vali, imbuti, pevere ecc. 

Si deve afpettare per vendemmiare la perfet- 
ta maturità dell’uva, e non fecondo T ufo de* 
contadini , che fi regolano dal principiare del 
vicino, o come edl dicftno, quando il vicino ha 
rotto, ad oggetto forfè di liberarti dalle rube- 
rie ; ma è da confiderarfi che i vini fatti d'uve 
non mature riefcono afpri, ingrati al gudo, di 
poca forza, e di poca durata; e quelli fatti d* 
uve troppo mature divengono meno faporiti , 
torbidi, dolci, non capaci da effer confervati , 
e fe a cafo hanno ricevuto la pioggia , facil- 
mente inforzano . Il vero tempo dunque è la 
maturità deli’ uva , e quella fi cdnofce al gra- 
nello, che incomincia a intenerirli , al colore, 
che di bianca diventa gialla , e di rolla fi fa 
quali nera , al fapore veramente dolce che non 
partecipi dell’ agro , ai premere qualche gra- 
nello , fe i vinacciuoli efeono fpogliati della pol- 
pa, e fe il fugo s’attacca alle dita , fono fegni 
di perfetta maturità, la quale però non dev’ek 
fere all’ eccello, maffims per i vini roflì , ac- 
ciocché non.ricfcano troppo dolci, e di poca du- 
rata. P ulUdit c’ infogna, che quando nell' uva 
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bianca ii vinacciuolo c divenuto folco , e nella 
nera rodo , 1’ uva à matura , e confeguentemen- 
te da vendemmiarti . Penfo di non intrigare il 
mio agricoltore con prefcrivergli tutte le ofler- 
vazioni che divertì dicono doverti fare circa le 
cofiellazioni per il tempo della vendemmia, fup- 
ponendo le regole fpetle volte impraticabili fen- 
za danno dell’ uve di già mature, lo configlierò 
bensì a vendemmiare per quanto gli Ga poffibi- 
le nel calar della Luna , e fe ciò non gli riu- 
fciffe, o per la maturità, o per la molta quan- 
tità dell’uve, prenda almeno nota de’ vini fatti 
d’uve raccolte a Luna crefcente, per far di 
quelli eGto prima degli altri, Gante l’etfere di 
minor durata. Offervi inoltre di vendemmiare 
in tempo che l’uva Ga afciutta, afpettandoche 
il Sole abbia diftìpata la rugiada, e che l’aria 
Ga piuttoGo ribaldata , mentre il vino ha più 
forza, più colore, e li conferva meglio; che fe 
foGe obbligato a farlo quando piove , tenga que- 
llo vino feparato dall’altro, perchè effendo fat- 
to d’ uva bagnata ridice fempre inferiore . Ri- 
guardo a’ vini bianchi G coglie l’uva quando ha 
la rugiada, o in giornate nebbiofe, procurando 
di prevenire 1’ ore del gran caldo, poiché la ru- 
giada conferifce a far venire il vino bianco , 
intenerifce molto l’uva, e particolarmente la 
nebbia , di modo che tutta fi converte in vino, 
e fe ne ricava di più . 

L’uve, le quali fanno miglior vino fono ge- 
neralmente quelle di viti efpoGe al levante o 
mezzodì, tenute baflfe , e non guidate fopra gli 
alberi, quelle il cui vitigno ne fa poca ; e quel- 
le i di cui grappai non vengono di granelli tan- 
to ferrati, perchè maturano giù perfettamente. 
Giova ancora , per fate, un buon vino, il fe» 
v t}ìzi. iÌ' A&r. T «n{. IPV M pa- 
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parare l’uva bianca dalla nera, il non raefco- 
lare infieme molte diverfe qualità d’ uve , per- 
chè di rado riefce buono, e il levare i pampa- 
tìi ; l’uva acerba, marcia, fecca, e annebbiata 
pregiudica al vino: per iftaccarla dalle viti è 
meglio fervirfi delle cefoje invece della ronco- 
la i mentre quella fcuote il grappolo , e fa ca- 
dere i migliori granelli; che fe vuol farli vino 
Veramente fcelto prendaG folo la metà dèi grap- 
polo verfo il gambo , perchè migliore e più ma- 
tura , e G laici la punta come meno perfetta. 

Riguardo al gualcire 1’ uva ciafcun paefe ha 
la fua maniera; vi fono de’ luoghi dove la pi- 
giano nella vigna ifteda: in altri la portano a 
cafa lenza pigiarla; e in altri, particolarmente 
per il vino rodo, prima di trafportarla /grana- 
no l’uve a mijfura che le verfano nelle bigon- 
ce , pigiandole con un peftello di legno fino a 
ridurle vino, e pofcia riempiono le bigoncie ; 
in altri dopo colta 1* uva la trafportano in luo- 
go comodo , difefo dalle pioggie e dal Sole , ma 
in modo che di notte vi poffa il fereno, e qui- 
vi la diftendono fopra il terreno all’altezza d’ 
un piede e mezzo, lafciandovela Gare per otto 
giorni a ftagionarG prima di porla nel tino, fe 
però la Ragione è afciutta, che edendo umida 
ve la tengono Ioli due o tre di. Nel Delfinato 
prima di far la vendemmia ufano di lafciar ap- 
padìr l’uve fopra la pianta fteda nel feguente 
modo. Allorché T uve fono ben mature entrano 
gli uomini nelle vigne e prendono i tralci i più 
carichi della miglior qualità d’uve, e gli van 
torcendo fortemente colle mani, tanto che fi di- 
rompano, lenza però fiaccarli dalla pianta: in 
tal guila dirotti non potendo più ricevere nu* 
drimento veruno dalla pianta, gli 1 alciano a't- 
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iaccati per otto o dieci giorni, affinché il Sole j 
l’aria della notte, e la brina ftagioni , e renda 
migliori l’uve, come in èffetto fuccede , indi 
le tagliano , e le pongono bel tino . Non dirà 
che fi debba ciò fare indifferentemente; inco* 
ntod 3 , troppo lunga, è qualche volta non efe- 
guibile farebbe una tale operazione*; farebbe 
però bene che fi ufafle almeno limile diligenza 
a quelle uve migliori; colle quali fi vuol fare 
del vino fcelto , Che cosi riufcirebbe Tempre piu 
maturo, e piu perfetto. 

P’edi il feguito de’ lavori della vendemmia alli 
parola P'/NO., 

VEFtDEA. Uva bianca chiamata anche ter- 
go ì Pedi BERGO. • t 

V ERG ARO. Nome Col quale chiamali il ca- 
po da cui dipendono i pallori, cufiodi , e guar- 
diani di belìie . Conviene che fin da picciolo fia 
flato rilevato fra le pecore, ed abbia fatto il 
pallore, affinchè fappia a perfezione quell’ arte,* 
conofca la qualità de’diverli pafcoli , e qual fia 
il tempo più opportuno per mandarvi in ciaf- 
ehèduno le pecore ; diflingua le infermità e i 
bifogni di quelle; che fia di un’età di mezzo, 
poiché fe folle troppo giovine non avrebbe le 
necelTar.ie cognizioni, e fe troppo vecchio non 
potrebbe con vigilanza e follecitudine efercita- 
re l’ufizio fuo, e portarli fovente pafcoli per 
efaminare il contegno de’ pallori, co’qU3li par* 
lerà Tempre con maniera dolce e non afprd , 
dando loto efempio con una vita attiva, e con 
la tìeceffaria diligenza nella Cufiodia delle cofe 
a lui affidate, che così più fedelmente l’obbe- 
diranno, e faranno aneli* elfi attenti nella cu- 
ftodia e cura delle pecore confegnate loro - Inol- 
tre dee procurare che non manchi a’ pallori tuc- 
. Ma tq 
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to T occorrente , provvederli di buoni pafcolf , e 
ripartirli giuftamente tanto per branco , lenza 
«Minzione , fecondo la qualità di eflfì , e la 
quantità delle beftie, acciò i pallori fi manten* 
ghino in pace fra di loro ; nè tralafci di anda- 
re giornalmente a vifitarli, non folo per vede- 
re a chi avanzi, e a chi manchi 1’ erba, ina 
anche perchè non venga infruttuofamente con- 
fumata tutta ad un tratto per trafcuraggine de' 
paftori medefimi , cofe che bene fpeffo accado- 
no , e dall’ accortezza , e attenzione del vergar© 
dipende il ripararle . 

VERGA D’ ORO . Pianta , che fparge nel 
principio le fue foglie per terra lunghe , e lar- 
ghe più di quelle del Pefco , e merlate , dalle qua- 
li forge il gambo all* altezza di un cubito , deli- 
catamente roffo con foglie confimili , ma mino- 
ri : e quello fi divide in più rami, li quali fono 
ornati da per tutto di fiori di color d’ oro rag- 
giati, il di cui difco c di più fioretti, eia co- 
rona di femifioretti , che rifiedono negl’ embrio- 
ni , comprefi in un calice fquamofo , andando 
pofcia gli embrioni rtelfi io femi lanugine fi , 
Molte fono le fpecie che di quella pianta fe ne 
trovano ne’ Giardini comuni , le quali fono va- 
rianti nelle foglie , e nel colorito , la maggior 
parte delle quali vengono dal Canada, edalMef- 
fico, dalla nuova Inghilterra , e dalla nuova 
Jork. Ogni terra da ortaglia, ed ogni efpo Azio- 
ne ferve a quelle piante; le quali effendo pe- 
renni fi propagano coi femi, e colle radici: coi 
femi nel mefe di Marzo; colle radici nell* iftef- 
fo mefe, ed in quello di Ottobre. Quelle poi 
che nafeono dal feme , fi trapiantano , effendo 
alquanto crefciute, s’innaffiano, e fi tengono 
per alcuni giorni a coperto dal Sole. Produco- 
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ho i loro fiori nel mefe d’ Agofto 4 éd il fuo 
ferae fi matura iti Ottobre ,;e fe prontamente 
hon fi raccoglie viene diflfipato dai venti. Con- 
viene ripararle dalle piOggie ftrabocchevoli ,^e 
dai venti, poiché vengono fovente atterrate ,• 
col mettergli qualche foftegno ; ma effendo al' 
quanto cresciute, vaono polle in fito proporr 
zionato al loro genere. , 

VERMUTH. Qualità di vitto artefatto 4 il- 
di cui principale ufo è per facilitare la diletto- 
ne, ed eccitare 1’ appetito, producendogli llelfi 
-effetti che fenoli detti alla parola VINO , ove 
fi parla del vino affenz.i*to , come può vederli * 
Per fare il vermuth prendali dell’ uva chiamata 
trebbiano, colta afeiutta* e fi porìga in luogo 
non efpofio al Sole, fopra de’ canicci limili i 
quelli che s’ adoperano per tenervi 1 bachi da 
feta; e molto migliore riufeiri il vino, fe vi 
s’aggibgnerà un terzo d’ uva mofcadella , cori 
altrettanta feralamanna ; dopo tenuta quivi ad 
appaffire per quindici o piu giorni , fi faccia 
fpicciolare in delle bigofteie J belle quali s’ am- 
molli , e quindi fi getti nel tino déttnàto per il 
vermuth, dove fi pigi mattina^ e fera , lafcian- 
dovela Ilare per cinque o fei giornl'j paffati i 
quali fi cavi il vino, e fi ponga in una botte o 
caramello , con mettervi a bollire in de’ Tacchet- 
ti pedate le feguenti robe , eflendo quella la 
dofe che fi ricerca per tre barili , o fia per il 
pefo di libbre quattrocento venti di Vermuth . 
Centaurea minore once tre , afienzio pontico 01*- 
ce nove, calanò aromatico once una e mezza, 
genziana once fei , enula campana once tre * 
ireos di Firenze once tre, noci mofeade nume- 
ro tre, fandalo citrino tre quarti d’ una oncia, 
mandorle amare libbre una. Terminato che a- 
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«rrà di bollire fi travafi in altra botte o c 3r$p 
tello» ove potrà tenerli fino al tempo di dover- 
lo porre ne’fiafchi o bottiglie , con oflervare di 
porr® anche in quella feconda botte i medefimi 
Tacchetti con le fopra defcritte robbe, legati pe- 
rò ad unp fpago per potetli cavare allorché fera r 
bfterà il vino baflanternente amaro. 

VEIJ.RO . Cosi fi chiama il porco mafchio 
della troja detonato alla moltiplicazione . Un 
buon verro dev’effer corto, e raccolto, di tefta 
grotta, grugno corto, ventre ovale, gambe cor- 
te, e grolle, fetola grolla, e nera, almeno pef 
i paefi freddi . Può fervire alla generazione da 
un’anno fino a cinque, e uno folo bada per 
diepi troje . Si devono tenere i verri femprefe- 
parati dalle troje , eccettuato al tempo di co- 
prirle per timore che non le mordano , o le fac- 
ciano fconciare . 

VERZIERE . JLuogo ove fi rilevano le gio- 
vani piante venute propriamente da mazze. Pe- 
di PJANTONAJO . 

VET RIC E. VMÌ AGNOCASTO. 

VETRIUOLA. Pianta che crefce tra le pie- 
tre delle muraglie, e ne’luoghi dirupati. Le 
fue foglie fono rinfrefeanti , e ammollienti ; il 
fugo bevuto al pefo di tre once, provoca ga- 
gliardamente l’ orina , pulifce i reni , e leva la 
renella; le dette foglie fi applicano efieriormen- 
te fopra tumori, refipole, e feottature. 

VIALI . Con quefia parola s’intende Io fpa- 
z io che fi lafcia tra gli alberi per patteggiarvi . 
Trattando di giardini, i viali fi difiinguono in 
viali di mezzo, in contravviali, in viali co- 
perti, e feoperti, e in viali di profpettiva . I 
Viali di mezzo fono quelli fpaziofi fi tua ti nel 
mezzo del giardino, che conducono alla faccia s 
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ta d ella eafa , o porta principale , e terminano 
in una profpetuva. I Q|ntravviali fono piccioli 
viali fu i Iati de’ grand* l viali coperti fi fan- 
no di marroni d’ India , d’ olmi , di tigli , di 
carpini , di faggi ec. i quali per 1* intralciamen- 
to de’ loro rami tolgono la villa del Cielo, e 
fanno godere un’aria frefc*. I viali fcoperti fo- 
no quelli, lungo i quali terminaqo i parterri, 
e fonavi degli fiecconati di tre piedi, 1 viali di 
profpettiva fono più larghi in principio che in 
fondo, perche compar ilcano d’ una maggior lun- 
ghezza , Nel formare i viali di qualunque for- 
ta , e in qual fi fia luogo, la diftanza degli al- 
beri che fi piantano va regolata fecondo Te dif- 
ferenti fpezie; per^efempio gli olmi, e i tigli fi ' 
pongono a due pertiche 1’ uno dall’altro ; i ca- 
ftagnì, noci, e pini a quattro in cinque perti- 
che ; le quercie , i faggi a dieci , e dodici pie- 
di; e perche vengano predo fi piantano gli al- 
beri grandi con il fuo pane di terra . I viali de- 
vono avere un’infenfibile pendìo, e acciocché 
non vengano guadati dall’ erbe cattive, o dal- 
le dirotte pioggie , fi fanno prima fcavare fin 
fotto le radici di tutte L’erbe, quindi fi riem- 
pie il vuoto per l’altezza di due pollici di ghia- 
ia grotta, e dopo averla fatta ben pilare, vi fi 
didende uno Arato di ghiaja fina , alto due in 
tre pollici, e nuovamente fi pila, procurando 
che vengano un poco colmi in mezzo , e (Tendo 
la proporzione che ordinariamente fi dà al con- 
vello d’ un viale d’ un pollice d’altezza ogni 
cinque piedi di larghezza : per efempio fe il 
viale è largo venti piedi fi farà più alto in 
mezzo quattro pollici; s’è largo venticinque 
piedi , cinque pollici ecc. Per fare che la ghia- 
ia fi colleghi infieme, e formi il fuolo ferrata 
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c duro , pràticaho alcuni mefcckrvf un pò di 
calcina-, ma ficcoroe quella in tempo umido s* 
attacca alle fcarpe, cosi fi peftanò delleconchi- 
glie di mare , e de’ mattoni , e fé ne fparge la 
polvere fopra i viali , che alle prime pioggie s’ 
incorpora con la ghiaja , e s’ a (loda in modo , che 
nulla s’attacca alle fcarpe. Le prode o fponde 
de’ viali accollo a’ parteri debbono edere per un 
piede ricoperte di terra erbofa , affine d’ impe- 
dire il riverbero de’ raggi del Sole , come ac- 
caderebbe fe fodero di ghiaja , con danno nota- 
bile de’ fiorii 

VIBURNO . Arbofcello i cui rami fono e- 
ftremamente fleffibili, e rampanti, i quali s’ a- 
doprano per legare de* fafci:*i fuoi fioriscono 
bianchi a guifa di bocchetta , e racchiudono de’ 
piccioli femi limili alle lenti, che in principio 
fono verdi, poi roflfì, e in fine neri } fi pre- 
tende che Ipolvefizzati , e prelì per bocca gua- 
riscano la diarrea. 11 viburno gode ne’ luoghi 
frefchi ; è d’ un fapore agro , e bruciante .*• è 
buono in decozione per la fcabbia, e purga 1’ 
ulceri vecchie effendovi applicato fopra . 

VIGNAJOLI . Bifogna invigilare fe trafo- 
rano i loro obblighi , efaminando da fe fi elfo 
fe fanno alle vigne i lavori neceffarj , e a’ fuoi 
tempi , cioè il primo alla fine di Febbrajò , il 
fecondo alla fine di Maggio, e il terzo avanti 
le vendemmie , quando la fiagione lo permette ; 
fe propaginano, e fanno ^foffe allorché bifogna, 
e fecondo le buone regole . ffedì VIGNA , e 
VITE . 

VIGNA. Luogo piantato di viti in poca di- 
flanza una dall’altra. La fua miglior fituazio- 
ne c fu] pendìo d’una collina efpofta al mez- 
zodì ; e quanto al terreno il più afciutto è fem- 
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pte II migliore poiché oltre al non venir gua-* 
fiate dall* umidità * e confervarvifi meglio , pro- 
ducono anche uve dalle quali fi ricava un vino 
più fpirkofo e fòrte. Nel fare una vigna fi pof- 
fono far fbflè parallele , fonde , e larghe tre 
piedi e mezzo, e in fondo di qua e di là. uà 
foggrotto, o'*fia fcavo di circa un piede, che 
viene a fare cinque piedi e mezzo di lavoro * 
in guifa tale che il fondo fia tutto fmofiò , e 
diflanti le forte tra loro cinque piedi e mezzo i 
Si può anche fare uno Scartò, o divelto andan- 
te , fondo tre piedi , e mezzo , offervando di 
mettere i farti nel fondo che fervano di fogna < 
e che le forte fcolino. negli acquidotti . Le viti 
fi pongono lontane più di tre piedi e mezzo una 
dall* altra, e fra di loro in fquadra, con lancia- 
re i ciottoli per poter con facilità andare a cu* 
ilodire la vigna. Quando fi hanno delle vigne 
di vini firmati, fi fanno. coltivare a fua inano » 
e non già farle andare a metà, e molto meoo 
affittarle di qualunque natura fiano, perchè i 
Attuar) alla fine del fitto le trascurano Temprò 
e le fanno andar male; vi vuole però un uo- 
mo intendente, che fia a portata della coltura 
del paefe , e che cOnofca gl* inganni degli ope- 
ra). Vedi F1TE> ove fi è creduto dover unire 
la coltura delle vigne a quella della vite . 

VILLA . I divertì vantaggj che devoniì tro- 
vare in una villa fono, che fia in buon’aria* 
e in buon ferretto* che fi conofce dalia fertili-** 
tà , e qualità de’prodotti che vi crefeono , *« 
delle acque, le quali per effer buone- devono 
effere fénza odore , nè fapore , e venire da una 
non interrotta Tergente . Prima di ccrtuprare u- 
na villa fi deve efeminare fe vi fi trovino » 
principali comodi della vita , fe fia ad una di- 
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(creta diftann dalle città , e firade tmafire * 
per poter facilmente efitare le fue entrate ; fe 
in vicinanza di qualche fiore, e fe vi fi 
poffa facilmente trovar legname da bruciare , e 
da lavoro . 3La fua fituazione dev’ efler piacevo- 
le , cioè a dire , che vi fiano delle palleggiate , 
e 'che fia polla un poco in alto a mezzo di 
* qualche collina, affine che goda di qualche bel- 
la profpettiva , « che fia voltata al levante , o 
mezzo giorno, e non al tramontare , e molto 
meno al nord : il corpo della yilla è fempre più 
Rimato quando è pollo tra la corte, ed il giar- 
dino, e che le quattro cantonate fono voltate 
a’ quattro venti principali, perchè il vento pren- 
dendo la fabbrica per fianco vi faccia meno ef- 
fetto . Va finalmente oflervato che fia lontana 
dal pericolo dell’ efcrefcenze d’acque, non cir- 
condata da paludi , che la rendono mal fana, 
nè troppo vicina ad un gran fiume, o alle ter- 
re di qualche gran Signore. 

Quando fi è nel cafo di fabbricare una vil- 
la , p cafa di campagna , molte cote devono of- 
fervafi nel lavoro de’ ma ni fattori , per non ef- 
fere ingannati . Riguardo a’ muratori bifogna 
avvertire che abbiano la diligenza di gettare i 
fondamenti fopra un fuolo (labile , e non mal 
ficuro ? e che gli facciano allo fteffo livello : 
che i manuali , b altri che vi lavorano non la- 
fcino del vuoto tra’ materiali ; che non mettano 
troppa calcina per rifparmiarfi la fatica d ? empi- 
re i muri dì pietre , e quelle che fiano ben col- 
legate ; che non taglino i muti maeflri per far- 
vi pafiare le gole de’ cammini, folto pretello di 
fcanfare la deformità che fa il ringroflo delle 
gole, e co fe limili, e che i fornaciai non dia- 
no lavoro mal cotto . In quanto a’ legnaiuoli , 
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plTervare che non mettano cattivo legname , 
(con albume, o verde, o ribollito, nulfime do- 
ve retta coperto dalle muraglie, o che non ne 
mettano maggior quantità del bisogno. Da chi 
cuopre (L ec ita più facilmente ingannati ne 5 ri- 
farcimentiT e rivifle, che ne’ lavori nuovi; non' 
ottante yà ayuto l’occhio chenon pongano em- 
brici , o tegoli vecchi nel ‘mezzo del tetto , e » 
nuovi all’ interno. A’ magnani pure conviene a- 
vere attenzione acciocché non mettano cattivi 
ferramenti, e meno pefanti di quello danno in 
nota, o che non adoprjno ferrature vecchie > fa- 
cendole pattare per nuoye. 

Fedi le diverte regole generali che fi fono po- 
lle alla parola FABBRICARE . 

VINACCIA. Chi non fa di quant’ utile fia- 
no le vinaccie per i vinacciuoli, i quali fervo- 
no nell’ Inverno di nudrimento a’ colombi, e da’ 
quali inoltre fe ne cava 1 ? olio? Le vinaccie in- 
fradiciate ingranano, e fanaho le viti che ab- 
biano patito , e gioyano al terreno tenendolo fo- 
levato, e (office. Inoltre abbruciandole manten- 
gono un calore continuato, fanno cenere buo- 
nifiima a far lifeiva . Le vinaccie calde hanno 
virtù diffeccante, Canano le doglie , e mal’ u- 
tnori caufati da frigidità, in qual fi voglia par- 
te del corpo, e malfime nelle braccia, e nelle 
gambe, tenendole in quelle vinaccie calde un’ 
pra o due per volta . ^ 

VINACCIUOLO. Quel granellerò fodoche 
fi trova nel granello dell’ uve, ed è il femg del- 
la vite. Fedi MINACCIA. 

VINCO. Arboscello noto che è una fpezie 
di falcio, delle vermene del quale, appellate pur 
vinchi , fi fanno panieti, e limili arnelì . Arra 
Je tefr e forti , e umide , e volendone aver mol- 
ti 
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ti per venderli , fi fanno delle vinentefe iti tifi 
luogo efpofto al Sole , dove fi lavora bene il 
terreuo , piantando le mazze fcelte , e lunghe 
Un piede e mezzo, dopo averle fputttate dalla 
parte gfoffa , e tenute qualche giorno nell’ ac- 
qua . Si mettono in terra un prede a fondo , 
alla diftanza di due piedi, e in filari tra di lo- 
to difcofti tre piedi*, per aver la comoditi di 
lavorargli il terreno attorno due volte 1’ anno 
difendendoli da’ danni che potrebbero farvi le 
beftie . Il terzo anno , e pofcia ogni anno fi ta- 
glino quando i vinchi fono fatti , e fi mettono 
in luogo frefco. 

VINO. E' il fogo che fi cava dall* uVa , il 
quale fi lafcia fermentare qualche tempo perciò 
fia buono a bere ; prima d’ aver fermentato fi 
chiama morto. Le qualità d’ un buon vino fa- 
tto j d’ effer chiaro, Lottile i afetutto , fenza rapa- 
te di terrà , e che abbia della forza , e fecondo 
la fcuoia Salernitana dev’ effer gagliardo, bello, 
odorifero, freddo, anzi ffefco. • ■ 

Dopo aver offervare le regole riferite alla pa- 
rola VENDEMMIA , tanto perla raccolta deH* 
uve , quanto ancora per la qualità e feelta di 
quelle che fanno miglior vino, pettate che fia- 
no, e ammortate bene inficine, fi pongano nel 
tino a bollite. Varia è T opinione ,\V t ufo cir- 
ca il tempo del bollire , fecondò la differenza 
de’ paefi d’ aria calda , o fredda , la diverfftà 
dell* Uve , e la qualità de* terreni , effendovi del- 
le Provincie nelle quali fanno bollire r vini veri- 
ti, e trenta giorni, e in altre foli quattro, o 
fet giorni , perchè bollendo di più riefcirebBero 
duri, grofff, infipidi, a acetofi, e di colore fi- 
ntile alPinchiortro ; ond’è che fi rende impoffr- 
biie il preferì vere una regola generale , doven- 
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doli in quello fluitare l'ufo del paefe , e far 
quello che può più contribuire alia bontà del 
vino* Quando fi vede che il vino c ben colo- 
rito, e che ha fuffidentemente bollito, fi deve 
cavare dal tino, e travafario in botti, ben pu« 
lite, che non abbiano odore alcuno, rifciacqua- 
te con del vino, e fé ve n’ è fiato altre volte 
faranno migliori. Nel tempo che il vino è a 
fermentare nel tino devefi ofiervare che due 
terzi della vinaccia fiiano infufi nel detto vino, 
ma è certo che l’ altro terzo il quale refia a- 
fciutt© s’inforza, e efalando gli fpiriti vinofi , 
una parte di quelli fi comunica come un lievi- 
to col vino, e gli dà cattivo fapore; e una par- 
te fi fparge per 1* aria , cagionandovi un odor sì 
acuto che non fi può lungamente (offrire lenza 
danno. Per rimediare a quell’ inconveniente è 
flato inventato- un tino , la defcrizione del qua- 
le può vederli nel Giornale Economico di Fran- 
cia al mefe di Novembre T757. per mezzo del 
quale gli fpiriti vinofi ricadono nella mafia del 
liquore, dante ona coperta a guifadi celata, e 
un cannone ripiegato che vi fi trovano, di mo- 
do che il vino fa liberamente tutte le fue fun- 
zioni in quello come negli altri tini , fenza per- 
dere i fuoi fpiriti, e l’aria può ufcire dal collo 
del cannone che conduce le efalazioni fpiritofe, 
tna ficcome non ha tutta la libertà , come ne’ 
tini (oliti ; così il vino conferva tutta la fu* 
forzale ne acquifta ancora, cafo che non ne 
avelie a diffidenza . 

Cavato dalle tine, e imbottato il vino, co- 
flumano alcuni di far bollire fui fuoco una cal-. 
daja di mollo fenza i gufci dell’ uva fe non vo- 
gliono aggiugner colore al vino, e con i gufci 
fe defiderano accrescergli colore , e quando boi* 
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ìendo c calato il quarto , il quinto ì o la meta,' 

10 mefcolano nella botte come per conferva dell' 
altro vino . Colomella non vuole che fi alteri con 
cofa alcuna la purità del vino, onde tralafcierò 
di riferire le materie , e 1* arte con la quale 
molti lo conciano? folo fiami perrtieflò l’ avver- 
tire coloro, i quali per confervare i vini met- 
tono l’allume nelle botti, che abbiano almeno? 
1* avvertenza di farlo bollire, al fuoco , fchiu- 
mandolo di continuo fino che avrà fatto quat- 
tro , o cinque bollori , e raffreddato ve lo getti- 
no dentro, che cosi non farà male'a chi ne be- 
ve, come fa quando 1‘ allume c porto crudo « 
La prima volta non fi devono empire le botti 
intieramente , ma tanto che con un dito fi pof- 
fa facilmente toccare il vino, enti principio fi 
turano leggermente con de’ pampani ,• o anche 
con un turacciolo forato , finché il vino abbia! 
gettata la fua forza , dopo di che fi difende dal. 
la corruzione die gli cagiona l’aria ponendovi 

11 cocchiume che chiuda con efattezza . Dacché 
il vino è imbottato, fino a S. Martino, fi riem- 
pieno le botti ogni otto giorni ; da S. Martino 
fino a Gsnnajo ogni quindici , ed il rimanente 
dell'anno una voìt3 il mefe con una qualità dì 
vino, che non gli fia inferiore * 

Non bafta il folo turar bene le botti accìoc-» 
chè fton vi penetri l’aria, e non guadi il vino* 
è importante ancora il fepararlo dalle fecce che 
va depofitando, mentre querte ribollendo, efol- 
Ievandofi, fecondo il dir di Oefcenzio , più 1 che 
in altri tempi , quando le viti Ranno fui dar 
fuori l’uva, e quando fioriscono le rofe , gua- 
dano tutta la maffa del Vino ? ond’ è che per 
confervarlo bene convien mutarlo due volte da 
una botte in un’altra, la prima di Novembre , 
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e la feconda alla fine della Luna dì Gennajo ) 
o di Febbrajo , e Tempre in giornate ferene • 
fredde, che tiri il vento di tramontana, e non 
in giornate piovofe, nè nel punto del far della 
Luna. Fa di rncftieri l’ oHervar qui che nel vi- 
fto il meglio ftà nel centro della botte , come 
ogn’ uno può facilmente chiarirli tirandone con 
una tromba di quello del mezzo della botte, e 
confrontandolo con quello del fondo, e della fu- 
perfìcie; ficchè fe vogliamo una perfetta quali- 
tà di vino va il primo feparato da quelli , i 
quali per edere d' inferior quantità fi devono toRo 
efitare . Per far ciò, o fi cava il vino per la 
cannella polla fecondo il foliro verfo**il fondo 
della botte , mettendolo in altra pulita, e ri- 
fciacquata , come ho detto in principio, con tra- 
lafciare di cavarne allorché fia a due dita fopra 
detta cannella , potendo fupporre che quivi lì 
contengano le due inferiori qualità , cioè del 
fondo, e della fuperficie.* oppure prima d’ogn’ 
altro fi fora la botte verfo la fuperficie r fe ne 
leva il vino creduto imperfetto, e poi B cava 
l’altro liberamente dalla cannella inferiore, alla 
riferva però delle fondate anch’elfe di qualità 
fofpetta. Si può ancora fare nella feguente for- 
ma per non pregiudicare al vino con il dibatti- 
mento che foffre nel cavarlo , e gittarlo nella 
nuova botte . Prendali un cannone di cuojo lun* 
go quattro in cinque piedi , che a ciafcuna e-* 
firemità abbia un cannello di legno, uno . de’ 
quali s’ attacchi alla cannella che c in fondo 
alla botte da vuotarli, e P altro in fondo a quel- 
la che fi vuole empire, il vino pacando per il 
cannone entrerà da fe ftefio nella botte vuota 
finché giunga ad effere in tutte due a livello ; 
allora s’introduca un fumetto nell’apertura di 

fo- 
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(opra della Bòtte," che a forza di foffiare la 
pieflìone dell’aria coftringerà il vino a fortire 
per il cannone, e falire nell’altra botte riem- 
piendola fino alla fomraità, «la con il necefla- 
rio riguardo di non introdurvi 1* inferior qualità 
come s’è dettoci fopra» Un ottimo mezzo per 
mantenere lungo tempo il vino farebbe quello di 
metterlo in grandiflìme botti, capaci, fe podi* 
bil folle, di contenere tutto il vino d’una rac- 
colta, mentre l’unione di molto vino infieme 
lo tende più gagliardo : Bifognerebbe chele do- 
jgbe di quelle botti avellerò bollito nella pece 
e che fecondo l’antico coftume tanto deotto che 
fuori foflj^o impeciate proporzionatamente alla 
loro groffezza , cioè dall* altezza d’ un pollice 
fino a due, e per maggior ficurezza cerchiate 
di ferro , e con un pezzo di legno dentro , il 
quale per mezzo di due caviglie di ferro rite- 
nelfe i fondi della botte direttamente obbligati 
al centro di ella , perchè non pollano giammai 
allontanarli . Riguardo alle cantine liimo fuper- 
fluo il ripeter qui quello che ho detto , come 
può vederli, alla parola CANTINA. 

Dopo il già detto fin’ ora de’ vini in genera- 
le, prima di parlare delle maniere di. corregge- 
re i loro difetti, penfo che non fafà -per riu- 
fcire fconvenevole il trattare delle diverfe qua- 
lità particolari , e della quantità dell’ uve che 
devono unirli infieme per ciafcuna fpezie di vi- 
no, al qual’ effetto riporterò minutamente quel- 
lo ne ha fciitto Cofìmo Trinci al Cap. XXXIII. 
Ecco le fue parole . 

„ Cominciando dunque dal vino da farli ali* 
„ ufo di Montepulciano , che effendo , per efem- 
„ pio, venti barili, accozzate, pigiate, mefco- 
„ late, e meffe che fiano l’uve nel tino per 
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cominciare a bollire, fe ne pigli fubito dal 
medefimo la quantità di un barile, o poco 
più, tra modo, egranella, mettendole in cal- 
daia, dove fi faccino bollire lentamente per 
lo fpazio d’ ore una in circa , portevi prima 
un centinaio di pere, o fiano mele cotogne 
tagliate in pezzi, benifiìmo mature , acciò fia- 
no più odorofe ; e dopo bollite , così cotte , 
calde , e fumanti , fi mettino nel medefimo 
tino con altre uve in maniera che vadino fu- 
bito al fondo, reftino benifiìmo coperte, e 
ferrate daLTaltre vinacce, acciò non portino 
fvaporare , tornando poi il fecondo giorno a 
tuffire la medefìma vinaccia, feguitando per 
due o tre giorni continui fera, e mattina , 
lardandolo poi così bollire, e perfezionarfi ; 
e chiarito fino a un certo fegno, fi cavi fu- 
bito dal tino , mettendolo in botti ufate , che 
abbiano buono odore, e molta gruma, prima 
benifiìmo rinvenute, e lavate col vino fre- 
f co; aggiungendo per ogni barile le fcorze di 
quattro O cinque pere cotogne , levate fotti- 
liffimameote, lafciandole nelle botti fino al 
tempo che fi travafa il vino, non potendoli 
querto tempo appunto limitare, perchè dipen- 
de dalla qualità del vino più o meno ga- 
gliardo : ma è da faperfi che c fempre bene 
di travafarlo prima che abbia terminato af- 
fatto di bollire, e chiarire; perche facendoli' 
dopo , i vini perdono la fua vivezza, reflan- 
do fempre fiacchi, sbattuti, e balordi; cofa 
che può adattarli a tutte l’ altre qualità^ di 
vini rolli, e (limabili, che non fi vogliono 
dolci, toltane -la cottura con le pere cotogne, 
quale fi pratichi folamente a quei vini, che 
fi fanno all’ufo di Montepulciano, dalla qua- 
DiZu. d’ yigr, T om. IF. N „ le 
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M le h3 origine quel loro così grato, (limabile, 
„ e perpendicolare odore. “ 


§. I. 


\ 


Oualità> e quantità dell ' 1 uve àa fctglìerfi , t h - 
~^nirfì in fi trae per fare un vini molto colorito , 
odorofo , grojfo , f pirite fo , e durevole all' ufo 
di Montepulciano . 

Due parti di raffaone; due parti di /mammo- 
la tonda; due parti di trebbiano Fiorentino, e 
una parte di raverufto dolce. 

/«tre «» vino come /opra , ma un poco meno 
colorito del primo . 

t • / f. — ■ — r 

Due parti di raffaone ; due partì di mamma-- 
la tonda ; due parti di trebbiano Fiorentino , e 
una/ parte di navarrino , o fia navarra . 

■* 7 . ' \k / 

/«tre un vino come J 'opra , ma piu delicato s 
e we/to colorito del fecondo . 

' ' , v , * - ' V 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di raffaone; una parte, di pignolo, e un* 
parte di mammola tonda .. . 

Pe r fare un vino come fopra , ma più delicato 
e mene colorito del terno. / / - 

Due paui di trebbiano Fiorentino; una parte 
dì raff oncello ; una parte di mammola, e una 
parie, di canajpia . 


'A 
■ / ' 


/ ' 
/ t 


■ 1 ' 

\ 


Per 
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'■ — , / . 

Per fare uri vino come /opra, ma più odorofo t 
più delicato , e meno colorito del 
quarto . 

Due patti di mammola afciutta ; due parti 
di trebbiano Fiorentino * una parte di raffaon- 
cello , e una parte di malvagia. 

Ver fare un vino pure all'ufo di Montepulciano , 
ma più odorofo , più delicato , meno colo- 
rita del quinto , e da beverji più 
■ . prefio . / 

. Due parti di pignolo: due parti di volpola ; 
due parti d’uva Jonza ; una parte di mammoli 
sifciutta , e una parte di iiatico; 

§. I I. 

ÌDellc qualità , e quantità dell' uve da fceglierfif 
e unirfì infieme , per fare uri vino molto colo- 
rito , groffo fpiritofd , faporito , odorofo , e du- 
revole . 

Due parti di raverurto dolce ; due parti di 
lacrima di Napoli ; due parti di trebbiano Fio-* 
remino ; una parte di mammola afciutta, e u* 
na parte di malvagia . 

Per fare un vino come f opra , ma non tanto co- 
lorito , n'e Cosi groffo , e fpiritofo. 

: ' ■ i • v 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una parte 
di raverurto dolce; una parte di lacrima di Na- 
poji e una parte di mammola afciutta.' 

N 2f ' Pet ì 
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Per fare un vino come fopra , ma fempre meno 
Colorito , piu fciolto j fottile > e delicato. 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di lacrima di Napoli ; una parte di mam- 
mola afciutta , e una parte di colore canajolo • 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo o- 
àore, e fapore . 

I 

Due partici trebbiano Fiorentino: due parti 
di mammola 'afciutta , una parte di raverufto 
dolce , e una parte d’ UT*a lonza . 

Per fare un vino come fopra , ma piu fottile > piu 
delicato , meno colorito , e con diverfo 
odore , e fapore . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di mammola afciutta ; una parte di itìam* 
mola tonda; una parte di canajola, e una par- 
te di volpola . 

s. ni. 

Delle qualità , e quantità dell ' uve da (ceglier- 
, fi , e unirfì infìeme , per fare un vino molto 
colorito, grufo , odorofo , fpiritofo , faporito , e 
durevole . 

Due parti di raffaone ; due parti di lacrima 
di Napoli; due parti di trebbiano Fiorentino, e 
una parte di mammola tonda . 

Per 


Digitized by Googl 


V I N. IP7 

Per fare un vino come /opra , ma con diverfo 
odore , e fapore . 

Due parti di raverufto dolce ; due parti di 
trebbiano Fiorentino; una parte di vajano : u- 
na parte di pignolo, e una paEte di mammola 
tonda . 

Per fare un vino come fopra , ma non tanto 
groffo , nè tanto colorito . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di raffaooe ; una parte di lacrima di Napo- 
li, e una parte di mammola afciutta. 

Per fare un vino conte fopra , ma con diverfo 
odore , e fapore . 

Due parti di trebbiano di Spagna, o fia uva 
greca ; una parte di raverufto dolce ; una par- 
te di pignolo, e una parte di mammola afciut- 
ta. : . r / . 

•t* ' « 

Per fare un vino come fopra , ma un poco più 
delicato , e diverfo nelt odore * 

Una parte di trebbiano Fiorentino; una par- 
te~di volpola : una parte di raffaone, una park, 
te di mammola afciutta, e una parte di cana- 
jola. 

Per fare un vino come fopra , ma con diverjo 
odore , e fapore . 

Due parti di trebbiano Fiorentino; due par- 

N 3 ti 
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ti di mammola tondi} una parte di malvagia ; 
una parte di claretto rollo, e una parte di pU 
gnolo . 



Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglier - 
fi , e unirfì infume per fare una qualità di vi- 
no non molto grò fo, ma fpiritofo , cdorofo , co- 
lorito , e durevole . 

Due parti di mammola tonda; due parti di 
trebbiano Fiorentino; una parte di volpola; u- 
na parte di raffacne , e una parte di colore ca* 
najolo. 

Per fare un vino còme fopra , ma con diverfo 
odore , e fapore , e un poco più 
) delicato . 

Due parti di trebbiano di Spagna , o fia uva 
Greca ; due parti di mammola afciutta ; una 
parte di raffaone, e una parte di canajola • > 

Per fare un vino come fopra , ma più delicato , 
e meno colorito . 

Due parti di trebbiano di Spagna, una par- 
te di mammola afciutta ; una parte di mammo- 
la tpnda ; mna parte di canajola , e una parte 
di claretto bianco. 

i 

> 

•< . ‘ 

§. V. 

-i 

• I 
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§. V. 

Delle qualità., e quantità dell' uve da fceglierfì, 
*e unirfi infìeme , per fare una qualità di vino , 
non molto colorito , fpiritofo, fciolto , fottile , 
odorojo , delicato , f per /e prime beve . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due par- 
ti di mammola afciutta ; due parti di baibarof- 
fa ; una parte di canajola, e una parte di lia- 
tico. 

/per fare un vino come fopra , ma con diverfo 
odore e fapore . 

• 

Due parti di trebbiano di Spagna ; due parti 
di mammola tonda ; due parti di barbaroffa 5 
cfue parti di liatico , e una di malvagia . 

§. vi.' - 

Delle qualità , e quantità del P uve da fceglierfì , 
e unirfi infìeme , per fare un vino affai colori- 
to, non molto groffo , ma odorofo , e buono per 
le prime beve. 

Due parti di trebbiano Fiorentino; due par- 
ti di liatico; una parte di canajola; una parte 
di mammola afciutta, e una parte di marnino- 
la tonda- 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 
odore , e fapore . 

Due parti di trebbiano di Spagna ; 'due patti 

/ N 4 ^ 


Digitized by Google 



io® V I Ni 

<& liatico ; una parte di raffaone ; una parte di 
mammola tonda , e una parte di malvagia . 

Per fare un vino come / opra , ma più delicato , 
e meno colorito. 

Due parti di volpola ; due parti di mammo- 
la afciutla ; una parte d’occhio di pernice rof- 
fa , e una parte di dolcipapola - 

§. VII. , 

Delle qualità , e quantità delle uve da f coglier- 
fi, e unirfi infiemc , per fare un vino molto 
colorito , groffo , fpiritofo , faporito , durevole , 
e capace per la navigazione ; ma poco pratica- 
bile dagli ftomachi delicati . 

Due parti di lacrima di Napoli J una patte 
di navarrino , o fia navaira ; una parte di ra- 
verufto dolce , e una parte d’ uva Tedefca , o 
Ila zeppolino imperiale . 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 
. , odore , e fapore . 

/ 

Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 
di raffaone; una parte dì navarrino,* una parte 
di pignolo, e una parte di vajano. 

Per fare un vino come foprà , ma con diverfo 
odore , e fapore . 

Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 

di raffaoncello; una parte di mammola tonda , 

e una parte d*uva Tedefca. » \ 

\ Per 


/ ' 
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Per fare un vino come fdpra , ma fempre diver- 
fo nell' odore , e fapore . 

Due parti di lacrima di Napoli,* una parte di 
mammola afciutta; una parte di pignolo, e una 
parte d' vua Tedefca. 

é 

Per fare un vino come fopra , ma tanto graffo 
meno colorito , e più odoro fo. 

Due parti di trebbiano Fiorentino; una par- 
te di lacrima di Napoli; una parte di raffaone, 
e una parte di Navarrino . , 

Per fare un vino come fopra , ma fempre meno 
colorito , e più odorofo . 

4 , 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di lacrima di Napoli; una parte di pignolo; 
una parte di mammola tonda , e una parte di 
malvagia . 

Per fare un vino come fopra , fempre meno graffo , 
meno colorito , più odorofo , e delicato. 

. / 

Due parti di trebbiano di Spagna; una parte 
di raffaone; una parte di navarrino; una parte 
di mammola afciutta , e una parte di verdea , o 
fìa berga . - t 


V 

• * / 

§. vili. 
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§. Vili. 

qualità, e quantità dell’ uve da fceglierfi , 
e unir fi inficine , per fare un ’ altra qualità di 
vino molto Colorito , £r0/7o , fpiritofo , faporito , 
e durevole , capace pure per la navigazione. 

Una parte di lacrima di Napoli} una parte di 
/mavarrino , e una parte di claretto rodo. 

Ver fare un vino come fopra , ma più colorito , e 
più odorofo . 

i. . 

Una parte di lacrima di Napoli*, una parte di 
navarrino , e una parte di pignolo . 

Per far un vino come fopra , ma un poco diver - 
fo nel colore, e nell'odore. 

Una parte di raffaoncello: una parte di rave- 
uSo dolce , e una parte d’uva Tedefca . 

Per fare Un vino come fopra , ma non cosi grof - 
fo , meno colorito , più praticabile , e diverfo 
nell' odore , e nel fapore . 

Due parti di trebbiano Fiorentino; due parti 
di navarrino ; una parte di mammola tonda , 
una parte di pignolo . \ 
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Per fare una qualità di vino come fopra , ma 
fempre meno grojfo , meno colorito , e diver- 

fo nell' odore , e nel fapore . 

» 

Due parti di navarrino; due parti di trebbia- 
no Fiorentino ; e una parte di pignolo . 

Per fare una qualità di vino come fopra, fempre 
meno colorito , e più delicato. 

Due parti di mammola afciutta , due parti 
di trebbiano Fiorentino, e una parte di navar- 
A rino. , 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma un 
poco mene colorito , più delicato , e da 
beverjì prejlo . 

\ 

Due parti di mammola afciutta ; una parte di 
pignolo ; una -parte di canajola ; una parte di 
trebbiano Fiorentino, e una parte di volpola. 

§. I X. 

Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierj T, 
ed unir fi infume, per fare un vino colorito % 
fpiritofo , faporito , odorofo s fottile , delicato , e 
molto filmato per le tavole nobili , chiamato Mo- 
fcadcllo roffo . 

\ I ’ 

Tre parti di mofcadella . rofla , due parti di 
liaticò, e una parte di navarrino. 


/ 


Per 
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Per fare un vino come /opra , ma un poco dive f* 
fo nelP odore, e nel fapore. 

Tre parti di mofcadella roda ; due parti di 
liatico, e due parti di pignolo. 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma un 
poco meno colorito , e con diverfo odore , 

,e fapore . 

Tre prati di mofcadella roda ; due parti di 
liatico, e due parti di trebbiano di Spagna. 

Per fare una qualità di vino tome fopra , ma un 
poco diverfo nel fapore , e nell' odore . 

t 

Due parti di mofcadella roffa : due parti di 
liatico , e una parte di trebbiano Fiorentino . 

Per fare una qualità di vino come fopra , fernprc 
più delicato , meno colorito , e con diverfo 
odore , e fapore . 

Due parti di mofcadella roffa, due parti di 
liatico, e due parti di volpola. 

Per fare una qualità di vino come fopra, ma 
con diverfo odore, e fapore. 

' Due parti di mofcadella roffa ; due parti di 
liatico, e due parti d’uva lonza. 





Per 


\ 
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Ter fare una qualità di vino come /opra, ma piu 
delicato , e con diverfo odore , e fapore. 


Due parti di mofcadella roffa ; due parti di 
liatico , e due parti di dolcipappola . 

Per fare una qualità di vino come fcpra , ma un 
poco diverfo nel fapore, e nell'odore. 


Due parti di mofcadella roffa , due parti di 
liatico, e due parti d’uva S. Maria. 

§. X. ' ' 

A 

Delle qualità, e quantità dell' uve da fceglierfi , 
e unirfì infieme per fare un vino molto colori- 
to , groffo , odore fo , fpirito , faporito , e molto 
durevole, e J limabile . 

Tre parti di mofcadella roffa ; una parte di 
lacrima di Napoli, e lina parte di navarrino. 

Per fare un vino come fopra , ma un poco diver- 
fo nell' odore, e nel fapore. 

Tre parti di mofcadella roffa; una parte di la- 
crima di Napoli, e una parte di pignolo. 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma un 
poco delicato , e con diverfo odore , e 
fapore . 

Tre parti di mofcadella roffa ; due parti di 
trebbiano Fiorentino ; una parte di raffaone , e 
una parte di navarrino. 

Per 



Per fare una qualità di vino come foprd , ma 
con diverfo odore, e fapore , 

Tre parti di mofcadelh roda ; due parti di 
malvagia ; una parte di raveruflo dolce , e una 
parte di pignolo. 

§. X I. 

\ \ 

Delle qualità , e quantità dell ' uve da fceglierfi 
e unirfì inficine , per fare una. qualità di vino 
poco colorito , fattile, odorofo , fpiritofo , dure- 
vole , e molto filmabile , chiamato Occhio di 
Pernice . 

Due parti d* occhio di pernice roda-, due par- 
ti d’occhio di pernice bianca; una parte diraf- 
faone, e uba parte di trebbiano Fiorentino. 

Per fare una qualità di vino come fopra, ma 
più odorofo , e con diverfo fapore . 

t Due parti d’ occhio di pernice roda ; due par- 
ti d’ occhio di pernice bianca ; una parte di 
mammola tonda , e una parte di trebbiano di 
Spagna . s. . 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma più 
odorofo, e con diverfo fapore. 

Due parti d’occhio di pernice roda ; due par- 
ti <f occhio di pernice bianca , una parte di mam- 
mola afeiutta , e una patte dì malvagia . 



Per 
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1 

T’tr «»<* qualità di vino come /opra , tw<* 

^ ' con dtverfo odore , e fapore. 

Due payti d'occhio di pernice roffa ; due par- ^ 
ti d’ occhiò di pernice bianca ; due parti di ma- 
laga bianca , e una parte di malaga roda . 

§. XII. 

Delle qualità , quantità dell' uve da fceglìerfi , 
e unirfi infieme , per fare un vino di poco co- 
lore, ma faporito , fpiritojo , e fcielto , fot ti le, 
e durevole » chiamato Claretto ali' ufo di Frati-- 
eia 

Due parti di claretto roflo; due parti di cla- 
retto bianco -, una parte d’ uva Tedefca , e una 
parte di trebbiano Fiorentino . 

" ’ V , \ ' f 

Per fare uri vino come fopra, con diverfo - 
odore , e fapore .• 

Due parti di claretto rodo; due parti di cla- 
retto bianco ; una parte di malaga rofla , e una 
parte di malaga bianca. 

Per fare una qualità di vino come fopra , fempre 
con diverfo odore , e fapore. 

Ni 

Due parti di claretto rollo, due parti di cla- 
retto bianco ; una parte di ralfaone , e una paiy 
te di malaga bianca ✓ 


et* ^ 


X 



\ 
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Per fare una qualità di vino come fopra , ma cote 
diverfo odore , e fapore . 

Due parti di claretto rodo; due parti di cla- 
retto bianco ; una parte di mammola afciutta , 
e una parte di malaga bianca . 

Ter fare una qualità di vino come fopra , ma con 
diverfo odore , e fapore. 

* 

Due parti di claretto rodo 5 due parti di cla- 
retto bianco,- una parte di mammola tonda, e 
una parte di trebbiano Fiorentino. 

4 ' 1 

§. XIII. 

Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfì , 
e unirfi infieme , per fare una qualità di vino 
bianco molto odorofo, dolce , fpiritofo , fattile , 
fciolto , e molto /limabile per le tavole nobili , 
chiamato Mofcadello bianco . Vedi alla parola 
MOSCA DELLO la maniera di far q»ello di 
Fontignac . 

Quattro parti di mofcadella bianca perfetta- 
mente matura, e fcelta efattamente dall’ altra - 
troppo vizza, e imperfetta, e una patte di treb- 
biano Fiorentino . 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma con 
diverfo odore, e fapore . 

Quattro parti di mofcadella bianca ; una par- 
te di trebbiano Fiorentino , e una parte di mal- 
vagia. 

Per 
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** 

Per fare una qualità di vino come f opra , ma 
femore un poco diverfo nell' odore , .e 
f- nel f opere . 

Quattro parti di mofcadella bianca ; una parte 
4» trebbiano Fiorentino , e una parte di volpola « 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma un 
\ P oco fi* delicato , e diverfo nell'odore , 

\ e nel fapore , 


Qijattro parti di mofcadella bianca; una par* 
ce di trebbiano Fiorentino, e una parte di treb- 
biano di Spagna . 

* t . t 

Per fare una qualità di vitto come fopra , ma 
fempre piu delicato , e di colore più f ca- 
rico , e fimìle alla paglia , e con 
diverfo , odore , e fapore. 

Tre parti di mofcadella bianca , e due parti 
di verdea , o fìa bergo . 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma più 
delicato , più /carico di colore , e con di- 
verfo odore , e fapore. 

Tre parti di mofcadella bianca, e due parti 
di dolcipappola . 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma af- 
fai diverfo nell’ odore , e nel fapore . 

Tre parti di mofcadella bianca; due parti d* 
«va lonza, e una parte d’uva Santa Maria. 
Dii- d' Agr.Tom. IV i Q §. XIV. 
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§. XIV. 

Delle qualità e quantità dell' uve da fctglierji ,■ 
e unìrfi infieme per fare una qualità di vino 
bianco , molto odorofo , grato , dolce , fpiritofo 
e filmabile , chiamato T rebbiano alla Fiorenti- 
na» ovvero all'ufo di Lamporecchio. 

Quattro parti di ttebbiano- Fiorentino, t una 
parte di malvagia. 

Per fare una qualità di vino come foprtt , ma cori 
diverfo odore , e fapore . 

Quattro patti di trebbiano Fiorentino , e due' 
patti di trebbiano di Spagna- 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma 
fmpre con diverfar odore , e fapore . 

Quattro parti di trebbiano Fiorentino, e una 
parte di verdea. 

Per fare una' qualità di vino come fopra , ma piu 
delicata , e con diverfo odore , e fapore. 

• . - C .• . * 

Quattro parti di trebbiano Fiorentino y i due 
parti di dolcipappola # 



f. XV. 
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Delle qualità e quantità dell' uve da fcegl'terfi , 
t unirfì interne , per fari un vino bianco , al- 
quanto fpiritofo , molto odorofo , grati» , e /li- 
mabile per le t avole nobili , chiamato Malva- 
gia . 

Quattro parti dt malvagia \ due parti di treb- 
biano Fiorentino* e una parte di volpola . 

Per fare un vino come f, opra , ma un poco di » 
verfo nell' odore , e fapore . 

Quattro parti di malvagia j due parti di treb. 
biano Fiorentino* e una parte d’uva lonza. 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma un 
poco più delicato , e con diverfo odore , 
e fapore . 

Quattro parti di malvagia \ due, parti di treb- 
biano di Spagna * e una parte di trebbiano Fio- 
rentino . 

Per fare una qualità di vino come fopra * ma un 
poco più delicato , e con diverjo odore , 
è colore . 

Tre parti di malvagia; due parti di debbiano 
di Spagna* e una parte di dolcipappola. 



f n r 
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•i 


7 fi' 


Zìi 


V ì N. 
f. XV ì. 


Delle qualità , e quantità dell’ uve iajteghtrjì, 
e unirji infume ; per fare una qualità di tnm 
non molto fpiritofo , ma odcrofo , gentile , dol- 
ce grato , e molto filmabile , majfime per le 
tavole nobili , chiamato ferdea alla fiorenti- 
va, ovvero all! ufo di Carminano. 

Quattro parti di verdea , Q Sa bergo; duo 
parti di trebbiano Fiorentino , e una parte t 
doicipappola. 

Per fare una qualità divino come fopra , ma un. 
poco diverfo nell' odore , e nel fapore • 

Quattro parti di yerdea i due parti di treb- 
biano Fiorentino, * e una parte d uva Santa 
Maria , 


Per fare una qualità dì vino come fopra , ma 
fempre un poco diverfo nel fapore > 

9 nell' odore . 


Quattro parti di verdea; due parti d.» trebr 
nano di Spagna , e una parte di trebbiano Fio- 
rentino . - 

Fin qui [1 fopra citato Trinci, a etn parrai 

lovet aggiugnere . „ R 

Vino ajfenzjato . Tra le molte maniere che fi 
naticano per fare il' vino aflenziato , » P ,u 
>reve, e femplice , è quella di mettere ne tem 
>o della vendemmia in un caratello , ebe^c 
renga , per efempio, centoquaranta libbre d uirn 
lo circa i un grolla mazzetto di vette d’ alien-- 


\ 
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Wio colto nel fuo vigore» e feccato, e tre on- 
te di cannella pefta j quindi riempire il cara* 
tello di modo d* uva bianca fpremuta di fre: 
fco , e porlo in cantina fenza turarlo: fermenti 
tato die abbia il liquore» fi finifce di riempire 
Il caratello , turandolo bene , e Tettandolo per i 
bifogni . Quello vino fortificalo ftomaco, ec- 
cita Tappetilo, ammazza i vermi» e abbatte i 
Vapori: fi ufi berne un mezzo bicchiere per 
alcuni giorni folamente » mentre il frequente u- 
ìo indebolirebbe la villa* Pedi PERMUTH. 

Alez.x.0 vino . Ciri Vuol fare il mezfco vino * 
conviene , che prima di levare il vino puro dal 
tino abbia T avvertenza di cavare cor» defirezi 
za tutte le vinacce» che fono al di fopra a- 
fciutte , e inforzate » acciocché quefte nel po- 
llerei l’acqua non gli comunichino la loro aci-r 
dità ; quell* è un operazione che richiede tutta 
la diligenza per non intorbidare » e guadare il 
vino puro. Levato che fia il vino puro , gettai 
fi fopra le vinacce quella maggiore , o minor 
quantità d’ acqua » fecondo che fi defidera il 
mezzo vino più, o meno vigorofo, è riefeilà 
anche migliore fe non fi farà cavato tutto il 
vino puro,, o fe unitamente all’acqua vi fi agi 
giugnerà un poco di vino vecchio , e in quella 
guifa lafeiafi nei tino due giorni* e due notti* 
nel qual tempo fi perfeziona . Siccome con T ag-» 
giunto di puro ho nominato il primo vino » che 
fi cava dal tino , parola che propriamente fpie- 
ga fenza mefcolanza, appunto come fi pratici 
particolarmente in Tofcana , e in altri paefi , 
cosi non tralafcierò di notare che nello Stato 
Pontificio, Lombardia* e altrove fanno anche 
il primo vino mefcolato con acqua* ponendola 
nel tino allìeme con T uva gualcita » e dopo le- 
. . 3 Q 3 Vaio 
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vato quello, fanno il mezzo, vino. Vidi AC% 
QVARELLO . 

Vino Jlretto,, I vini di Sciampagna , e di tut- 
ta la Francia fiano bianchi , rolli , o color d* 
oro, fi fanno o ponendo d’tve fubito colte Cot- 
to lo ftrettojo, come quello di Sciampagna bian- 
co, o con mettere l’uva gualcita nel tino , e 
lafdarvela Ilare più o meno , fecondo le circon- 
ffanze, cioè quattro o cinque ore fe il vino è 
fottile , e per confeguenza pieno di fpiriti , fe 
Tannata è fiata piovofa , per tutta una notte \ 
e fe il vino è groflò, un giorno intiero; quin- 
di cavato dalla cannella del tino quel vino che 
naturalmente efce da fe, e pollo nelle botti , 
portano le vinacce (otto lo ftrettojo, e riempio- 
no le dette botti col vino della prima , e fe- 
conda Oretta, eh’ è quello eh’ efce di meglio , 
tenendo feparato in altre botti quello che vie- 
ne da tette T altre Orette , per effere inferiore , 
fumofo, e non bevibile fe non dopo qualche an- 
no. Noi però che lafciamo bollire, e fermen- 
tare il vino nelle tine molti giorni , intendia-. 
mo per vino flretto quel vino., che fi cav a dal- 
le vinacce ftrette (otto il torchio dopo levato 
il primo vino puro, in vece di far$ il mezzo 
vino , come abbiamo detto parlando del mezzo 
vino . Quello vino (fretto non è molto differen- 
te dal primo , folo ha del piccante , che gli 
viene comunicato, dalle grafpe , e difficilmente 
chiarifce," mantenendoli quali fempre un poco, 
torbido , 

Vino colato . Quella qualità di vino, non è 
molto praticabile , perchè non avendo fermen- 
tato , le paiti terree non hanno avuto luogo di 
Spararli dalle parti follili , e confeguentemen- 
te non riefoe molto giovevole alla falute, inol- 
tre 


Digitized by Google 


V I N. 3:5 

tre non viene mai di forza» mentre nel tempo 
della colatura fvaporano tutti gli fpiriti , ciò 
non oflante fi fa trattandoli di qualche fpezie 
di vino bianco» che fi defidera delicato, e dol- 
ce. Ponefi l’uva nel tino, o in bigoncie, fe- 
condo la quantità, ove s’ ammolla , e dopo a- 
verla lafciata Rare un giorno , poco più, fi 
cava e fi verfa in de’ Tacchetti di tela, e di la- 
na, fatti a punta come un cappuccio da frate 
cappuccino , e attaccati per aria a de’ corren- 
ti Accade bene fpeffo che al primo votarvi il 
modo, Ce n’efce fubito, ma tornando a porve- 
lo, i Tacchetti, che fi faranno feltrati in virtù 
•dell’umidità, e delle materie grolle che ci la- 
fcia il vino, lo riterranno, e coti cominciando 
a gocciolare a poco, a poco lo tramanderanno 
chiaro, e bello, da poterli imbottare fenza più 
tramutarlo . 

Vino graticolato o trivellato . Per fare il vi- 
ro in quella forma, bifogoa avereona gran caf- 
fa di legno quadra , il fondo della quale fia 
fatto di regoli incrociati a guifa di graticola , 
i di cui fori fiano grandi tanto da potervi met- 
tere il dito, il tutto però ftabile e forte da po- 
ter fqfienere l*uva, ed una perfoca che co* pie- 
di dee Colarla . Quella calla è fermata Copra 
quattro travicelli i quali formano un quadrato 
per follenerla , e quelli colle loro otto eftremi- 
tà , che (porgono al di fuori della calla , fi a- 
riattano e s‘ incalvano Copra del tino, fillando- 
velì con fpranghe e chiodi affinché la detta caf- 
fa refti immobile . La mede fi ma fi empie per 
due terzi d’uva, e un uomo vi entra dentro» 
« co* piedi la va peftando , coficcbc il vino ca- 
da nel tino. Terminato che avrà, di calcarla » 
fi cavano i grafpi e l' uva mal pettata che vi 
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limane , ponendòvene della nuova, e Così (è* • 
gjjitando reiteratamente finché nel tino vi fia 
quella quantità di vino che fi defidera . I graf- 
pi con 1* uva che dì volta in volta fi farà le- 
vata dalla carta fi flringerà fotte il torchio per 
eflrarne il rimanente del vino, cheriufcirà fuf- 
ficientemente buono. Quello poi graticolato che 
fi trova nel tino, fi Iafci quivi pofare , e bolli- 
te per dieci , dodici giorni , e più ancora vo- 
lendo, mentre non effetrduvì nè la' feorza de’ 
granelli , nc i grafpi, non v* è pericolo che 
prenda troppo colore i o che divenga afpro j an- 
zicchc i vinacciuoli o fiano femi dell’uva parta- 
ti pef la graticola che vi fi attrovano fi folle- 
vano a galla fopra del vino, e fervono di co’- 
perta e di difefa acciocché non ifvapori y o ri- 
ceva danno dall’ aria . Ripurgato e chiarito che 
fia fi può imbottare, e volendolo confervare più 
d^un anno fé gli ufino le diligenze di riempir- 
lo, e travaferlo come abbiamo detto in prin- 
cipio di quefl’ articolo . 

Se fi ha del vino fia roffo , o bianco*, vec- 
chio, o nuovo, il quale manchi di colore o di 
forza* fi può ripagare fopra le vinaecie, votatv- 
dovelo fopra dopo av^r levate tutte quelle della 
fuperfide, afeiutte, è inforzate , mefcolandolo 
bene con le vinacce’, 'fc così lafciarlo nel tino 
per una mezza giornata s’ è vecchio, e una 
giornata s’ è nuovo, dopo di che fi leva, e s' 
imbotta . In altra forma ancora fi può dar nuo- 
va forza, un bel colore, e confervare il fuo 
primo fapore al vino . Mettete un fortile ftrato 
di fermenti in fondo d’ulna botte ben cerchiata , 
e fopra uno firato di granelli d’ uva ben matu- 
ra , alla quale fi fiano tagliati tutti i gambi vi- 
cino al picciuolo de’ granelli’, quindi un’ altro 
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letto di ferménti , e fopra un mezzo piede d* 
Uva , di modo che vi redi in alto un piede di 
vuoto : poi rimettete il, fondo alla botte , pone- 
tela al fuo pollo , e riempitela del vino che vor 
lete migliorare fino a tre d»ta fotto Torlo, af- 
finchè polla bollire con facilità , che così fi ri- 
durrà un vino da ferbarfi come .gli altri ; 

Per fare qualunque fortà di vino , che fia 
molto dolce, quando l’uva c matura ì fi rom* 
pe torcendo il gambo del grappolo, fenza perì» 
troncarlo, affine che non riceva più umore dal- 
la vite, e fi lafcia fulla vite ad appaffire al 
Sole prima di coglierla . Vedi alla parola VEN- 
DEMMIA , ove fi è detto T ufo che tengono 
tiel Delfinato* 

Riportelo qui la maniera di fare uh vinoeco- 
nomico. Pigliate uve fcelte, e ben mature dèl- 
ie migliori , fatele Spicciolare o fia fgranare in 
quella quantità che vi piacerà ; mettetele den- 
tro una botte, e fopra ogni dieci bigoncie di 
detta uva fgranata gettatèvene due d’ acqua 
calda bollente; cuoprite ftjbito la botte, ficchi 
redi ben chiufa ; nc Vi va altro , fe non clie 
lafciarvi fiare il vino un poco di tempo, e fino 
a tanto che fia raffreddato il fuo calore. Allo- 
ra poi non Colo fi potrà bere con gufto; anzi 
dopo inefio mano alla botte bifogna cavarne ogni 
«dì , offervando che coloro i quali anderanno a 
cavarlo portino dell’ acqua , e prima di cavare 
il vino gettino nella botte tant’ acqua quanto 
«(trarranno vino, che in tal guifa fi manterrà 
lenza fpefa. 

Sono i vini fottopofti a prendere varj difetti, 
e però è bene una volta il mefe P a (raggiarli , 
in tempo , che non foffi tramontana , perchè 
quello vento cuoprs i difetti del vino , e feo- 
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tendo che cominci a padre vi fi ponga pronta 
riparo, altriménti con l'indugio può renderli i| 
vizio irrimediabile. 

La muffa veramente è un difetto difficile a 
toglierfi, e quantunque venga infegnato l*ap- 
plicare più volte al buco dei cocchiume un pa- 
pe caldo come efee dal forno , queft’ è un rime- 
dio che quando anche liberale il vino dalla muf- 
fa , gli fa correr rifehio di rifcaldarfi, e gua- 
fìarfi . Quanto a me praticherei piuttoflo il te- 
guente rimedio, il quale ho provato per efpe- i 
rienza efficaciflìmo in qualunque altro odore eh# 
avefle il vino prefo dalia botte. Prendete de’ 
marroni frefehi , infilateli in un filo uno die- 
tro l’altro, e mettete quefie file di tranoni nel- 
la botte per il cocchiume, dove fermerete i ca- 
pi de* fili, perchè refiino fofpefi in rneazo del 
vino, e per poterli anche levare dopo efTervi 
fiati per alquanti giorni: la quantità de’ marra- 
fri dev’ effere a proporzione della grandezza del- 
la botte. Dicono che l’erba folio, la quale en- 
; tra nella teriaca , meda in un Tacchetto per il 
cocchiume nella botte i liberi il vino dall# muffa . 

Per il vino rifcaldato, ficcome può venire 
dall’aria calda introdottali nella cantina per non 
averla ben cuflodita , o per cattivi odori ; cosi 
ordinando il toglierle cayfe che oflen dono il vi- 
no , come pure il farlo viaggiare in tempo di 
gran Sole, e pofeia riporlo in luogo frefeo. L* 
argento vivo ben chiufo in una boccetta, e te- 
nuto fofpefo in mezzo del vino, lo libera con 
la fua fiefchezza dal riscaldare. 

1 venti meridionali, e orientali fono una del- 
le principali caufe che il vino volta, e però bi- 
fogna tener ben chiufe le fineflre , e le porte , 
e le botti ben piene. 

' La 
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La feccia di vino buono feccata al Sole, e 
poi cotta in forno, e fattane polvere, mefco- 
Iatìdola con vino patito, fecondo il dir di Co- 
lume Ila , lo rifana. Crefcenzio vuole che le ci- 
liege acerbe polle net vino patito, facendolo bol- 
lire lo ripurghino, e celiato il bollore fi tra- 
vafa in altra botte. Il Galli rifana i( vino col 
paffarlo fopra 1$ vinacce, e in Tofcana l’abro- 
(lino, d il vero rimedio per il vino patito, co- 
me cc ne afficura il Davanzatì. TT f °PPP lungo 
farebbe il riportare tutti i rimedi Itati fcritti , 
e molti forfè di poca , o niuna efficacia , o an- 
che pregiudiqiafi alla fatate, onde rimetto il let- 
tore a quelli Autori , che di qqefta materia han- 
no trattato, contentandomi di riferire per ulti- 
mo la maniera di addolcire il Y'uo crudo , e 
acerbo, e di chiarire il torbido.- 

Il yipo crudo , e acerbo fi addolcifce ponen- 
do nella botte tre libbre circa d’acquavite con 
due libbre di mele (temperatovi dentro, dopo 
d* averlo fatto ben bollire per ripurgarlo dalla 
cera ; ovvero fi fa cuocere la metà del mo- 
to , fchiumandolo, e s’imbotta caldo coll’al- , 
tro. 

Il vino torbido fi chiarisce con delle fcbeg- 
gie di legno di faggio nuovo beo (ceche, e più 
lunghe che fi può, le quali fi tengono per due 
giorni neìl’aajua, poi fi fanno ben leccare, « 
le ne riempie la botte fino a un dito yicino 
all’orlo-, quindi fi chiude, e vi fi verfa per il 
cocchiume una libbra e mezzo d’acquavite; 4 
ruzzola la botte; indi fi mette al fuo luogo , 
dove fi riempie del vino torbido . Se il vino ftà 
molto a chiarire, fi levano *fe fcheggie di le- 
gno, fi lavano, cavandole la feccia d’ attorno, 
e inzuppate nell’ acquavite, fi rimettono nella 
botte. Una 
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Una botte piena di vino che ribolla e fer-s 
Ineriti , è capace colia fua forza di far crepar» 
la botte* L’unico e più pronto mezzo di fer- 
mare o diminuire quella fermentatane fi c Ja 
fiamma di zolfo comune accefo fotto la botte * 
che ne fa celiare la furia del bollore* 

Non ottante i rimedj fin qui riportati pene 
Correggere i . difetti de’ vini , terminerò con av- 
venire, che i migliori mezzi per avere de* vini 
buoni , e fani , fono la feelta dell’ uve in una 
giuda maturità , il tempo * % la maniera di far 
bollire i vinti che non prendano il forte delle 
vinacce * e che non fvaporirio le parti volatili* 
fpiritofe , il porre i vini in buone cantine , e in 
botti ben confervate, e grandi* acciocché tro- 
vandoli una maggior quantità di vino unita in- 
ficine , pollano con più forza le molecule Vino- 
fe agire per purgarli* e fcaricarfi dèlie parti ter- 
«ftri , e grolle, le quali formano una depofl. 
jsione che lì chiama feccia* e finalmente 11 tra- 
viarli a tempo , e liberarli da quefla depofi- 
«ione , come di tutto ciò ho trattato' in pt^n- 
eipio. \ 

Il vino rotto è più ttomaéafe, é più nùtriti* 
vo del bianco* ed è quello che meglio Raccor- 
da a tutti i temperamenti.* fortifica * fcaccia 
fiati, e la malinconia; è buono per le contir- 
fioni , e luffazioni ; bevuto la mattina è buòn 
prefervativo contro laf pelle. L’eccello però dèi 
tino può produrre gran malattie* come 1’ apcr- 
plellìa, la paralilra , la gotta éce. 

VIOLA. Belliflflmo fiore , dilettevole a Ve- 
derli per la fua vaghezza * e per le tante diffe- 
renti fpezie che le ne ritrovano * intendendo dì 
parlare di quelle filmabili qualità che da moki 
vengono indifferentemente comprefe fotto il no- 
mo 
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rne dì garofani , chiamando erti viole le piccole 
viole j delle quali parlerò più a baffo ; ma tic- 
come panni che gli Autori del Dizionario del- 
la Cricca col nome di garofano abbiano intefo 
precifamente quella viola che ha l'odore del 
garofano j ond' è che con la {corta della loro 
autorità alla generai voce di viola tutte le altre 
fpezie ho creduto poter ficuramente collocare . 
Tante fono le varietà d«’ loro colori, che im- 
ponìbile mi fi rende il potarle deferivere , tro- 
vandofene delle bianche candide , delie lattate , 
delle bianche macchiate di roffo, dette fcritte 
de li' incarnatine, delle roffe chiare, e feure , 
delle morelle , delle porporine , delle rotine , 
delle leonate , delle ranciate, delle paonazze , ec. 
Ed oltre la divertita de* colori, infiniti fono an- 
cora i nomi , che da’ fiorirti le vengono dati , 
e una gran parte di elfi arbitrar; , e dipendenti 
dalla fantafia de’ dilettanti : evvi per efempio il 
Duca d’ Anjou, il Duca di Candala , il gran 
Cefare , il grande Aleffandro, il gran Ciro, che 
è quella viola d’ un roffo fanguigno fopra un 
bianco latte, la ro fa d’Olanda, ed altre, che 
per brevità ualafcio. 

Non fi devono mettere le viole in piena ter- 
ra, ma bensì ne’ vati, i quali tiano d’ una gran- 
dezza proporzionata a quello fiore . La terra , 
che comunemente fi ricerca fottile , graffa , e 
non ingraffata , regolati fecoodo la fpezie del-» 
le viole . poiché le porporine , le roffe , le pie-» 
chettate richiedono una terra comporta d* un 
terzo di fibbia nera , la quale fi trota nelle pa- 
ludi , e in riva a’ rufcelìi ; un altro tterzo me- 
tà concio di cavallo , e metà di vacca , tutti 
due fpenti, confumati, e ridotti a terriccio, e 
un (erto di tetra dolce , c fogola* il tutto uni-* 
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to inficine, e vagliato nell’atto di fame ufo : 
le incarnate vogliono una terra compofla , ine- 
tà concio di cavallo fpento , e bene infracidato* 
ridotto a terriccio, e metà fibbia nera, o dalla 
terra follevata dalle talpe. Qiiefta piantali mol- 
tiplica con margotti, o fiano propaggini , le qua- 
li fi facciano dalla metà di Luglio fino in Aco- 
flo, dopo paffati i primi fiori* che così le pian- 
te riufciranno migliori ì poiché facendole anti- 
cipatamente foffre la pianta dà cui fi levano * 
la quale dee produrre il fiore , non venendo que- 
llo di tutta perfezione* e le propaggini ifteffe get- 
tano barbe sì forti, che bene fpeflò buttane! il 
gambo che dee fare il fiore nell 11 Inverilo troppo 
prclto , coficcliè perifcório ; e fe s’ indugia * co- 
me alcuni , nell’Autunno, non avendo il Sole 
gran forza , è principiando le notti ad effer fred- 
de, (tentano a gettar le radici. Per far dunque 
la propagioe fi forma un’ incifione nel rampol- 
lo fino alla metà del hodo, più accòlto che fi 
può al piede del violo; e piegando il margotto 
lotto ferra , vi fi ferma con Una forcella di le- 
gno* Tenta fiaccarlo dalla pianta finché noni ha 
barbicato, e allora fi taglia con le cefoje vici- 
no al fuo ramo, e a livello delP incisone fat- 
ta , trapiantandolo in un vafo a parte; Per fa- 
cilitare alla propaggine il gettar le radici la ter, 
ra leggiera è di tutte la più adattata. Si mol- 
tiplica ancora mediante i talli fenza radica , i 
quali fiaccati dal ceppo vecchio , fi piantano co- 
munemente nell* Autunno,- noti elfendo nfcella- 
rio , anzi dannofo il torcere la parte inferiore 
del tallo che va fotto terra, badando fole 1* of- 
fenderle un poco la feorza coti l’ unghia ; nè è 
bene il ponercì grano orzo* o loglio, come pra- 
ticano alcuni , perchè quelli grani non lafciano 
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barbicare il telò, e nello fràdicarli , nati che 


fiano, fmovono il terreno con dannò notabile 
del violo. Tanto quelli , che i margotti , ira 
principio vogliono efler tenuti per un mefecir* 
ca all’ ombrai innaffiandoli fpello , e quindi fi 
pongono in luoghi caldi, e folivi , come ricer* 
cano tutti i violi , nia ficcome il troppo Sole 
gli faria nocivo, così il levante è la più favo- 
revole efpofizione : all’ entrar della Primavera 
fi trapiantano > e quando non piova * s’ innaffia* 
no ogni giorno con acqua di fiume fe fi ha il 
Comodo d’averla; in difetto pfendafi di poizo , 
ina fiata prima al Sole , e molto cònferifce alla 
loro bellezza l’acqua, ove fia ftemperata della 
colombina, e la lavatura delle carni, innaffiano 
doli la fera, fòprattutto ne’ gran caldi , e fenza 
bagnare per quanto fi può le foglie. All’entrare 
dell’ Inverilo fi ripongono i vafi per ripararli 
dal rigor della dagione, e fi mettono difpodi a 
guifa d’anfiteatro, acciocché abbiano l’aria u- 
guarnente. Al principiò della tuna di Marzo 
fe il tempo è bello fi cavano fuori ; difenden* 
doli da’ primi calori del Sole , e dalle prime piog- 
gie , con oflfervare ancora di porli difcodi dalla 
muraglie , affinchè l’aria giri ugualmente at- 
torno il loro gambo, e così gettino talli da tut- 
te le parti, dovecchè diverfamente facendo norr 
gli butterebbero che da una fola pirte . Sicco- 
me i troppi bottoni pregiudicano alla bellezza 
della viola principale, così fi cavano quelli che 
vétìgono accodo al piede , è lungo il gambo * 
lafciàndo falò quello di cima, il quale s'è di 
qualità groffa, e di natura da crepare , fi lega 
con filo prima che s fiori fca , poi con la ■ punta 
del coltello tagliarG la buccia di fopr* in varj 
luoghi , perchè allargandoli in quelle offefe apri- 
rà 
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rà un belliflfìrao fiore. Non fi Iafcia a cialcuna 
pianta che un fiore odue, perchè vengano grof- 
tì, e belli, e contribuifce alla loro bellezza il 
fangue di bue pofto in fondo del vafo, e co- 
perto di terra che la radica non lo tocchi . Fi- 
niti i primi fiori , s’ innaffiano copiofamento , a 
le fi fono lafciati i "fiori Copra le piante petchè 
fi maturi il feme, fi pofiono con quello molti- 
plicare i violi , feminandoli avanti il plenilunio 
di Settembre, o di Marzo. 

Molte cote potrebbero dirfi della loro coltu- 
ra, ma ficcome fi tratta d’ una pianta cotanto 
comune , credo (ufficiente il folo accennarle . I 
vafi per efempio, non debbono effer nuovi , o 
almeno tenuti prima per qualche tempo nell’ac- 
qua ripieni di terra otto o dieci giorni pri- 
ma /di pfccyi la pianta del violo ; così pure fa- 
ranno di mediocre grandezza, poiché il violo 
nei grandi attrae dalia molta terra troppo fugo 
che lo fa sfogare in radici e foglie, e non in 
fiori, i quali vengono mefcbini; e nei piccoli , 
trovandoti le barbe troppo rifirette, e con poco 
nudrimento, non pofiono gettar fieli di fiori t 
fi 3 inoltre ben fognato in fondo, e non poli in 
piana terra, acciocché non s’ in tafino i fiori di 
elio vafo, ed abbia 1‘ acqua libero lo fcolo. 

I.a terra troppo grafia ferve ad imprigionar 
le barbe che non pofiono diftenderfi , produce 
molti vermi , e fa marcir la pianta ; la troppo 
leggiera ha gli oppofli difetti , coflcchè la mi- 
gliore di tutte è una mefcolanza come fi è det* 
to di fapra. Il concio fecco di cavallo pollo fòr 
pra de’ vafi è affai utile ; fomrtìinifìra graffezza 
all’acqua delle innaffiatile , impedifce che la 
terra formi una crofia fuperficiale , conferva 1 * 
umidità ne’ gran caldi, e difende la pianta dall* 
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intifichire nell’ Inverno allorché (te racchiufa 
negli (tenzoni , ove fi ripongono difpodi nel fon- 
do già indicato nell’ Autunno prima che (oprag* 
giunghino le pioggie fredde , ed i geli, che gli 
riempiono le foglie ed i gambi di macchie co- 
lor della ruggine, nel qual cafo conviene con 
un coltello nettar i furti, e tagliar colla fotbt- 
ce le foglie infette da dette macchie . Nel tenV 
po che danno racchiufi bifogna adacquarli folo 
nel bifogno , e con avvedutezza , tanto che non 
inlanguidifcano, badando che la barba redi re- 
frigerata . Gavati finalmente al principio della 
nuova dagione dagli danzoni , oltre quello che 
abbiamo già detto, ogn’ uri fa come cudodirli , 
e come difenderli dagl’ animali , nulladimeno 
ciò fi potrà vedete al loro articolo, Vedi GA- 
ROF ANO: ora partero qui ad alcune malattie l 
Qualche volta fopra le foglie comparisce una 
macchia bianca , la quale denota un male qua- 
li irrimediabile, perche già penetrato nell’ in- 
terno, e alle radici della pianta $ fi fono ten- 
tati e fi tentano molti rimedj , ma inutilmen- 
te , nè altro v’ è che adacquarli abbondantemen- 
te con frequenza , e offervare fe col tempo la 
macchia di bianca fi cangiafie in roffìgna , nel 
qual cafo fi può fperarne la guarigione . E fic- 
co me è più facile il prevenire che curare un 
tal male, cosi fi difendino dall» notti fredde, e 
da’ temporali , fi tenghino ad un* aria libera e 
non ridretta , in buona efpofizione, e non fe 
gli lafci patir Seccore , che in tal guifa fi to- 
glieranno le caule d’ un tal male . 

Il marciume o cancro proviene o dalla trop- 
pa umidità della terra o dallo dar troppo all 
ombra . Se il male non è per anche -penetrato’ 
nelPinterno vi fi rimedia tagliando con un col- 
Diz- dtAgr. T om. IV. P tello 
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telilo fino al vivo, e riparando il taglio dall’tP 
nudità con ricuoprirlo di cera molle. 

11 giallume dipende dall’acqua che fi è rirta- 
gnata lungo tempo nel vafo, ed effendo dive- 
nuta putrida ha corrotta la radice della pianta « 
Si levi la pianta del vafo colli terra , e fi pon- 
ga In altro vafo con terra afciutta in fondo, e 
fi efponga la mattina al Sole per due ore fenza 
innaffiarlo, nè lafciarvi piover fopra , fino a 
tanto che la troppa umidità fiafi diseccata , e la 
radice giunga ad un adeguato profeiugamento <• 

La ruggine è una macchia che viene fopra le 
foglie, procedente dai venti e pioggie fredde * 
S’ impedifea il progreflo del male fino all’inter- 
no della pianta tagliando colla forbice le foglie 
infette .• 

Vi fono le picciole viole , alcune delle quali 
feempie, ed altre doppie, e quelle fi conofco- 
no dalla boccia grofla, e fchiacciata . Si molti- 
plicano da talli come le altre ,• e fi fe minano 
rade nel mèfe di Marzo, fopra. un letto di ter- 
riccio di concio, pollo in vafi , o caflfette , per 
poterle difendere del freddo ; poi fi poffono tra- 
piantare ne’ contorni de’ parterri . 

Por fare che le Viole abbiano varj colori. 

Si pigliano Temi di Viole di varj colori , e 
mifchiati infieme con un poco di terra crivel- 
lata quefli fi mettono in una pena di oca ta- 
gliata d r ambe le parti,* da una parte di cui fia 
legata una pezzetta di tela , che chiuda il bu- 
co, dalla di cui parte fi pianterà in vafo di 
buona terra, e fi adacquerà fpeffo. Quindi nel 
germogliare , e fpuntare di detti femi verrà a 
farli una fola pianta di varj colori, poiché tut- 
te 
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ìé quelle pianticelle nello fpUntare dal buco del- 
la pena, verranno ad Unirli in una fola pianta. 
Si poflono fare anche di varj colori , Coll’ inne- 
Itarle ad occhio , o a chignolo , come ufafi di 
fare co’ Gelfomini , e pofcia riporle in luogo om- 
bratile, ma fcoperto , ed ariofo , lafciandovele 
almeno per quaranta giorni , ed adacquandole 
fidamente tanto che badi a mantenerle umide, 
poiché la foverchia umidità le fa marcire» Que- 
lla regola ferve anche per innefhre , e fare va- 
rie le Viole doppie, delle quali decorreremo in 
feguito* 

Per avere delle Viole doppie. 

Se fi defideralTe di fare delle Viole doppie da! 
teme delle femplici , conviene fcegliere una pian- 
ta di color bianco, ovvero di altri bei colori , 
la quale però fia nata dal feme , e che fia an- 
che I 3 prima volta che fiorifca : devefi dunque 
levare tutti i fiori della cima della fpiga mag- 
giore nel tempo che ha principiato a fiorire , li' 
fidandole al più quattro fiori: indi fe gli leva- 
no tutti i fiori de’ rami , ma le foglie però non 
conviene fiaccargliele, affinchè tutto il fucco 
filtrato i e dspura'o in effe concorra abbondan- 
temente alla nutritura del feme, che faranno i 
quattro fiori lafciati, i quali riceveranno una 
tale fnfianza ed impreffione , che feminati nel 
Plenilunio di Settembre , ovvero in quello di 
Mi r?o produrranno le Viole doppie: e ciò fi c 
fperimentato , e fperiment afitutto giorno nel fa- 
inofo Giardino de* Nobili Veneti Barbarighi fi- 
tuato nella Valle volgarmente chiamata San 
Zibio » 

* Oltre alla fopraddetta miniera di avere delle 

P z Vio- 
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Viole doppie dii feme delle femplici , vi fono 
alcuni che Cogliono feminars le Viole per aver- 
le doppie , due o tre giorni avanti del Plenilu- 
nio , poiché così verranno a germogliare nel 
Plenilunio nello, come felicemente gli fuccede. 
A’ tempi debiti fe ne trapianta una per vaio con 
buona terra, e fi collocano in luogo mediocre- 
mente fileggiato , adacquandole fecondo cilene 
richiede il bifogno . Ma fe mai acca delle, che 
alcune non rielcario doppie, fi dovranno fierba- 
re pel Tanna ventura per fere la. Temenza , col 
lafciar loro fidamente due teghe per pianta , e 
quelle nel fuflo di mezzo. 

E’ anche ©nervazione efperimentata , che le 
Piante di Viole femplici, che hanno Je foglie de 1 
fiori o quelle della pianta riccie , fono piùatte 
per farne Temenza per Viole doppie, col levare 
via il rimanente , e lafciarle fidamente la tega 
di quel fiore riccio . 11 tnedefimo fi olfcrva di 
q uè* fiori di Viola, acquali (Va fotta certa fo* 
glietta verde, e gentile, e quelle ancora fono 
a propofito per farne Temenza nel modo già det- 
to . Parimente lafciandofi una Viola doppia vi- 
cina ad una femplice, fin che quella femplice 
abbia maturata la Temenza delle due teghe del 
gambo di mezzo, levate tutte le altre ; farà 
mezzo efperinaentato per avere Viole doppie eoa 
tale Temenza . . 

Alcuni per fare Viole doppie feminano la Te- 
menza delle Viole femplici , poiché le doppie 
non ne fanno punto: e ciò fanno nel Plenilu- 
nio di Marzo , o di Ottobre : e per accertarlo , 
incominciano a gettare detti Temi in vafo di 
buona ferra, un quarto d’ ora prima del puntò 
de] Plenilunio affegnato dagli Aftronomi , e fe * 
guitano a feminarc per un quarto d’ ora dopo } 

così 
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fosì temihaòdofi Viole nel tempo dell’ ecclifli 
della Luna, riefcono in gran parte doppie > 

Alcuni altri ulano una fomma diligenza nel 
raccogliere le temenze- del furto di mezzo , eh’ c 
ri primo a fiorire in Primavera, nel tempo del- 
la Luna creteentè . Indi le teminano in terra 
buona , e macera , tre, o quattro giorni primad-el 
Plenilunio di Marzo, e crefciute le pianticelle, 
le trapiantano due o tre volte , in liti diverfi , 
tempre in Luna crefcente , e gli troncano tem- 
pre deliramente alle dette pianticelle 1* occhio di 
, mezzo, qualunque volta le ripiantano .'£ con 
( una tale diligenza la maggior parte di effe riu. 
teirà doppia. La efperienza r* infegna, che per 
avere le Viole doppie -, conviene iafeiare alle piante 
da temenza il folo gambo di miezzo , levando 
ogni altro ramo; anzi nel gambo di mezzo con- 
viene Iafeiare folameote due , o tre baccelli » o 
teghe le più bade, e vicine alla pianta , e di 
quelle fervutene a feminare. 

Altri procurano temenza della più matura e 
rtagionata , e la feminano all i 27-. , o 29. della 
Luna di qualunque Mete , e particolarmente di 
quelli di Ottobre, e di Marzo. Accoppiandoli là 
radice di una Viola femplice a quella di ùna 
doppia , ed unitamente piantandoli in buon ter- 
remo» e luogo aprico, e foleggiato, la feniplièe 
ancora diverrà doppia . Le più pregiate temenze 
per fare Viole doppie vengono rtimate quelle di 
Savona» e qualunque abbia le foglie lunghe, e 
riccie , ed i fiori parimenti ricci , e die tirano 
al doppio . ì temi delle Viole bianche , tegolati 
in otdine a farli doppj , come li è detto , lo. 
gliono rìufcire dì vatj colori . E per fare belle 
Viole doppie » conviene fervirfi di teme raccol- 
to da piante vigorofe , e di fiori belli , come 
P 3 quelle 
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quelle gialle dette di Ferrara*, di Bologna , e di 
Vicenza , 

Tutte le accennate regole fono buone, e di 
alcune di quelle ne ho veduto bel jilTìma fperien - 
za; ma quella , che fono per foggiugnere, èia 
più facile, e ficura, come mi ha infegnato la 
pratica di molti anni. Si raccoglie adunque il 
feme delle Viole femplici, e fi femina nel Ple- 
nilunio di Marzo, o un giorno o due dopo di 
quello . .Alle Viole , che nafeeranno , fi iafeia 
fare il fiore al folo gambo di mezzo , eh* c il 
prima a fiorire, ed a quello fi lafci era ano fola- 
mente due teglie , cioè le più baffe , e più vi* 
cine al fufto mede fimo . Di quelle fi piglia pa- 
rimenti la metà, cioè quella temenza , che Oa 
dal mezzo in giù della tega o baccello, vicino 
al gambo, e quella fi femina rara nel Plenilu- 
nio di Marzo, ovvero un giorno, o- due dopo* 
in buona terra maceia polla in vali , e produr* 
rà le Viole quali tutte doppie, . 

Modo di fare i Garofani doppj con le femenz.e 
' * de' /empiici • 

In grazia di que'che fi dilettano di coltivare 
li fiori, fembrami ben tetto qui astgmgnere an- 
che la maniera di fare li Garofani doppj con le 
femenze de’ femplici; quantunque ciò non ap- 
partenga a quello articolo, avendo già parlato 
delli Garofani altro vtPedi G AROF ANO \ pure 
per non defraudare i lettori, avendo parlato del- 
le Viole femplici per farle doppie , così ora diro 
qualche cofa intorno li garofani femplici per 
farli doppj. >■ 

Sono i Garofani di vanitemi colori, di odore 
foa vi filmo, e fe ne danno di femplici , e di doppj 

da 


Digitized by Google 



V i O. v zìi 

da mazzetto , ed ahti colorati a guifa di coda 
di Pavone, chiamati Piumette. Vedi PW MET- 
TE. Tutti quefii vogliono la medefiiua coltu- 
ra , è fi propagano per via di femi, e per via 
di germogli . Il Cerne fi prende princip-almente 
da’ Garofani bianchi, lionati , vergati . Subito 
raccolto detto Téme il giorno precedente alla Lu- 
na piena-, effendo peri* l’aria tranquilla : ma 
fe foffe ventola , fi afpetci fino al giorno pre- 
cedente al Plenilunio venturo. Il feine migliore 
farà quello raccolto da’ due fufli più baffi della 
pianta, lafciati foli a quell’ effetto, poiché que- 
lli, faranno più yigorofi , è quelli, che più s’in- 
nalzano, levati via tutti gli altri . Dopo che 
faranno beh maturati , e Ragionati detti femi , 
fi coglieranno , e fi femineranno raramente in 
vali apparecchiati a quello effetto , con buona 
terra graffa, macera, e crivellata , ricoprendoli 
pofcia detti femi colla terra medefitm-, all’ al- 
tezza di mezzo dito. Si lafcierà loro godere gior- 
nalmente tre, o quattro ore di Sole della mat- 
tina , fpruzzandogli fpeffo leggiermente , come A 
farà anco Cubito feminati, e con tale diligenza 
nafceranno in otto giorni . Dopo crefciute al- 
quanto le pianticelle , quelle che avranno g?r« 
mogliato folamente due foglie , faranno infalli- 
bilmente (empiici , onde fi getteranno via : ma 
quelle che avranno più di due foglie fi con- 
ferveranno , e fi lafcieranno al Sole , perocché 
riufciranna di fiore doppio. QueRe fi adacque- 
ranno fino verfo la fine di Ottobre ed allora 
fi trapianteranno in buona terra , acciocché nel- 
la futura Eftate producano fiori. 

Altri fanno la Cementa di Garofani dal folo 
fufto di mezzo della pianta, levati via tutti gli 
>Uri, e la feminano nel Plenilunio di Marzo, 

P 4 ovve- 
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ovvero un giorno, o due dopo, per avere Ga^ 
Tofani doppj . Parimente fi feminano Garofani , 
per averli doppj , di bella , e ben matura te- 
menza fatta di Garofani, che fiano doppj-; due 
o tre giorni , prima del Plenilunio di Marzo , 
acciocché pollano difporfi a nafcere nel detto 
Plenilunio, e pofcia fi trapiantano in detto Ple- 
nilunio . E qui voglio notare che quando i Ga- 
rofani incominciano a fare morti a de’ fiori , vo- 
gliono pochilfimo Sole, cioè non più d’ un’ora, 
o due , badando tenerli in luogo ariofo e feo-* 
per to ì 

Si moltiplicano in fecondo luogo i Garofani 
per via di germogli , e ciò può farli al princi- 
pio di Ottobre , e fui fine di Febbrajo , fino al- 
la metà di Marzo. Apparecchiati che fiano i 
vali con terra magra e crivellata y fi fiacche- 
ranno dalla pianta i germogli con urr poco di 
vecchio, e levate loro le foglie feccbey e taglia- 
te leggiermente tutte le cime , fi fenderanno ab- 
ballo alquanto a traverfocon il coltello, avver- 
tendo di non paffare il primo nodo colla fen- 
ditura . Quindi fi collocheranno diligentemente 
all orificio de’ va fi , adattandoli detti germogli 
in maniera tale, che (fieno alquanto piegati , e 
come in ginocchio fu la terra , e ficuoprano tal- 
mente di terra , che non fopravanzi fe non mez- 
zo dito di detti germogli . Subito raffetrati s’ in- 
nacqueranno , e fi terranno lontani dal Sole fino 
a tanto che incomincino a pullulare , ed allora 
fi potranno efporre al Sole continuo, coll’ innaf- 
fiarli fpeffo. Ne’ grandi caldi non fi concederà 
che due, o tre ore di Sole della mattina, poi- 
ché parifeono grandemente nel meriggio., 

Si poffono anco fare piante di Garofani con 
radici nella fegoente maniera. Si taglino i ger- 
mogli 
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fnogìi delle piante vecchie per mezzo* rpaccam 
dole per lungo dall’ ultimo nodo in giù verfo 
terra. Quindi tagliata una partita di detta fp|G- 
catura vicino a terra, fi lafcia attaccata alla 
pianta 1‘ altra metà: mettendoli qualche fogliet- 
ta * o feftuca in cima della fpaccatura, accioc- 
ché non fi unifca di nuovo : s’ interrerà detto 
germoglio fpaccato, e cosi tagliato, è con un 
legno forcuto fi farà (lare ben fotterra* finché 
abbia cacciate le radici , il che fuole fuecedere 
dopo quaranta giorni* ed allora fi taglierà l’al- 
tra partita rimafia attaccata alla pianta , e fi 
pianterà in altro vafo ecc. Con tale arte fi può 
far produrre radici anco a* nodi più ahi * collo 
fpaccarli nel modo fuddetto* e poi rinchiudere 
detta parte fpaccata in una zucca forata , o in 
un cannoncino pieno di terra * Tempre umida * 
come fi dice degli Agrumi . 

Per renderne le piante de’ Garofani più dure- 
voli , fi dovranno ripiantare di due 'in due an- 
ni , e tenerle ben purgate dalle foglie fecche , 
Nell* Ottobre adunque fi caveranno le piante da’ 
vali con tutta la mafia della terra attaccata , t 
levatone alquanto, fi taglierà due , o tre dita 
delle radiche , e raffettato il vafo con nuova 
terra * fi riporrà fubito dentro la pianta * e fi 
adacquerà incontanente . Per difenderli da’ fred- 
di dell* Inverno , fi dovrano collocare in luogo 
aprico , ovvero in luoghi fotterranei , innacquan- 
doli leggermente la mattina dopo tre ore di £o- 
le con acqua, in cui fia fiata pollina, o colom- 
bina . Ma pallata la rigidezza della fiagione , 
fi adacqueranno pofeia la fera con l’acqua po> . 
ra > ovvero con quella , in cui fia fiata lavata 
la carne. £ perchè li Garofani fiórifeano in ogni 
tempo, rapendoli governare , farà bene levare 
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foro i bottoni , che germogliano , prima che fi 
aprano, lardandone folamente alcuni , accioc- 
ché la pianta non redi totalmente fpogliata , e 
così recidendo d’Eftate i germogli, fi verrà ad 
avere Garofani anche d’inverno, e 'madiate te- 
nendoli in luoghi aprichi, ovvero nelle dalle , 
come ^fafi di fare delle rofe. Voglio finalmen- 
te avvertire, che nell’ Inverno non devono fem- 
pre tenerli coperti , e rinchiufi li fiori , e prin- 
cipalmente i Garofani, e le Viole, perocché eoo 
•ciò verrebbero a farli bianchi^ e teneri, e po- 
feia nel firn tire l’aria fredda fi feccberebhero , 
coni’ è fuccefio fpeffe fiate a’ meno cauti ; ma 
conviene (coprirli, ed efporli al Sole, ed 3ll’a- 
ria .temperata di qualche bella giornata, e con 
tale occafione dar loro un poco di acqua , e co- 
sì fi manteneranuo belli , e vigorofi , e fi riguar- 
deranno dai Topi. Li Garofani a mazzetto, e 
la Piumetia fi regoleranno nel fuddetto modo, 
« fi confefverar.no beniflìmo d’inverno all’a- 
perto, ma in fito aprico, e fileggiato. 

VIOLE-MAMMOLE . La violamamraola è 
'di color porporino, o azzurro, compofta di cim 
que foglie, d*un odore molto grato j crefce a 
cefpugli , e fi moltiplica per mezzo di piante 
fiaccate; quelle però che fi coltivano ne’ giardi- 
ni fono violemamrriole doppie, e ogni tre anni 
fi trapiantono . Godono ne’lnoghi ombrofi ,- me- 
diocremente fileggiati , e vogliono una tetra 
buona, e forte, innaffiandole di tanto in tan- 
to, e tenendole polite dalle cattive erbe . 

S’ adoprano i fiori delle feempie in medicina, 
e fe ne fa uno Groppo ottimo per temperar la 
bile, foprattutto la nera*, modera il calor delle 
febbri , rimedia alla toffe , e purga dolcemen- 
te . Il Cerne è purgante , foprattuttQ riguardò 

a’ reni , 
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3 ' reni, e a’ calcoli'; fe ne dà una dramma fino 
a tre,- 

VIOLA MATRONALE , Due fono le fpe- 
cie di quella pianta femplice cioè , e doppia , 
ed ambedue fono o di un colore bianco , o di 
un rotta vinato, e di foavittimo odore confor- 
tativo della tetta, e riftoratiyo del cuore . La 
femplice è inolio frequente , ma la doppia è ra- 
ra , e viene dal Piemonte, p dall’ Alemagna , 
Viene detta matronale di Spagna , e Giuliena, 
o Marbrada da' Piemqntefi, Si pianta nelle ajet- 
te dè’ Giardini , ed anche ne" vali : vuole terra 
ordinaria, ma Tattilmente crivellata. Il fito de- 
ve ettere di poco Sole, nè fi adacqua , fe non 
in tempo di liceità, poiché patifee l’acqua. Si 
moltiplica co’ germogli levati dal tralcio della 
pianta dopo che avrà fatto i fiori , e fi pianta- 
no come (opra fol fine di Settembre, 

VIOLA PIRAMIDALE , Quella viene det- 
ta anche arborea dall’ innalzarli a guifa di al- 
bero in figura di piramide, e dai piedi fino al- 
la cima li carica d’ una granditfima copia di bot- 
toncini lunghetti, fr-ufcanellati a parte, i quali ' 
dilatandoli formano tante ttellette di color tur- 
chino , dal mezzo delle quali follevafi di color 
bianchiccio uno ftametto ; i fiori che getta , 
mandano un grato odore, come Io ftorace li- 
quido; ed è pianta veramente ragguardevole e 
per la fin bellezza, e per la fua fiorita, poiché 
alle volte tanto s’avanza , che per fei meli e 
più produce Tempre fiori, E r di lunga durata ; 
ma fta meglio pe’vafi grandicelli, che in ter- 
ra . Ama quella pianta terra buona, e robufta , 
e fito mediocremente fileggiato.* Siadacqua ab- 
bondantemente , e fi moltiplica per via di ger- 
poglj, o di radiche delie quali c copiofa ; e 
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quefie facilmente allignano, ed in breve tempo 
s’innalzano, e fanno fiori. 

VIOTTOLA 4 Così fi chiama quella via * 
che fi fa per li poderi con filari di viti, ofpal- 
ìiere d’ altra verzuna dall’ una , e dall’ altra 
banda . 

VIRGULTO . Sottile remitticcio di pianta * 
che anche fi dice Pollone» 

VISCHIO. Spezie di pianta che attrae il fuo 
nudrimento dalle altre piante venendo a cedi Ca- 
pra certi alberi,* quella confitte in parecchi gam- 
bi o fieli duri e legnofi , di color verde giallo , 
divifi per nodi j da’ quali vengono a due a due 
Je foglie bislunghe, grotte * e di fimil colore . 
ì fiori vengono nell’ eftretnità de* rami a tre a 
tre , come pure il frutto » eh' è una fpezie di 
coccola o granello bianco, ovale * deìlagroffez- 
za de’ pifelli, ripieno d’un ferne fchiacciato * e 
d’ un umor glutinofo * di calor bianchiccio * nel 
quale fe ne fa la pania ; il migliore è quello che 
nafce fopra le quereie » Volendo moltiplicare que- 
lla pianta batta prender vetfo Natale le cocco- 
le quando fono ben mature tl p applicarle alia 
corteccia lifeia di qualche albero * ove i fughi 
vifeofi da cui fono circondate faranno che fi ati 
tacchino, e fenz’ 2 ltra cura * tolto d'otte rvare 
che non fiano mangiate dagli uccelli , che ne 
fono ghiotti , 1’ anno dopo produrranno una 
pianticella . E' da offervarfi perb, che Puntar 
del vifchio è dannofo agli alberi fopra di cui 
Ctefce , rendendoli deboli , e facendoli produrre 
il frutta d'un fapore ingrato* onde debbonfi te- 
ner netti gli alberi di quella pianta , quando 
non fi voglia andar dietro all’utile della pania, 
fenza confidente che danneggia l’albero. 
VISC1OL0. Spezia di ciliegio, il di cui le. 

gno 
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gno per eflier duro , e (onoro s* adopra per fare 
de’ clavicembali , e altri frumenti musicali ; la 
fua fcorza è iifcia , e bianchiccia ; il frutto » 
che non è molto (limato, s’ adopra per dare il 
colore alla ratafià . Quell* albero ferve di falva- 
tico per innedarvi fopra le altre qualità di ci* 
liegi, nia vuol* edere innevato piuttofto a fquar- 
cio , che a occhio . Vedi CILIEGIO . 

Le vifciole purgano , e addolcirono il (an- 
gue $ fono utili nelle malattiedel cervello, nell’ 
apoplefia , e paralifìa 5 fe ne fa un’acqua a ba- 
gnomaria , e fe ne levano gli (piriti , i quali 
hanno quefìa virtù in più alto grado J 

VITALBA. Pianta nota, la quale produce i 
fuoi rami fimili a' tralci della vite. 

VITE . La coltivazione delle viti confitte 
nella feelta delle fpezie adattate alle qualità 
del terreno , nel modo , e tempo di piantarle , 
porarle, lavorarle, concimarle , propagginarle , 
innedarle , (ucciderle , palarle , legarle , e (imi- 
li , delle quali cole parerebbe inutili il trattar- 
ne , poiché dante la gran quantità , che fe ne 
ritrova, fuppor fi dovrebbe ciafcuno della loro 
coltura pienamente informato: ma ficcome fpef- 
fo addiviene, che quanto più le cofe fono co- 
muni , tanto maggiormente fi trafeurano ; cosi 
credo bene il parlarne a lungo, perchè giudico 
quafi Decedano per il proprio vantaggio , che 
ciafcun padrone, fenza eder obbligato a fidarli 
de* fuoi operaj , ne abbia da fe dedo una (uffi- 
ciente cognizione . 

La terra leggiera , fot t ile , afeiutta, faffofa , 
e che non abbia del falmadro, o mal’odore co- 
municabile a’ vini, in paefe caldo , è la mi- 
gliore per !e viti, le quali vi provano beni (fi- 
mo, non già per la quantità , ma per la quali- 
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là del vino molto odorofo , fpiritofo, e dì du- 
rata ; dovecchè nelle terre denfe , o vogliamo 
dire argillofe, è forti , che fi apfono ecceflìvà- 
mente per 1* afciuttc, riori vi allignano , perchè 
oltre al non poter le barbe allungarli nelh du* 
rezia di quel terreno* il calor del Sole neirEfta* 
te penetrando per quelle aperture fino alle ra- 
dici , le profciuga talmente * che adorraentà- 
tafi t per dir così, la loro attività, noti attrag- 
gono dalla terra il neceflario nutrimento . Prima 
di piantare una vigna giova a • render piu leg- 
giero un terreno grado * e forte , il feminarvi 
del grano , o altre biade, le quali attragga- 
no molto fugo. Si corregge àncora il terreno 
hiefcolandovi attorno alle tadici delle viti de* 
calcinacci di vecchie fabbriche con il doppio di 
terra. Nelle terre rode difficilmente s* attracca- 
no le viti, ma allorché Vi fono, fanno fin ot- 
timo vino : trillo è il terreno paritanofo , che 
non fcola * quando noti fi cavi cori folle 1’ ac- 
qua; e cattivo ancora è quello di fua tìaturà 
frigido. Le colle * o collinette rotonde ài di fo* 
pra, petchè il Sole le domini iti ogni parte* e 
perchè l’acqua facilmente fcoli , effendo quella 
in abbondanza datinola alia vite , e però negli 
anni piovofi il vino non rie/ce cosi buono ) fo-‘ 
rio il fito più vantaggierò per le vigne; ma nori 
Tempre la Umazione del paefe offerifee un tal 
comodo, ond’ è che fiamo obbligati a piantarne 
nelle pianure ancora . Nelle colle poco elevate, 
cd efpofte a’ venti moderati , che ricevono obli* 
quatnente, e rion perpendicolafnlgme i raggi Ta- 
lari , producono le Viti uri vino pi corpo , fpt- 
titofo, e di durata; nelle colline efpofte a tra- 
montana ; quando non fiano in luoghi d’ eccef- 
fivo freddo, fanno piu Uva, che A mezzo gior- 
no , 
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ho , ma il vino di quell’ ultime , quantunque 
in minor quantità , è però migliore , poiché 1* 
uve vi maturano perfettamente, benché l'sfpe- 
r-ienza ci fa- vedere che alcuni terreni; efpolli al 
nord » ed al levante producono vini più perfet-» 
ti d’ altri fituati al mezzodì -, dal che fe ne può 
inferire che l’efpofizione al mezzodì tion è la 
fola canfa , che dia al vino la fUa bontà * ma 
piuttolfo la grana della terra bene appropriata 
alle divetfe fpezie di vitigni. All’ efpofizioné , 
ed alla qualità del terreno unir fi deve l’aria , 
che fia (carica di fai « vegetabili, i quali riscal- 
dati da’ raggi del Sole facciano fermentare la 
vite ; ma ficcome il vento è il motore dell’a- 
ria , così conviene oflervare che il vento il più 
contrario alle vigne è quello del nord-oveft , 
perche effendo carico di Umidita produce ghiac- 
cio , grandini , e fredde pioggie } e che al con- 
trario il vento il più favorevole è quello del 
nord, il quale allontana le nebbie, le pioggie, 
le brine.i le grandini, e le tempefte, cpfe tutte 
nocivo, e mortali alle vigne. Da quelli priri- 
cipj ne rifultà, che tanto vetfo oriente i quan- 
to nelle terre leggiere hon molto grafie , di 
poco corpo, e in quelle che nell’ Filate s’alciu- 
gano facilmente * ferrandoli infieme , con far 
dell’ aperture , è bene piantarvi Qualità d’uve 
delicate, e umide, che vengano danneggiate dal- 
la nebbia , e dalla rugiada , come farebbero ma- 
fcadelle , dolcipapole , claretti rolli di Francia < 
trebbiani di Spagna, uve greche , ed altre, éhe 
fanno i grappoli (errati, con granelli di gufeio 
gentile j 'dovecchè verfo occidente, e nelle ter- 
re molto graffe, umide, e foffanziofe fi ponga- 
no quelle afetutte , fode, e di gufeio duro , le 
quali non fola relifiono , ma ricevono ancora 
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giovamento dalle rugiade, e dalle nebbie. S’of- 
fervi inoltre di piantare ne’ luoghi d’aria , e 
clima caldo quelle qualità d'uve fode , e dure 
che maturano più difficilmente , e tardi , come 
fono la lacrima di Napoli, il r3faone, la ma- 
laga bianca, e roda,* claretti di Francia , il 
vajano, il zeppolino imperiale, o fia uva tede- 
fca ecc. e quelle che maturano predo come 
il raverudo dolce, il colore , la canajola , la 
niofcadella bianca il trebiano Fiorentino , il pi- 
gnolo , e limili , ne’ liti d'aria fredda^ efpofti a 
ponente, e tramontana , con aver però Tempre 
in tutti i fopraddetti cali il dovuto riguardo alla 
qualità del fuolo. 

Scavare le foffe ( delie quali ho parlato alle 
parole foffe , e vigne ), con la dovuta ©nerva- 
zione di gettare la terra della fuperficie, e mi- 
gliore , da una parte feparatamente da quella 
di folto non addomefficata , e inferiore .* vi (i 
facciano in fondo le fue fogne con tre falfi , 
uno in mezzo modo per ritto, e gli altri due 
uno per parte obliquamente appoggiati a quel- 
lo di mezzo, di modo che fra quello e ciafcu- 
no di quelli vi redi un fufficiente vuoto per 
dove pollano fcorrere le acque, e sboccare negli 
acquidosi , effendo quede fogne aliai migliori 
dell’ altre fatte a cadetta con due falli meffi rit- 
ti, difcodi un palmo uno dall'altro, e con un 
fado pofatovi (opra per piano , poiché fe per 
qualche accidente viene a chiuderli la fogna , 
non ha più l'acqua il libero padaggio , dove nel- 
le prime fe lì ferra il vuoto da una. parte , vi 
reda fempre aperto quello della parte oppo- - 
fia : quindi podivi de’fafci di dipa in abbon- 
danza , o altre frafche verdi , prima di piantar- 
vi i magliuoli, lì lafciano per qualche tempo 
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ìe folle così fcoperte , ed efpofte al caldo, al 
ghiaccio, affinchè da eflì concotta la terra di- 
venga più trattabile, e acquifti una maggiore 
attività. • . 

La qualità dell* uve che fi ricercano per qua- 
lunque coltivazione da fard dipendono , come 
ho detto di fopra , dal terreno, e dal clima, 
ond' è che riconofciuto , quali fiano le più a- 
dattate a quel fuolo in cui fi devono piantare, 
conviene anticipatamente penfare alla (celta de* 
magliuoli , contraffegnando quelle viti , dalle 
quali fi vogliono fiaccare, in tempo che abbia- 
no le loro uve, e ciò fi faccia con differenti le- 
gni fecondo le diverfe qualità d’uve, prenden- 
done i dovuti ricordi, acciocché nel recider poi 
i magliuoli fi poffano con facilità affortire, nè 
confondere una fpczie con l’ altra . Per magli- 
uoli fi devono fcegliere di quei capi, che han- 
no fatto uva l’anno antecedente, e i migliori 
fono quelli di mediocre groffezza , di poco mi- 
dollo , con occhj groffì, rilevati, e fpeffì , ef- 
fendo quefii pieni d’attività, mentre quelli mol- 
to groffì , che hanno gli occhj piccioli , e lon- 
tani uno dall’altro, e che quali da ogni occhio 
n’ è fortito un fermento , fono flofci , rivuoti , 
e difficili a barbicare, e quelli molto rottili , e 
minori mancano di nutrimento, nè hanno for- 
za da fare buona riufcita . Nelle terre pronte , 
leggiere y lottili, e afciutte , efpofte al caldo, 
alla metà di Novembre, e nelle terre poco at- 
tive, forti, umide, e graffe , efpofte alla tra- 
montana alla metà di Dicembre dopo il mezzo 
giórno, nel crefcere della Luna fi debbono fiac- 
care i magliuoli dalle viti, procurando che ab- 
biano dalla parte di fotto, del legno di due an- 
ni , che così la pianta farà più predo il Tuo 
Diz^ d' Agr. T om. IV. Q* frut- 
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frutto* e Gccome ogni poco d’ afcìottoi ò dì 
troppa umidità gl’ illanguidifce , e gli fa perde- 
re la loro attività, così bifogna penfare al più 
fìcuro modo di confervarli fino al tempo, che 
devono piantarli, acciocché non rellino in con- 
to alcuno pregiudicati. Una delle migliori for- 
me di confervarli c quella di fcavare fufficien- 
tenfente a fondo una folla in luogo di terra fot- 
tile, leggiera, e afciutta, efpofla per quanto 
fi può al mezzodì, fognandola bene con fallì, 
e ponendovi fopra delia ftipa minuta , affinchè 
non pollano (lagnarvi le acque, ma fobicamen- 
te andarfene, e quindi mettervi un fuolo di 
terra gentile , fopra del quale fi diftendono i 
magliuoli contrafiegnati per riconofcerne le di- 
verte qualità, legati leggiermente a piccoli fac- 
cetti , mentre fe folfero grofiì, quelli di mezzo 
potrebbero patir talmente l’afciuttore da perde- 
re' la loro attività , e o non attaccarli , o fare 
getti piccioli, e languidi, dopo di che fi ricuo- 
prono , riempiendo la folla di terrà leggiera , e 
lottile : fi polfono mettere ancora in cantina di- 
flefi fui terreno a falcetti come fopra, e rico- 
perti di rena molle,* oppure ditte lì nell’acqua 
tanto a fondo che non pollano rifentir danno 
dal caldo, o dal ghiaccio. Se li dovettero tra- 
fportare da lontano, avvertali di fafciarli bene 
con fieno, panni lani , o ftuoje, e di farli ogn 
giorno gettare fopra i falci tant’ acqua che tut- 
ti i magliuoli ne reftino bagnati r ufando ogni 
diligenza tanto nel trafportarli, che nel fotter- 
rarli di non farli lacerazione alcuna , o gua- 
darli gli occhi , poiché quello farebbe un pre- 
giudicare notabilmente alla loro perfetta vege- 
tazione . 

Di Primavera fi piantano \ magliuoli fe la 
* nuo- 
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nuova coltivazione è in p'aefe molto foggetto 
alla tramontana, e al freddo, di qualunque na- 
tura lìa il terreno , doVecchè ne’ paefi nGn mol- 
to freddi-, nè totalmente efpofti alla tramonta- 
na, e di terreno leggiero, lottile , cd afriùttd 
devono piantarli pallata la metà di Novembre , 
feguitando, fe il bifogno lo porta , tutto 1’ In- 
verno -, e fe il terreno è forte, te, fottopoftoall* 
umidità lì piantino di Marzo e d’ Aprile, Tem- 
pre però quando la terra non è troppo bigna- 
ta, ed in giornate temperate , e belle. Sparlo 
un fuolo della miglior terra all’ altezza d’ un pal- 
mo fopra. la ftipa , che ho detto porli nelle fol- 
le, e diffotterrati i magliuoli, dopo averli rin- 
novato il taglio dalla parte di fotte con reci- 
derne un poco, s’imbrattino per due palmi al- 
meno con Aereo vaccino , o pecorino flempera- 
to nell’ acqua , e così imbrattati fi piantino nel 
mezzo delle folle; ficcandoli nella (addetta ter- 
ra ben diritti, e a perpendicolo , lenza piegar- 
li, o torcerli in fondo, come da molti ^mala- 
mente fi pratica , e alla diflanza di due piedi 
uno dall’altro, ofiervando che nelle terre leg- 
giere , fottili j* e fottopofte ad effer portate via 
dall' acque , reftino a fondo circa quattro pal- 
mi, e nelle terre grafie , umide, e forti, o ne* 
piani non foggetti ad effer abballati , dall’ ac- 
que i tre palmi in circa . Nel riempi* le foffe 
lì ponga attorno i magliuoli * per 1* altezza di 
quali due palmi,- tutta la terra migliore, litef- 
colata con cofìcime fpiritofo, e ben fmaltito , 
fenza pigiarla,- nè calpefiarla , e giunti a un 
palmo lotto l’orlo delle foffe, fi lafcino così a- 
perte , nè fi finifea di riempirle , indugiando al- 
l’anno venturo allorché fi devono fcalzare, e 
governare i magliuoli , come dirò in appreffo » 

Q. % Nel 
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,£]ei cafo poi che alcuni non fi attaccaflero, 1’ 
.anno fufleguente fatta con la vanga una buca 
fino alla ttipa , vi fi ripiantino con le diligen- 
ze già dette di fopra. Venuta che fia una piog- 
gia dopo piantati i magliuoli , la quale abbia 
riunita, e abbacata la terra, fi fpuntino in mo. r 
do che retti fuori di terra un folo occhio, fa- 
cendo il taglio difcoflo più che fia potàbile dal- 
l’ occhio , che fi lafcia , cioè a dire appunto 
folto all’ altro che deve levarli , e cafo che non 
pioveffe, e cominciaffero a entrare in azione , 
fi fpuntino non ottante prima che comincino a 
muovere. Non devo tralafciare d’avvertire, che 
nel piantare le viti nelle coltivazioni, fi pon- 
gano in un’ itteffo terreno diverfe fpezie d’uve, 
adattate però fempre alla qualità dd fuolo, e 
che facciano fra di loro buona lega , nè fi pian- 
tino alla cinfufa , ma bensì ciafcuna qualità 
da fe feparatainente dall’ altra in una o piùfof- 
fe unite infieme , e così fenza confonderle fi fe- 
guiti per tutta la coltivazione; da ciò ne fegui- 
*rà che ficcome non tutti i vitami producono 
ugualmente ogn’anno, fra le diverfe fpezie al- 
cuna fe ne ritroverà che con un ragionevol pro- 
dotto fupplirà alla fcarfezza d’ un’ altra, e cosi 
non avremmo il difpiacere di veder le noftre vi- 
gne mancanti di frutto, come accaderebbe qual- 
che anno fe compofte fodero d’ un fol vitame : 
inoltre i vini fatti d’ uve colte andantemente a 
cafo fenza regolar la dofe di ciafcuna qualità, 
è un accidente che riefcano di perfezione, poi- 
ché un’anno che un vitame abbia fruttato fcar- 
famente , o che le uve fiano poco , o molto ma- 
ture , varia fubito da un anno all’ al troia qua- 
lità del vino; dovecchè fe ciafcuna qualità, fa-, 
pà piantata da per fe unita infieme, nel coglie» 
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£é I* uve potranno farfi con facilità gli affortl- 
menti , e con minor perdimento di tempo rie- 
fcirà lo fceglier quelle mature , e perfette, e fen- 
aa imbarazzo fi proporzionerà la quantità che 
di ciafcuna forra fi ricerca per fare un ottimo 
vino. Finalmente per tre anni non fi piami, o 
femini cofa alcuna nelle folte , mentre quello 
pr egiudichertbbe non poco a piccoli magliuoli ; 
e ne’mfcfi d’Agoflo, e Settembre dopo piantate 
fe gli fmuova, e zappi tutta la terra all’ intor- 
bo, con ifvellere tutte 1' erbe , e vedendo che 
avellerò fatte più fortite dall’ occhio lafciatole , 
fi levino tutte , alla riferva della migliore , per 
non lafciare andar difperfo il fugo nutritivo , 
fna bensì che agifca tutto in quella , che for- 
mar deve il fufto della vite . 

-, Piantati i magliuoli moltillìmi praticano di 
lafciarli per tre anni fenza ufarvi diligenza al- 
tana , pattato il qual tempo balzandoli all’ in- 
torno tagliano tutte le barbe , che fi trovano 
vicine alla fuperficie delia terra con tutto il 
tronco della vite , quattro dita in circa più baf- 
fo del fuolo ,• ciò che chiamano fuccidere , e pO- 
fcia governati mettono a ciafcuna pianta un 
paletto, o canna, e Panno venturo prendono 
il fermento maeflro , e facendolo crefcere a po- 
co a poco , ne formano il tronco della vite ; 
Ma chi non vede il tempo , e il nutrimento 
che in quella guifa inutilmente fi confuma nel- 
le barbe , e ne’ fermenti per i primi tre anni f 
Per aver dunque piante robulle , e coglierne 
anticipatamente il flutto, giunti Verfo la fine 
del primo mefe di Novembre dopo^ piantati t 
magliuoli , fi vanghi andantemente la terra del- 
le fotte, e fcalzati all* intorno tutti i fufti ua 
piede circa a fondo , fi levino con feri taglien- 
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/:i tutte le barbe venute in quel piede di fuffp 
{calzato , alla riferva di quelle groffe , che lì 
trovaffero un palmo a fondo , e che fodero pe- 
netrate bene all’ ingiù nella terra, e lì fpunti- 
no*i capi con lafciarli qqella quantità d’ occhi , 
<che richiede la forza, e robuftezza de’ magliuo- 
li , mentre a’ più deboli fe ne lafciano due fo- 
li, e fino a cinque e non più a’ più forti } quin- 
di governati con due groffe giumelle di conci- 
me per ciafcuno , del più fpiritofo , .e bene fmal- 
tito; mefcolato un poco con la terra, e pollo 
vicino alle barbe, fi metta a ciafcun capo una 
canna , o piccolo palo , al quale fi fermino con 
leggiera legatura fatta fotto 1’ ultimo occhio che 
fi trova all’ effremità del magliuolo , acciocché 
vengano diritti , e finalmente fi rincalzino di 
{terra fcnza pigiarla , e fi termini in tale oc ca- 
rtone di riempire le foffe che s’ erano lafciate 
aperte, riducendole airifleffo livello del rima- 
nente del terreno. Di Maggio, o Giugno nuo- 
vamente lì tagliono tutte le fortite, che fodero 
venute, lafciando folo la più forte, che natu- 
ralmente eder dovrebbe quella fpuntata dall’oc- 
chio vicino all’ effremità, e quella legata non 
molto ffretta al palo fi lafci crefcere fino a quat- 
tro piedi e mezzo , e allora fi tagli alla lun- 
ghezza di tre piedi fe c robufta , e fe è debole 
meno, offervando nel tempo Aedo di levare tut- 
te le fortite venute al difotto per il follo , ac- 
ciocché tutto il nutrimento operi nel folo capo 
principale : un mefe dopo fi tornino un’ altra 
volta a rivedere, e trovando che fiano fpunta- 
ti de’ nuovi pipi , pome fuole accadere , in par- 
ticolare dagli occhj verfo l’ effremità, fi taglino 
fubito , con lafciarli però un occhio fano , e li- 
bero) dillante dal taglio. . 

Ne’ 
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Ne’ fuffeguenti mefi di Novembre , e Di- 
cembre, eh’ è quanto a dire il fecondo anno 
dopo piantati i magliuoli , fi potino per la fe- 
conda volta , accorciando il capo maeftro alla 
lunghezza di circa due piedi, pulendolo da tut- 
ti i nodi, e fcabrofiti, e ne’ mefi di Febbrajo , 
e Marzo fi fermi con legatura diritto al fuo 
palo, acciocché il fugo vegetante avendo così 
tutta la facilità di circolare renda il fufto ga- 
gliardo, e forte , non tralafciando ancora di 
fmoveili la terra all’ intorno , e recidere tutte 
le barbe fuperficiali. Giunti alla fine di Mag- 
gio, o al principio di Giugno, fi levino tutti 
i nuovi capi fenz’uva, tolto di quello venuto 
dall’ ultimo occhio vicino all’ eftremità , il qua- 
le fi leghi diritto al palo, e gli altri con 1’ uve 
fi fpuntino a due occhi al di fopra de’ loro grap- 
poli, lafciando foio intatto il capo deftinato per 
il frutto dell’anno avvenire, e quello crefciuto 
alla lunghezza di quattro in cinque piedi, fi 
tagli tolto riducendolo lungo circa tre piedi , con 
tenerlo fempre obbligato diritto al palo , avver- 
tendo che il Caglio, il quale dev’ effer fatto a 
sbieco , retti dalla parte oppofti* all’ occhio , af- 
finchè venendo la vite a gemere , non infudici 
l’occhio. Circa un mefe dopo fi fpuntino tutti 
i nuovi piccioli capi ( chiamati femminelle , nel- 
la forma appuntò che ho detto di fopra , par- 
lando del primo anno. 

Al principio, o alla metà del mefe di No- 
vembre del terzo anno , fi potino , tagliando al 
capo allevato per il frutto foli due o tre occhj 
all’ eftremità, e in Febbrajo o Marzo fermato il 
detto capo al palo con legarlo un occhio o due 
fopra la tondatura del fufto , fi pieghi il rima- 
nente con la punta all’ ingiù a guifa d’ arca 
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tefo, e fi fermi ad un’altra canna , o palo, che 
fi farà pollo in vicinanza . Venuti i meli di 
Maggio, e Giugno, s* ufino le medefime dili- 
genze, che ho detto doverfi praticare il fecon- 
do anno, che dalla robullezza delle piante, e 
dell’ anticipato e abbondante frutto riconofcere- 
iTTO quanto vantaggiofa fia la fin qui defcritta 
maniera di coltivare le nuove viti. 

Dopo aver parlato del modo di piantare, e 
allevare i magliuoli * prima di paflare a’ lavori 
da farli alle viti già grandi , penfo di brevemen- 
te accennare in qual forma fi moltiplichino da 
piante sbarbate, e come s’ inneftino , e fi pro- 
pagginino. Le piante sbarbate altro non fono 
che filili giovani allevati per due o tre anni in 
un piantonajo i i quali fi fpiantano in Novem- 
bre, ponendoli fubito nelle coltivazioni , e que- 
llo ad oggetto d’ aver viti che prello principino 
a fruttare. In Francia , e particolarmente intor- 
no Parigi, ufano rifornire, e anche piantare 
le vigne con margotti , i quali fono i migliori 
tralci della vite pafiati attraverfo d’un picciolo 
paniere pollo in terra , dentro del quale abbaf- 
fando il tralcio vi fanno entrare tre o quattro 
pollici di legno dell’ anno precedente, e lo ri- 
cuoprono di terra : gettate che ha le barbe , 
fiaccano al mefe di Novembre il tralcio dal 
cepo della vite, e piantano il margotto con il 
paniere dove gli fa di bifogno. Quella manie- 
ra di piantar viti la preferifcono a qualunque 
altra , perchè la pianta alla fine di due anni 
produce 1* uva . 

A fquarcio s’innella la vite allorché cella di 
far uva, e getta non oliaste tralci vigorofi , e’ 
forti , o che per eflere di .cattiva qualità fi vuol 
cangiate in una migliore Spezie . A tale effetto 
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fcelgonfi da quei vitigni , che fi brama d’ avé-i 
re, i migliori tralci vicini al legno vecchio , 
fertili, tondi, ben nudriti , con buoni occh) , 
vicini l’uno all’altro , avvertendo che da fet- 
te occhj in fu fono Aerili, e recifi dalla vite fi 
confervano in luogo frefco, e avanti di fervir- 
fene fi tengono due giorni in molle . Giunta la 
Primavera, dieci o dodici giorni avanti che le 
viti muovano, che è il vero tempo d’inneftar- 
ie , porti i tralci in molle , fi tagli ad effi in 
fondo da due parti la fcorza legnofa fino alla 
midolla per la lunghezza di dodici linee , in 
modo che artottigliando nell’ eftremità , termini 
a guifa di bietta , e quello fi faccia nell’atto 
d’inueflarli , tenendoli continuamente nell’ ac- 
qua , poiché è bene che fiano tagliati di frefco. 
Quindi fi fcalza il ceppo della vite, e folleva* 

10 un poco fuori di terra, fi fceglie a fette o 
otto pollici di profondità un luogo della radica 

11 più unito , e quivi fegata a traverfo fra due 
nodi, fi fenda con un coltello, procurando che 

10 fquarcio giunga folo alla lunghezza del ta- 
glio fatto nel tralcio del nello, cioè a dire due 

-dita traverfe , e fubito vi s* introduca il nello , 
con farvi una forte legatura con della fcorza di 
legno bianco , o con della feconda fcorza di tì- 
glio, e approfondata nel terreno la barba, fi ri- 
cuopra unitamente ad una parte del tralcio in-« 
nedato con terra foflfìce y lafciandone efcir fuori 
folo un mezzo piede con due occh;, e quando 

11 nello ha buttato , fi tagliano tutti i getti che 
averterò prodotto le vecchie barbe . 

Si poffono innellare anche a fquarció a fior 
di terra, o al più mezzo piede fopra terra . Tre 
o quattro giorni avanti di far l’ innefto fi fa- 
glia la vite un palmo al di fopra del luogo che 
; fi vuo- 
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f\ vuole inneRare affine che tramandi il fover- 
chio umore. Nell’atto poi di far 1’ innefto fi 
taglia o fega nel luogo (^abilito , e fi fpacca nel 
mezzo dopo averla legata un poco al di lotto 
acciò lo fquarcio non vada troppo a fondo, e 
con una bietta fi tiene aperta la fefiura per a- 
ver comodo d’ introdurvi due marze , una per 
parte di detta fefiura, le quali fi taglieranno da 
due parti a guifa di bietta , lardando dalla parte 
che rimarrà al di fuori dello fquarcio lafcorza, 
e quella fi procuri che s’ incontri e commetta 
colla fcorza del pedale; indi fi levi la bietta 
che teneva aperto lo fquarcio , o con creta fi 
cuopra il taglio , e fi leghi con fcorze di fal- 
cio, fcioglieodo per ultimo la legatura che fi 
era fatta perche troppo non fi fquarciaffe. 

L’oggetto per il quale fi propagginano le vi- 
ti ( redi PROPAGGINARE ) e di rimettere i 
pedali ove mancano, o fono di cattiva razza , 
o per qualfifia motivo ài deboli e languidi da 
non poterli inneRare, e quello fi fa nelle terre 
leggiere , e afciutte dalla metà di Novembre alla 
metà di Dicembre, e nelle terre forti , umide, 
e graffe dalla metà di febbrajo a tutto Mar- 
zo? Qualche tempo avanti, maffìme nelle ter- 
re creiofe, e forti, fi fcava una foffa larga tre 
piedi, penetrando tanto a fondo finché fi trovi 
la fogna , allorché fi tratta di coltivazioni vec- 
chie , e queffa rivifta e rimeffavi fopra nuova 
ftipa , e poi un fuolo di terra fcelta , mefcolata 
con fiabbio bene fmakito , vi fi diffendono 
fopra i capi delle viti in modo , che reffino due 
piedi a fondo, e rite con diligenza le punte al- 
l* insù, fenzi farli lacerazione, o danao alcu- 
no, offervando che i capi reftino fuori di ter- 
ra difcofii uno dall’altro due piedi , fi riera- 
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piano le folle , e fi tagliono finalmente i detti 
capi, lardandoli un fok> occhio al di fopra del 
terreno . Tutti i lavori , e tutte le diligenze 
accennate per i magliuoli dopo piantati , devo- 
no praticarti anche alle propaggini, onde fiimo 
fuperfluo di qui ripeterle., Cafo poi che la fof- 
fa per le propaggini veniffe in luogo ove non 
folle la fogna fotterranea per lo fcolo delle ac- 
que , pon fi tralafci di farvela nei modo de- 
fcritto per le fofle de* magliuoli , e fe non fof- 
fe potàbile in conto alcuno , fi ripari almeno 
in qualche parte al danno che le arrecano le 
acque, approfondando affai più la foffa, e met- 
tendovi in fondo maggior quantità di fallì , e 
di fiipa , 

Ma paffando ora alle viti già grandi, e par- 
lando in primo luogo del tempo, e modo di 
potarle, dirò che il migliore, e più vantaggio- 
so tempo per la potatura delle viti c fubito do- 
po colta P uva , e caduti i pampani , fecondo 
ii giuftiffimp fentimento di M , de U Quintinie t 
poiché potandole in qufl tempo , fenza lafciare 
a’ capi da frutto nè pure un occhio più del bi- 
fogno , per non doverli ritagliare quando fi pie- 
gano, e legano, con lafciarvi però un dito di 
legno fopra P ultimo occhio all* effremità del 
tralcio, ne fiegue che in fette , o otto giorni 
quello dito di legno fi profciuga, <e fi consolida 
talmente, che il freddo non può recargli dan- 
no*, oltre di che nella Primavera non lacrime- 
ranno, e confeguentemente non difiipando la 
loro virtù, avremo più copiofe raccolte, men- 
tre quanto alle viti deboli, acqueranno vigo- 
re , e quanto alle gagliarde fe gli potranno la- 
fciare in maggior numero, e più lunghi i capi 
da frutto, acciocché sfoghino la loro forza con 
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produrre I’ uve in più abbondanza . Si procuri 
adunque di potar le viti prima che fopraggiun- 
ga 1’ Inverno , principiando dal levare tutti ! 
fermenti baftardi , e inutili , venuti fu per il 
baffo tronco della vite , e per il frutto fi la- 
fcino i migliori, e più robufii capi , per la quan- 
tità, e per la lunghezza de'quali conviene re- 
golarli fecóndo il vigor della pianta , procuran- 
do per quanto è po(Iiì>ite~Tctt--prendere i capi più 
vicini alla vecchia condanna , acciocché le viti 
non s‘ alzino molto, ma fi mantengano all’ al- 
tezza di tre o quattro palmi all’ incirca , eh’ è 
la più giuda, e la più conveniente per le viti 
che fono In colline , tenute balle , e non guida- 
te fopra degli alberi . Non voglio qui traccia- 
re un’offervazione fiata fatta , che per avere 
una raccolta copiofa cf uve giova più li lafcia- 
re minor quantità di Capi da frutto , e quelli 
più lunghi, purché fiano grolfi , e gagliardi , 
che lafciarli corti , e in maggior numero . Che 
fe la vite folle troppo feorfa, e alta, vi fi lai' 
fei nel potarla un fo!o batta rdo gagliardo , e lì- 
tuato in luogo proprio , ad una ragionevole al- 
tezza da poterfene fervire per rinnovar la pian- 
ta l’anno venturo quando fi taglierà tutta la 
parte , che retta al di fopra di quello fermento , 
Chiamato razzuolo, e fegoncello. Nel cafo dun- 
que di dover lafciare un razzuolo, quello fi po- 
ti alla lunghezza di dua o tfe occbj , e fi la> 
fcino i capi da frutto in minor numero, e più 
corti di quello che fe non vi fotte il razzuolo, 
affinchè il nutrimento abbia fufficrente forza da 
operare nel razzuolo, o fia fegoncello , e ren- 
derlo baftancemente vigorofo ì Alla fine poi di 
Gennajo, o al principio di Febbrajo fi rivedano’ 
i pali >. mutandoli ove faccia di bifogno v eoi* 
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porli un poco difcofìì dalie viti , e da quella 
parte che fi devono piegare i capi , acciocché 
vi s’ adattino con più naturalezza , fenza otfer 
fottopofti a ftorcerfi , o romperli , e nel tempo 
i/teffo fi fermino al palo, facendo una legatura 
nou molto ferrata a baffo nel vecchio pedale , 
e un 1 altra al capo da frutto non più di due 
occhj al di fopra della tondatura, e prefa l’e- 
ftremità del capo fi pieghi a baffo , tanto che 
refti forzato vicino alla prima legatura, e s’obr 
blighi a rimanere in quello fiato , legando la 
detta efiremità ad una canna, o palo pollo in 
vicinanza . Nel potare le viti arboree, sì pec 
la quantità, che per la lunghezza de’capi s’ab- 
bia con (ideazione alla forza della pianta , nè 
fiali giammai troppo abbondanti in lafciar capi . 
Quelli nuovi d’un anno, rimondati, e reci lì ad 
una giufta lunghezza fi facciano pendere all’ in- 
giù da’ rami dell’albero ; oltre di che vi fi la- 
fcino de’ tralci raccorciali , i quali caccino altri 
capi per l’anno avvenire , e in ciò s’avverta 
che qualche maliziosa contadino nel doverli par- 
tire da una poffelfione , in vece di potar corti 
quelli capi , non gli lafci lunghi , e coma gli 
altri pendenti dall’albero , per l’ingordigia d’ 
avere una copiofa raccolta d'uva, poiché oltre 
a non produrre i capi per l’anno fuffeguente , 
è incredibile il danno che arrecano alle viti , 
rendendole in avvenire più (lerili , e di mincr 
durata . S’ offervi di non far la legatura nel 
luogo tnedefimo ove s’ c fciolta , e V ultima 
legatura non fia nel legno nuovo più di due 
.occhj innanzi . Finalmente s’adoprino nel po- 
tare ferri ben taglienti , e tanto la potatura 
quanto la legatura delle viti fi faccia dopo dìf- 
fipata )a brina della mattina, ia giornate teny-. 
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perate , e dolci , e non troppo afciutle , o mol- 
to fredde , nè il tempo di tramontana . - 
Tre lavori fi fanno attorno al piede delle vi- 
ti; il primo, fecondo il fentimento' del celebre 
M. da Hamel, fubito dopo potate avanti l’In- 
verno , zappando minutamente la terra alla lar- 
ghezza di due piedi per parte lungo i filari , 
con levare diligentemente tutti gli fierpi che vi 
fi trovaflero; il fecondo ne* meli di Maggio, e 
Giugno, e fuori del tempo del fiore, e l’ulti- 
mo finalmente quando i’ uva è formata , e eh’ 
è ancora agrefìo , e deve maturare ofiervan-» 
do si in quelli tempi , come in qualunque al- 
tro di non entrar mai nelle vigne dopo la piog- 
gia, nè dopo il ghiaccio , mentre nulla v’ c di 
quello più capace a far ingiallir la vite . Nel 
primo lavoro fi ammonta la terra fra due fila- 
ri, di maniera che i piedi delle viti trovandoli 
feoperti , pollano più facilmente venir le barbe 
ribaldate dal Sole, e quello fi fa nel mefe di 
Marzo ; nel fecondo fi rivolta la terra , e fi 
fa cadere al piede della vite , difpotìendo così 
il fugo nutritivo a portarvifi più abbondante- 
mente; e nel terzo fi rincalzano i pedali , af- 
finchè con più prontezza maturino ì'uve. Con 
quelli lavori fi liberano le viti dall’ erbe catti- 
ve che le tolgono il nutrimento fi rende' il 
terreno follevato , e fciolto , più capace di ri- 
cevere l’ influenze celelli, meno foggetto all’ a- 
feiuttore, e al caldo , e fi rendono le viti più 
attive alla produzione del frutta, principiando 
dal fecondo lavoro a levare tutti ì bailardi f 
che venuti follerò verfo ferra , fi feguiti per 
tutto Luglio ogni Volta che fe ne vedono com- 
parire, con cavare tutti i fermenti inutili, al- , 
la riferva d'uno ben fituato, nel cafo però che 
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U vite fi fofle troppo alzata, e che di quello’ 
voleflìmo fervirccne di razzuolo . Si taglino i- 
noltre i capi fenz’ uva, e fi fpuntino quelli con 
P uva due o tre occhi l’opra i grappoli , quan- 
do però degli uni , e degli altri fervir non ci 
voleflìmo per ufo di magliuoli. Con ripetere di 
tanto in tanto quell’ operazione tengali pulita la 
vite, e fi collringa tutto il nutrimento a ope- 
rare in benefizio dell’ uve v . . ■ • 

Il già efpollo fin qui mi fembra l'ufficiente 
per prendere una benché rillretta idea delle ope- 
razioni necefiarie da farli in una cotanto interef- 
fante parte dell’agricoltura, quar è la coltiva- 
zione delle viti; ond’è che dopo' aver parlato 
del concime, terminerò con riportare varj ac- 
cidenti a’ quali fono le viti fottopolfe . 

Nel mefe di Novembre lì devono concimare' 
le viti, purché l’Autunno non fia fiato piova- 
lo , perché allora li differifce a Febbrajo , e 
lìccotnè la vite richiede del calore ,= certa co- 
fa è, che il concio più adattato è quello che 
ha molto fuoco, come per efempio , Io Aereo di 
piccione , ma per non ritrovarfene in tanta 
quantità come di quello delle fialle , perciò vie- 
ne fcarfamente adoperato. Il letame di vacca, 
e di bue è buono per le terre magre, e leggie- 
re , quello di cavallo , di montone > di piccio- 
ni , di polli , è adattato per le terre fotti ,• u- 
mide, e pefanti, e quello di pecora bene fpen- 
to giova alle viti che ingiallifcono . I grafpi d’ - 
uva tenuti per un ànno a macerare in una fof- 
fa , e fparfi nella vigna hanno la proprietà di 
farla rinverdire. E’ da avvertirli però nel con- 
cimar le viti , che il letame non tocchi le bar- 
be perchè brucia il corpo della vite., e perchè 
il concime per fe AelTo akera notabilmente la 
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qualità del vino . Il migliore ingraffo cbe ufar-’ 
fi potrebbe per non comunicare all’uva alcun 
fapore , nè alcuna cattiva qualità , e cbe pro- 
duce' il Tuo effetto il primo anno , e per fei o 
fette anni fa avere un’oneda abbondanza d’u- 
ve, farebbe quello cbe hanno ritrovato, e cùs 
ufano gli* abitanti di Meflln .* quello non è al- 
tro che 1’ unghie de’ piedi di dietro de’ montoni , 
chiamale da elfi ingioine* > le quali i macellari 
ufano la diligenza di levare, e vendere a un 
prezzo dilcreto ; .cosi quando propagginano, met- 
tono una buona irtanciata di quell’ unghie fopra 
ciafcuna propaggine . 

Varj fono finalmente gli accidenti a’ quali lì 
trovano foggette le viti , e di quelli una parte 
ve n’è, a cui non fi può riparare, come per 
efempio il ghiaccio quando il legno è bagnato, 
perchè allora fe li fcuopre il Sole , lo fa ftrug- 
ge re, e brucia il nuovo tralcio eh’ è crefciuto 
dopo la potatura; il ghiaccio un poco forte al- 
la Primavera , che fa perire molti pedali fe 
avanti la terra era molle ; la grandine , eh’ ef- 
fendo minuta diffecca l’uva che ne vien per- 
coffa, e le fa prender Pagro, ma s’ è grolla 
e che venga con vento, fpoglia la vite delfuo 
frutto, de’pampani, c de’ tralci. Gli acciden- 
ti poi a’ quali può trovarli qualche rimedio, fo- 
no ; la troppo grand’ effufione dell’ umore , la 
quale proviene da un ecceffivo nudrimento, di 
modochc la vite non produce cbe del legno; il 
rimedio è di tagliarla cortiflìma, cioè ad un 
pollice accodo al ceppo, feoprire il piede, e 
fpargervi della rena di fiume : la troppa effu- 
sone del fugo nutritivo fuor del legno verfola 
Primavera, che fi conofce dal feccarfi delle 
foglie; a quedo male fi ripara con far delle in- 

cifio- 
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ciiÌQni alle barbe grotte, e mettervi della mor-' 
chia d’olio: l’etifia , la quale* viene per man- 
canza di nutrimento, e fecca la vite , fi deve 
in quello cafo rafchiare la parte fecca , e co- 
prire l’offefa con della cenere di fermenti me- 
fcolata con aceto : la gomma , la quale viene 
da uno fnervamento di fugo cfie fi travafa, e 
non 1)3 forza di falire , e circolare , il rimedio 
è di tagliare il ramo offefo fino al ceppo. Al 
danno de* bruci che rodono le foglie fi ripara 
con lo fchiacciarJi , e a quello delle formicola 
che rodono le barbe , con cercare il formico- 
lajo, e diftruggerle fpargendovi del fuoco. Per 
le lumache ed altri animali , fi femini in 'di • 
verfi luoghi della vigna una difcreta quanti- 
tà di fave , che attirati di quelle piante vi fi 
ammaneranno fopra , e allora con ifvellere le 
piante delle fave, potranno!! facilmente ammaz- 
zare . < 

I pampani della vite fono ittringenti , s’ ado- 
perano contro i flutti del ventre, la difentern, 

« 1’ emoraggie, applicati alla tetta , o a* piedi 
moderano il do^or del capo. L’umore che get- 
ta la vite alla Primavera quando geme , è buo- 
no contro la pietra renella} e ftiilato negli oc- 
chi guarifce il rottore in quella parte , • di- 
chiara la villa. 

VITELLO» Parto della vacca, il quale non 
abbia pattato l’anno. Vedi VACCA. 

Dopo che i vitelli fono nari, fi fanno pop- 
pare trenta > o quaranta giorni volendoli ven- 
dere a’ macellari, e per farli Migratore fe gli fa 
inghiottire due volte il giorno, mattina e fera, 
una mezza dozzina d’ova j aprendoli la bocca 
e velandogliele dentro , e fe li dà delle piccio- 
le palle di palla di farina d* orzo , « di fegale j 
Difyd' Asr.Tm.IV. R h* 
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<n» fer fi vogliono- allevane, debboBo&ftffii allat- 
tare per due- o tre me fi , e par afluef&rH a> man - 
giare fi comincia it quanto giorno- ajprefentarl» 
un poca, erba * o. deli miglior fieno. Per di* 
fendere i vitellini dagl' inatti, a* quali fonorfot- 
- topofti , pel qual tormento non ingranano, Ufi» 
un unguento di graffo di porco (Hutto, con. del 
mercurio impattato infieme, e diftefO; fopra uni 
panno bianco , ctìe s’ attortiglia e fe gli mette 
intorno al colto . Un btitm nudnmento, pereflt 
fono le vecce (late in mol le finoi a> di venir gon- 
fi^ ma fi mettono ciafcuna volta che- fe gli 

dannò'. ... „ .. . 

Si chiami vitello blatte * quello il quale non 

ha 1 pe* anco mangiato fieno. Volendo allevare 
de* vitelli , e delle vitelle per farne traffico, con-, 
viene; efaminare fe.fi ha paflura,. e (trame * 
Efficienza per nndrifli; fccgliere i più robufii per 
avere de’buoi da lavoro, e quelli nati dal me- 
f e di Marzo fino al mefe di Giugno fono ,i più 
forti». Dopo fpoppati fe gli deve dare del mi- 
glior fieno, menarli a pafcere T Eftate tutta la» 
giornata, e ferrarli la notte in Ralle feparare^ 
L’Inverno’ fi devono tenere le dalle beni ealde> 
e di tanto in tahto darli, oltre lo Ararne-, del-, 
la- cedrangola, e del trifoglio. Di dia: anni ca- 
brarli , lafciandovene due , o tre de’ piu forti per 
rimpiazzare i tori,- fcegliendo per queft* opera- 
zione un tempo dolce , d’ Autunno, fatta la qua- 
lr fi (Hotfoa la ferita eoa cenere di fermento 
mefcolata con del litargirio d’argento» in quei 
giorno non fe gli dà da bere, • un mediocr* 
nudrimento» dovecchè i feguenti quindici gior- 
tti- fi pafee con del buoo fieno, e un poco di 
crufea . U terzo giorno fi leva il primo impia- 
ftro di fopra la ferita , e vi fe ne pone uno fat- 
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to di trementina (frutta , cenere di fermenti , 
e olio d’oliva, ii tutto bme incorporato infic- 
ine . 

VI.VAJQ, Luogo ove fi allevano le pian- 
te angor picciole prima di porle dove devono 
rimanerli . Tedi PIANTONAIO , e 7 SEMEN- 
ZA] O. 

ULIVO. Albero infinitamente utile per il 
molto olio, che fi ricava dai futa frutto, mo- 
tivo per cui merita l’ attenzione de’ più diligen- 
ti agricoltori , * 

Per parlare delle diverfe maniere di molti, 
plicare gli ulivi, comincierà dagli uovoli, i 
-quali fono efcrefcenze tuberofe che fi formano 
alle loro radiche, e che fi pongono nel vivajo, 
o fia uovolaja a pullulare , e crefcere avanti di 
irafportarji nelle coltivazioni. Si fcelgmo dun- 
que ulivi graffi, gagliardi, e di buona razza , 
fra’ quali gl’ infrantoi , o corregiuoli fono pre- 
feribili ; perchè buttano molti rami , producono 
maggior quantità , e più grolle ulive , dalle qua.- 
li fi ricava più olio, e aliai migliore degli al- 
tri , oltre di che ufandolì le necetfarie diligen- 
ze , fruttano quali ogn*anno. In occ3fione di 
lavorare attorno al piede di quelle piatite , o 
di governarle, prima che entrino in azione, fi 
fcalzino tanto a fondo finche giungali a vedere 
T origine dell* grolle barbe , e con accetta ben 
tagliente , o con fcarpello fi fiacchino foio duco 
ire di quelle fcabrofità , o fimo uovoli per pian- 
ta , che fi rittovano nella parte più alta della 
ceppala , difcofii uno dall’altro, ufando ogni 
potàbile diligenza per non isbucciarli , e fare al 
legname della ceppa/a meno piaga che fia polli- 
bile . Quindi ripuliti bene da tutte le fcheggia* 
ture , dovendo indugiare a piantarli nella uovo- 

li a laja. 
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laia, fi meuono diflefi uno accanto all altro in 
luogo dì terra leggiera, e Cottile ì* coprendoli in 
ruodo che nou feutano nè il ghiaccio , nè P al- 
ci attore ! e giunti al tempo di porli nell’ uovo- 
laja , che è dal principio dà Dicembre fino * 
tutto Marzo j dopo aver vangato il terreno a 
due puntate a fondo» e che non fra troppo ba- 
gnato, 6 cavino , e imbrattati di Aereo fieni-, 
perato nell’acqua ; fi piantano nella vcvolajja • 
o fia vivajo alla difianza urto dall altro di quat- 
tro in cinque palmi per ogni verfo , dando, a 
ciafcuno un mezzo ftajo di foftanziofc , e bene 
Smaltito concime , ricoprendoli con tre o quat- 
tri) dita di terra leggiera , è lottile . Allorché 
avranno germogliato, e che i getti faranno cre- 
fciuti a legno d3 diflinguere i buoni da* catti- 
vi , fi taglioho fubìto con temperino tutti fra 
le due terre, lanciandone uno folo per uovolo, 
jt più vegeto , e migliore , fermandolo diritto 
ad una canna , e di tanto in tanto fi puli/ca il 
vivajo dall* erbe , Sarchiando il terreno , Senza 
perà fmovere quello accodo te piccole piante 
per non danneggiarle \ e fe nel calore dell’Ex 
fiate patiflfero per Seccore , s*r adacquino ogni 
qualvolta che fe ne veda U bifogno . Giunti al 
primo mele di Novembre dopo piantati , fi van- 
ghi tutto il vivajo , ma attorno gli uovoli lì 
fmuova Solamente , e fi Scotti la terra , gover- 
nandoli con fugofo concime , il quale fi ricuo- 
pre con la terra fletta , tagliando tutti i nuovi 
getti che fi trovafiero fra le due terre , e tutti 
I ramtttf troppo grofft venuti Sopra il fufio , 
che fi va" allevando , con lafcrarvi puramente 
quei piccioli ramicelK , che richiamano , e con- 
tribuiscono alla circolazione dal fugo; e quella 
diligenza di tener pulito il fuft® da tutti quei 
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tamctti tapaci di toglierli il nutrimento s’ufi 
ancora per il corfo dell’anno fufleguente , co- 
minciando a comporre la pianta con la fcelta 
di due rami ben fituati » ne’quali fi procuri di 
regolare equilibratamente il nutrimento» raccor- 
ciando fecondo il bifogno quel ramo , che venu- 
to fofle più gagliardo , e lanciando tal quale il 
più debole. - 

Un’altra maniera di moltiplicare gli ulivi è 
'quella de’ rami fegati , i quali è neceffario die 
fiano di buona razza, grotti almeno quanto un 
manico di vanga » giovani * robufti » con buccia 
.grolla, ìifcia, e fugofa » acciocché Deli’ entra- 
re in azione, con maggior forza operi in lorò 
la facolrà vegetante. Quelli fi feghino alla luti- 
ghezza d’ut) palmo vicino a qualche occhio» di 
dove più facilmente fediranno le barbe, e con 
coltello tagliènte s’appareggi il taglio tanto di 
lotto che di lòpia » e fe ne levi quella lanugi- 
ne che lafcia la tega, coprendo le fegature dà 
ambe le parti con mellura da innefìi per difen- 
derli della foverchia umidità » Il luogo » che fi 
Icieglie , per vivajo tanto di quelli rami » che 
degli uovoìi dev* efler difefo dalla tramontana » 
e compollo dì terra Tana, attiva, rottile* e leg- 
giera, fcavandolà a fondo più di due piedi, con 
mettervi fotto molta di pa che la mantenga taf- 1 
fice , Cofa che fi renderà facile a farli, Te fcà- 
Vata una folla > e ftipata , fe ne comincierà un* 
altra accanto, riempiendo la prima con la ter* 
ra di quella, t cosi feguitando di folla in fof* 
fa reflerà diveltato » e Oipato tutto il vivajo * 

I rami fegati , e impaciati > come ho detto di 
fopta , dopo averli imbrattati del folito concime 
sfatto nell'acqua, fi piantano ne’ meli di No-- 
• vembre* e Dicembre» ponendoli ritti per il lo- 
ti ì ro 
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verib naturale in buche fonde potò più cT uh 
^yàlmo» t dittanti tiafcaoà due palmi» tincàl- 
iàttdoli di terrà mescolata con concio tenta nien- 
te forarla; indi fi coprano per i’ altézza di tre 
t) quattro dita di terra leggiera, fattile, e re- 
tjofa , acciocché più facilmente p offa no Sortire i 
germogli . Le medesime diligenze che ho detto 
doverli praticare per gli uóvoli dopo piantati , 
lenità ch’io k ripeta , stufino tutte ttffcbe fcon 
quefte piante, dhfe in tre o quattro anni le ve- 
dremo giunte in grado dar poterle trasportare 
«elle coltivazioni. Ma fiecome quelli ulivi ve- 
nuti da rami fono di fua natura difficoltofi , in 
gettar barbe, e pofli nelle coltivazioni facilmen- 
te, fi ifeccano, perchè è quaft impossìbile tras- 
portarli dal vivaio con tutto il Tuo pane di ter- 
ra fenza che fi Scompaginino , e non pati/cano * 
tosi per attìcurarci che tutti s' attacchinò fran- 
camente con buon efito, s* indugia levarli quan- 
do hanno Sei o fette anni , e allora Se gli tagli 
il fufto all 1 altezza di quattro in cinque piedi , 
<e fi cavino con tutte le barbe fiaccate affatto 
dalla terra, trasportandoli nelle coltivazioni Sen- 
za timore alcuno . Si poffono prendere anche 
de’ rami grotti quanto una cànna , ponendoli if» 
Una fotta con tutti i Suoi rametti., e Sollevando 
con diligenza all 1 in fu la cima, la quale fortà 
quattro dità fuori del terreno, appunto come s’ 
è detto far fi per moltiplicare i fichi alla parola 
FICO ; ma migliore di quella però riefoe la So- 
pra descritta maniera . 

Sì moltiplicano àncora con pedalini d’ olivi*» 
Creili che Sortono dalli ceppaja delie piànte , 
di dove fi fiaccano con tutte te fere barbe, è 
fi piantano due palmi a fondo nel 'vivajo pre- 
parato come abbiamo detto Sopra trattando de* 
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rami fegati. AvvWtafi però di -noh pVfchdere gK 
«livaftreHi db quelle piante che rnahtehgdrro an- 
cora la prima fua natura, -t che chiamerà (il- 
vati eh e » le quali fi diftinguoho dalla foglia eh* 
8 verde, minuta, ed il frutto picciolo; ma beo* 

0 sì dagli ulivi di foglia più larga, più bianca , 
He di frutto ! più groffo , ridotti a tale dimeftiebez- 
*a dall* ìnduRria de’noflri maggiori con i repli- 
cati inferti , e con la cultura del terreno. Ah- 
ch’ elfi però ricadono nell'antica fa Iva ridicala 
fe tre volte nafeono di Temenza in Temenza . Si 
ufino a qùefti ulivaftrelli tutte le flette diligen- 
ze , sì di cultura, che fl* innello, e -trafporto 
nelle coltivazioni che ota preferi verefno dovérli 
praticare a quelli venuti dal feme . 

Cunga è h miniera di ‘hioltiplicare gli Ulivi 
col feme , o vogliamo dite* co’ nocciudliid’iìlrVe , 
i quali devono fceglierfi graniti , fodi , perfetti', 
da ulive ben mature, fe cavata 'lóro la polpa fi 
femlnano di Marzo in terreno fino , leggierto-, 
fonile, éfpoflo al rriéizo giorno, e’ben’Ià'froftt- 
to, e governato, oflfervando tleirEfiate ^'In- 
naffiarli due volte la Settimana , 'acciocché nón 
parifeano l’afciuttore , ie di tenerli néll’ Inver- 
ilo coperti con ftuoje htette in modo che dalfa 
^parte di mezzo giorno rellino alte , ’edair altra 
-tocchino terra, fe così godano il Sole, r e fiarìo 
al tempo fletto riparati dal freddo. Alla Arre di 
•Novembre Comincieranno a nafeere , ‘onde 'tfón 
fi laici di cuftodire quelle tenere 'pianticelle , ie 
di rìpuKre continuamentte dall*efbe il 'fefménifet- 
jo,' che tn due anni diverrarmo^Cànto groìfi da 
-poterli trapiantare nel vivajo, in cui devono 
InnfelVarfi . Il luogo da fervi il vivajo per gli 
ulivaftfcHi nati da’ noccioli , dév’^ffer tanto per 
la qualità quanto per ia politura uguale*a quel- 
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jo .che ho detto ricercati per i rami fegati ; _ 
Nel cavare gli ultvaftrellidal femenz a jo per por- 
li nel vivajo, affine di non rendere infruttuo- 
fe le noflre fatiche, e vana ogni fperanza y e 
fapendofi che gli ulivi inneflati fopra ulivattrel- 
li di letne , per fc fletti buoni , e ben coltiva- 
ti , tiefcono miglior i , e più fecondi di quelli 
venuti da uovoli» e da rami, fi fceigano grof- 
fì almeno come il dito auriculare , robufti , di 
buccia lrfcia ,. verde, e fugofa , con buoni get- 
ti venuti in quell’ anno, con picciola ceppa ja , 
e barbe grotte, e non tutte capillari , nè am- 
muffite , annerite o languide . Prima dun- 
que di piantarli nel vivajo fe gli tagli -il fatto 
alia lunghezza d’ un palmo, comprefa la bar- 
bicaja , vicino ad un occhio rilevato, e pie- 
no, da cui pollano forti re buoni getti, fi ta- 
glino tutte le barbe minute che avellerò getta- 
to a pie del fatto a fior di terra, e G vifiti- 
no tutte P altre , Cavando foto quelle rotte , 
lacerate , o patite , « quindi imbrattate con 
concio ttemperato nell’ acqua , 6 piantino nel- 
le buche già concimate, tanto a fondo , che 
Vettremità retti fcoperta. per due dita , rincal- 
zandoli di terra leggiera; e quell’ operazione de- 
ve farli i» tempo che la terra non fia troppo 
bagnata, e dalla metà di Novembre fino a tut- 
to Marzo , Tempre però più pretto che Ga pof- 
fibile . Verfo la fine di Maggio , o al princt 
4 >io di Giugno nello zappare, e purgare daH’er- 
jbe il vivajo, s’ allontani un poco la terra dal 
piede degli ulivaftrelli, e fi taglino tutti i nuo- 
vi getti , Iafciando lolo il più vigorofo , e me- 
glio fituato, tenendolo cootinuamente pulito da 
tutte le fortite, Ghe gli veniffero per il fufto 
all’altezza d’ un palmo da terra, e da ogn’ al- 
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tro getto che pregiudicar potette al di lui ad- 
crefcimento , non tralafciando di zappare più 
volte la terra nel corto di tutta 1’ Eftate , e 
dell’ Autunno , finche giunto il mefe di No- 
vembre fi zappi nuovamente il terreno » fal- 
candoli all’ intorno , e recife le barbe capillari 
venute a fior di terra, fi governino con fortan- 
ziofo concime, e fi ricoprano, Venuti gli ulti- 
mi giorni del mefe d’ Aprile toffeguente , o i 
primi di Maggio, fuori dell’ ore più calde del 
mezzodi, in giornate non piovo/e, né di graa 
vento s* inneftino gli ulivafltellr a bocciuplo , 
- o fia cannello, o anelletto, vicino* terra , tal- 
mente, che trapiantati poi nelle coltivazioni ri- 
manga I’inneftatura coperta dal terreno, che 
-così innato di doverli tagliare, perche fi fol- 
lerò feccati , trovandoli l’inneflatura folto ter- 
ra , rimetteranno fui domeflico . Gli anelletti 
fi fcelgano da marze d’ ulivi domeftici , che ab- 
b.ano già fruttato, venute l’anno antecedente 
da rame robufie , e che abbiano gli occhj ve- 
geti , e rilevati, vicini l’uno all’ altro, offer- 
vando di non prendere gli anelletti dal fondo 
della marza , ove gli occhj tono talmente mc- 
Ahini, che non fanno mai buona riufcita. Tro- 
,vata la marzetta domeftica , Ce gli fiacchi con 
diligenza la buccia principiando dalla cima » in- 
di tagliata tutta all’intorno fra un occhio, e 
l’ altro per cavarne tolo gli anelletti già fiacca- 
ti , fi confronti fe fia nella grottezza uguale al 
fufto falvatico da inneftarfi, confiderando, chela 
marzetta dev* effe re un poco più lottile a mo- 
tivo , che gli anelletti nel cavarli liempre s’ al- 
largano. Fatto quello, prima di cavare gli a- 
nelletti dalla marzetta , acciocché non fe gli 
profeioghi quell’ umidità, cb’c al didentrodel- 
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la buccia , la quale contribaifee molto all* at- 
taccarli , fi tagli il furto falvatico nel laogo Che 
fi vuole inneftare, e divifa per ! lo lungo io tfo 
o quattro luoghi la buccia s* allenti dal furto , 
cavando allora dalla marza domertica coti dili- 
genza ranellettò -perche non crepi, fi metta 
-Subito fopra il foft© falvatico, fpihgendolo a 
baffo finche corabagi efattamenre col detto fo- 
llo, in modo però che fe l’ulfvaftrelio è fior- 
ato , T occhio migliore refli al di fopra della pie- 
gatura. Dopo innertafi fi vifitino continuamen- 
te , e qualunque volta fi vedono fortire deaer- 
inogli per il furto falvatico, fi levino fubito , 
affine d’obbligare il nutrimento ad agire con 
lutta la fua forza nell’occhio dell’ incerto, fa- 
cendoli fpuntare follecita mente un robuflo get- 
to, il quale crefeiuto all’altezza d’un palmo fi 
liberi da tutti gli altri getti, che venuti forte- 
to daH’ifleffo occhio, tagliandoli con il tem- 
perino, e torto che fopra di quefto folo , che fi 
conferva , coiripSriffero de* rametti capaci di trop- 
po ingroffare, e toglierli il nutrimento, o di 
«render eonfufione, fi taglino fenza timore d’ in- 
fastidir le giovini piante, o di recarle danno 
col ferro, lafciandovi puramente quei piccioli 
tamicélli venuti per il doffo del furto, fecondo 
il buon ordine della natura , e che richiamano 
il nutrimento , e facilitano la circolazione . In 
principio vi fi metta una picciola canna, alla 
quale fi leghino gentilmente tanto per guidarli 
diritti , e ingroffando vi fi ponga un picciolo 
paletto, lanciandoli ftare nel viva )o fino al ferir’ 
inno dopo intreftati, che diverranno in quello 
terfipo grotti, e robufli talmente da poterli tra- 
sportare nelle coltivazioni. 

Pattando oda al modo, e tèmpo di cavate 

dal 
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dal vivàjo gli ulivi venuti da novedi , da rami 
fegati, o da noccioli, dirò primieramente che 
‘tratt andati di doverli porre in ! fefre leggiere s 
afeiutre , ed in paefe non molto freddo, il ve- 
ro tempo è dalla metà di Novembre fino alla 
metà di Dicembre, e nelle tètre umide, e for- 
ti dal principio di Mario a tutto Aprile, /co- 
gliendo i più robufti , e vegeti , di bufcdìà It- 
ici a, verde , -molto fago/a, -con buone , e ga- 
gliarde fortitè vttiute in queir anno, pervaden- 
doli eh’ è Tempre meglio il trala/ciat di fare qua- 
lunque coltivazione, che porvi olivi miserabili, 
e languidi , i quali , Offèndo quali impoffibilft 
che divengano groflì, 'è fruttiferi, rendendo i- 
rutili le fpèfe, p vana ógni ‘nofira fperanza . 
Quanto alla ‘maniera di /piantarli, fi levi la 
terra della fuperficie, e poi fi fca vi all’intorno 
dell’ ulivo, ina taThientè difcófto elle vi rèdi at- 
taccato il fuò pane, e fi vada è fondo più di / 
quello non penetrano •'barbe , è falciato <ilpa<- 
tie di pàglia, 0 /refò, fi leghi ftréttamènte coti 
falci ; pofeia /motto, è fóllevtrto -ufi -poco vi fi 
faccia pattare di fòtto un pànho , eoi quale fi 
racchiuda tutto patte Acciocché non ; fi /com- 
pagini, legando le quattro ptìifte ‘di détto pan- 
ilo al fuflo dell’ ulivo. Fatto ciò fi ponga in 
un corbello , e a fcliìeha d* uomo fi trafporei 
con diligenza al lòogtr della coltivazióne, of- 
’fervando non folò m'd pdrtarlo , ina anche nel. 
prenderlo fopra le /palle , te neDpofarlo, di noti 
fcuoterlò, perchè la terra non fi fiacchi dalle 
'barbe. Prima di ‘parlare <fél modo di piantare 
i detti u'Uvi 'noterò ‘qui alcune ’cofe riguardato» 
le coltivazioni, è che per -mag^èr brevità <#c- 
cennerò puramente di pafiagglo. 
i. ‘Le folle, o ‘formelle fi/aecianofamte quat- 
tro 
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tro piedi, e larghe affai più, (cavandole un’an- 
no prima di piantarvi gli ulivi , malfarne fe fo- 
no in terre forti, che ritengano i’ umidità , coti 
lafciarle così aperte , acciocché concotta , e 
(Ir telata la terra dal caldo , e dal ghiaccio^ di- 
venga attiva, e pronta, e quando foflimo ob- 
bligati a far la piantata fubito (cavate , vi fi 
bruciano almeno dentro de’ fa (felli di legna. 

Si fognino , e fi ftipino le foffe con le re- 
gole già détte alla parola , fòie , parlando delle 
foffe per,» magliuoli» e in diverfi luoghi della 
coltivazione fi facciano per lo lungo , e per il 
tratferfo, fecondo la neceflìtà, i fuoi acquidoc- 
ci di falli murati a (ecco, i quali fervano pet 
.ricevere, e dare sfogo all’ acque tanto fupetfi- 
ciali che fqtterranes , facendovi' sboccare le fo- 
gne delle foffe j 

3. Se fi tratta di (aire un uliveto , la difiart* 
Za da una foffa all’altra fia da* fedici fino a* 
venti piedi fecondo la qualità del terreno , men- 
tre offendo vigorofo , e graffo, fi fanno più di- 
feofte di quello che fe foffe magro , e di poco 
corpo» e ad un* ugual diftanza delle foffe fi pon- 
gano gJi ulivi difeuffi uno dall' altro , e fi di- 
ftribuifeono in quincùtncem . 

4. Ne’ filari d’ ulivi, frutti, e viti , Ciafcun 

ulivo fia difiante dall’ altro , o da qualunque 
frutto circa quaranta piedi, e le viti del filare 
fiano difeofie circa quattro piedi potendoli pian •• 
tare tutto un filare d'ulivi, e viti, ed un altro 
di viti, e frutti , oppure andantemente un uli- 
vo, è un frutto con le fue viti , avvertendo , 
che gli ulivi , e i butti facciano fra di loro 
finaetria, ponendo di faccia all’ ulivo un frutto 
e di faccia al frutto un ulivo , perchè oltre V 
utile appaghino ancora 1’ occhio con una pia* 
jp^yple comoarfa. j. In 
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' y. In più luoghi della coltivazione fi faccia- 
no i fuoi ritegni con rauretti a fecco, e quelli 
più , o meno difeofti uno dall' altro fecondo il 
maggiore o minore declivio del terreno, affine 
di rendere il fuolo più piano che fia poffibile , 
e foftenerlo contro l’impeto dell’ acque précipi- 
tofe delle pioggie , che lo trafporterebbero via , 
Fedì COLTIVAZIONE. 

Ma fuppongo che fia fi ben’ intefa, e ben’ efe- 
guita la coltivazione, e che fi fìano fognate , 
e ftipate le folle con tutte le neceflarie diligen- 
ze , oòde ft piantino pure francamente nella fe* 
guente maniera gli ulivi già cavati dal vivajo , 
afficurandoci che faranno per fare un'ottima , 
anzi che buona riufcita . Sopra la Ripa diftefa 
nelle foffe fi ponga una buona quantità dì 
terra leggiera , attiva , mefcolata con più d* 
un corbello di concime, allargandola in modo 
che formi una buca, in mezzo della quale fi 
metta 1 * ulivo con tutto il fuopane, voltando- 
lo appunto come flava ne! vivajo , cioè la par- 
te che colà guardava a tramontana , la guardi 
ancora nella coltivazione, c fi procuri inoltre' 
che non redi al fondo più d' un piede nelle ter- 
re fottìi i , e afciutte, e un piede.e un terzo nel- 
le forti , e atte a ritenere l’ umidità, confiderà- 
to P avvallamento che c per fare a motivo del- 
la ftipa, e della terra follevata, efoffice. Sciòl- 
ta quindi la fafciatura\ e legatura, e addirizza- 
to il furto, e s’accofti alpane la detta terra met- 
eo! ata con concio, fenza pigiarla , e in modo 
che ne refli da ogni parte ben circondato , e 
ricoperto, ponendovi fubito un ritto, e groffo 
palo ficcandolo da piedi in terra un palmo feo-. 
fio dai pedale per non ifcorapaginare il pane, 
nè offendere le barbe , e fu ip alto accodato- 
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lo all’ uliva, vi. a fermi con una fola legatura 
fatta o vicino, alle rame, o alla più graffa ra- 
ma, e non fi leghino le carne tutte interne , 
come praticano alcuni , mentre trovandoli cosi 
imprigionate ripa poffono deciderti , e allargarti . 

Gli ulivi ancora d’otto in digei anni , chia-. 
mati piantoni , groffi all’altezza di cinque piedi 
come il' collo della mano , vigo?ofi, e forti, ve- 
nuti 'dalie ceppa-je di groffe piante,, fiaccati con 
diligenza lenza. gua fiate le medefime ceppa )e , 
nè lacerare la buccia de* piantoni, fi pongono 
addirittura nelle fo(k delle, coltivazioni già pre- 
parate come ho detto di fopra, ne’ tempi che 
fi piantano gli ulivi cavati dal vivajo fecondo 
la, qualità del fuolo, legando prima li furti ahi 
da, terra tre piedi e mezzo, quando però, fianca 
fino a quell’altezza, diritti , lifei , e puliti, al-s 
tei menù fi leghino dove lo permetterà la dirit- 
tura del fufto, tempre vicino ad un occhio ve- 
geto , e pieno , con ricoprire la legatura di nie- 
ftura da innefti } e ripulita la ceppa ji da tutte 
le fclieggiature del legname, e tagliate le bar- 
be capillari , dopo averle imbrattate del folito 
concime, fi piantino voltati all’ifteffe efpofizio- 
ni eome lo erano fopra le ceppaje, e in modo 
che non refiino al fondo più di un piede fino’ 
a un piede , e un terzo , confiderato 1’ avvalla- 
mento eh’ è par fare la terra fmoffa di frefeo . 
Q^uei piantoni poi che aveffero il fufto corto , 
fiotto , e fcabrofo fi leghino alla lunghezza d* 
un piede poco più , e ufate loro tutte le dili- 
genze dette per gli altri , fi piantino nel modo 
ifteffo , rjcuoprendo 1’ e (Itemi tà del fufto con 
terra leggiera, all’altezza di due dita. Non i- 
noiili fono quei rami che fi legano fopra le ie- 
lle de’ piantoni, poiché ancor quefti ridotti al- 
la 
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la lunghezza d’ un piede e un terzo , fi pongo* 
80 addirittura nelle coltivazioni nel modo irtef- 
fa, e e«n ufarli tutte le attenzioni;,, come boi 
detto de’ rami fegati raeffi nel vivajo» offeruat*-.’ 
do di non riempir totalmente le fotte , ma lap- 
idarle un palmo più batte della fuperficie. deli 
terreno adjacertte. E’ però da notarli, che: que- 
lli rami producono bellittìme piante ne’ paefi di 
terra gratta, leggiera* attiva, e d’aria tempe- 
rata, ana-al contrario ne’luoghi di terrai for> 
te , pigra , e di clima un poco freddo non fan- 
no buoni flìma prova. Lo (letto può dirli gene- 
talmente di tutti gli ulivi, poiché per ogni pic- 
ciola differenza che fi trovi nei terreno da quel- 
lo che amano, o per edere in clima freddo, ot 
perifeono le piante, o non fanno frutto} il non 
fruttare però qualche volta proviene dall’ edera 
fiati innefti con inferto prefo da ulivo eira 
non abbia per anche fruttato . Si sfoghino pure 
a tal propofito Colnmella , Palladio* Crefcen- 
zio , e Catone nell’ infegnar medicamenti per to- 
glierli: la fterilità, ch’io non fo veder ragione 
per cui gli areificj loro debbano renderli frut- 
tiferi. 

Pattando ora al modo di coltivare, e alleva- 
te gli ulivi , venuto il principio di Novembre 
dopo piantati nelle coltivazioni, fi fcalz ino lar- 
gamente ali’ intorno fino alle barbe principali , 
o tagliate tutte- le altre venute per il fuftoifcal- 
zato , fi governino ciafeuno coni un corbello di 
fofianziofo concime, ricalzandoli fenza cale- 
ttare r nè pigiare la terra. Al tempo fletto ai 
quelle piante venute dal vivaio fi tagliano luta- 
ti i rami troppo forti, che minacciaffero con- 
fiufione, o togliettero il nutrimento alle buone 
carne, e a’ piantoni unta di fatto alto, che di 

furto 
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fu fio baffo , fi lafcino due foli rami i più robu- 
Oi , e meglio fituati , e quelli fi cuftodifcano 
nel modo fteffo che ho detto de' getti che fi ri- 
levano fOpra gli ulivafirelli venuti nel vivajo ; 
nè s’indugi a tagliare le forti te due, o tre an- 
ni dopo, come molti praticano, mentre in que- 
fto tempo le rame fuperffue, e da tagliarli at- 
traendo inutilmente il nutrimento , ritardando 
l’accrefcimento , e diminuifcono la robullezza 
all’ altre due rame che fi devono poi lafciare 
per comporre la pianta. Dilli lafeiarfi due get- 
ti anche a’ piantoni di fallo baffo , quando pe- 
lò fla polfibile F averne uno, benché debole , 
dalla parte oppofta a quello robufto , e ben li- 
mato da allevarli per formarne l'ulivo, a folo 
fine di mantener viva quella parte di follo con 
la circolazione del nutrimento; e fe un tal get- 
to folle anch’eflo robuflo, e gagliardo, fifpun- 
ti all’altezza di circa un piede, e paffato il fe. 
condo o terz’ anno fi tagli affatto . Nel cafo poi, 
che non vi fi trovaflero getti polli al germo- 
glio buono , o fodero a quello molto vicini , fi 
laici allora puramente il germoglio maetlro , il 
quale s’oflervi di tenerlo Tempre libero da tut- 
ti i rametti troppo grofli, che lucehiar potefle- 
to molto nutrimento, o che venuti fodero con- 
tro il buon ordine, con lafciargli bensì gli al- 
tri piccioli , che cootribuifcono affai alla cir- 
colazione del fugo. , e all’ anticipato ingroffar 
del follo . Se in tale occafione di fcalzare , e 
governar quelle piante fe ne trovaffero di quel* 
le che non avellerò gettato, fe le tagli un po- 
co di buccia , e vedendola verde al di fuori , 
e al di dentro Tana , bianca , e piena di fugo , 
fi governino , e fi ricalcino con la roedefima 
terra , che nella nuova ffagione faranno bdlif- 
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fimi getti; ma fe la buccia forte fcura, gial- 
liccia, o bigia, fi calino fubito, e fi cavino 
quelli ancora che, con aver fatti getti miferabili 
di cattivo colore, danno fegno di poca falute , 
lafciando le folle aperte per piantacene altri a 
fuo tempo - 

S' ufi a quelle piante l’ attenzione di bene 
fpeffo rivederle , particolarmente ne’ mefi di 
Novembre, Maggio, e Giugno, mutando quan- 
do occorre la legatura del palo, con ifmoyere 
la terra, e taglia're tutte le barbe venute ver- 
fo la fuperficie , e tutte le rame fuperfiue, dan* 
nofe, inferme, e morte, mantenendo le pian- 
te fempre chiare , e aperte, e non piene di con- 
fiifione per la moltiplica;} de’ rami inutili . 
Giunto poi il mefe di Novembre del quarto an- 
no dopo piantati gli ulivi , fi fcalzino più a 
fondo di quello che penetrano le barbe mae- 
flre, ma talmente difcofto al flirto che vi rerti 
attaccato tutto il pane di terra , e pollavi Tut- 
to della ftipa , fi dia a ciafcuno due corbelli di 
follanziofo concime, ed ottimi fono i ritagli 
di quojo; quindi nel ricalzarli, fi disfaccia il 
pane di terra attorno al furto, con tagliare fe- 
condo il folito tutte le barbe che fi trova/l'ero fra 
le due terre. Una limile fcalzatura, e governa- 
tura deve rinnovarli ogni cinque , o fei anni , 
e cafo che non fi volefle andare tanto a fot^- 
do, nè porvi fotto la rtipa , fi faccia almeno 
ogni tre anni fempre nel mefe di Novembre , 
affine di mantener le piante vigoro/e, e frutti- 
fere, ofiervando di porre il concio ad una giu- 
da difianza dal furto , acciocché i- fughi Sciol- 
ti dall’ acque delle pioggie penetrando nell’in- 
terno dalla terra, arrivino appunto dove fi ri- 
trovano le eftremità delle barbe, che fono quel- 
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le che attraggono il nutrimento . Ogn* anno 
conviene zappare, e ripulire gli ulivi da tutù 
i rami inutili, infermi, e morti, con l’avver- 
tenza di tener più chiare quelle piante che fi 
trovano in terre leggiere , e di poca foftanza , che 
quelle che fono in terreni forti, e grofll j nè 
fi I afono giammai crefcere germogli fopra le lo- 
ro ctppaje per farne piantoni , arrecando quelli 
molto pregiudizio alla pianta principale ; offer- 
vando inoltre di non falir fopra gli ulivi o fia 
per tagliare i rami, o fia per cogliere 1’ ulive, 
quando fono molli , e guazzofi , perchè fi pela- 
no . Vedi OLI0 1 ove fi parla della maniera di 
cogliere Tuli ve. 

Finalmente fe inai per il gran freddo fi fee- 
caffero gli ulivi riconofcafi efattamente fin do- 
ve arriva il male, ed eflendo nelle fole rame, 
fi feghino quelle fino al vivo; ma fe paflaffe 
ancora in tutto' il fullo , lo che fi diflingue dal- 
la buccia fiaccata dal legno con una certa muf- 
fa rellina nericcia al di dentro di detta buccia, 
in tal cafo fi fcavi la terra bene a fondo in- 
torno alle ceppa je, e fi taglino in modo che 
refiino un piede fotto terra , e purgate efatta- 
mente da tutto ‘il legname guaito , e imperfet- 
to, procurando di non farvi fcheggiature, nè 
lacerazioni, fi governino, e fi ricalzino con la 
medefima terra, che getteranno fortite capaci 
di produrre ulivi buoni , e robufti . 

VOLPE. Malattia delle biade. Fedi Biade , 
a malattie delle biade . 

VOLPOLA. Uva branca , detta anche ci- 
nìiciattela y che eflendo matura pende al giallo 
con alcune punteggiature fcure ; ne fa molta a 
grappoli groffi , lunghi , radi , con granella pic- 
cole, di guido gentile. I capi fono groffi, fcu- 
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i-i , con occhi rilevati, e i pampani non molto 
grandi , e affai intagliati . 11 vino viene d’ un 
color giallo chiaro, odorofo , fpirifofo , grato, 
e buono a beverfi folo : quell’ uva mefcolata 
con altre, maffìme ne’ vini ■biaachi , fa buonif- 
ma lega comunicandoli molto odore . Ricerca 
luogo caldo , efpofto al mezzo giorno , com- 
porto di terra fana , e facile a trafmettere F 
umidità . 

VOMERO . Strumento di ferro troncavo , il 
quale s' incaftra nell’ aratro per fendere io aran- 
do la terra . Vedi ARAT RO . 

VOVOLO. Nocchio d’ ulivo fpiccato dal cep- 
po alle radici per porlo ne’ femenzaj. Fedi ULI- 
VO ove fi parla della maniera di moltiplicarli 
per mezzo degli vovoli . 

USNEA Pianticella molto nota , che nafce 
fnlla quercia, e fopra molti alberi conofciuta 
col nome di Ahtfcbiv quercino. 

UVA. E’ il frutto della vite da cu» fi ricava 
il vino. Vedi VINO • 

Riporterò qui la maniera che viene infegna- 
ta per confervar F uva molto tempo . Difen- 
dete nel fondo d’ una botte ben cerchiata un 
letto di crufca di grano profciugata in forno , 
o della cenere (facciata , e fopra pofatevi i grap- 
poli dell’ uva appena fiaccati , fenza pigiarli , 
nè ammaliarli , ma uno accanto all’ altro , 
quindi mettete un altro fuolo di crufca, o di 
cenere, e uno d* uva, e cosi alternativamente fi- 
nocchè fia piena la botte; terminando con un 
Ietto di crufca , o di cenere ; indi turare la 
botte in modo che l’aria non polla penetrarvi, 
e così fi conferverà 1* uva tale quale fi c polla 
per otto , o dieci m'efi , e anche un anno : di 
pili volendo farli riprendere la fua frefehezza , 

S 1 taglia- 


Digitized by Google 



27 <S UVA. • 

tagliate a’ grappoli 1’ eftremità del gambo, e 
fatelo (lare nel vino , appunto come fi pongo- ' 
no i fiori heir acqua ; offervando di mettere I’ 
uva bianca nel vino bianco , e la roda nel 
rollo, che lo fpirito del vino gli farà riacqui- 
fìare quello che aveva perfo della fua qualità 
UVA SPINA. At bullo fpinofo che produce 
il frutto fintile all’uva, e fi moltiplica con ra- 
mi fiaccati con un poco di barba come il ri- 
bes ponendoli in luogo aperto , ed efpofto al 
Sole, acciocché indurendoli prefto le prime fron- 
di non vengano danneggiate dalle ruche . Oga* 
anno fi lavora la terra zappando attorno al pie- 
de , nè vi fi lafcia crefcere erbq alcuna, che to- 
glier potette il nutrimento a quella pianta -, la 
quale va tenuta pulita da tutti i rami vecchi , 
e fecchi . L’ uva fpina prima che fia matura è 
aftringente , e rinfrefcante , propria per li febbri- 
citanti-, leva la fete , ferma Io fputo di fan- 
gue, ed i corfi del ventre. 
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AFFERANO. FiTetti di color rjpfi»' 
fo , che fi trovano in numero di tra 
dentro al fiore d’ vua cipolla detta 
Croco, le cui foglie fono larghe, e 
tenere, e in mezzo al fiore v’ è un 
fiocco divifo in tre cordoni , o filamenti di co- 
lor roflb, e di piacevole odore, i quali fonoin 
grand’ufo ne’ rimedj, e fono* quello che fi chia- 
ma zafferano, 11 croco richiede luogo folatio » 
terra graffa, macera, e bene lavorata pian- 
tandoli le cipolle ne’ mefi di Maggio, e Giugno 
In linea diritta, alla diftanza di quattro dita , 
in buchi profondi tre dita, e s’innaffiano, eft 
farchiano ne’ gran caldi . Alla fine del primo 
anno comparifce folo dell’erba, la quale fi ca- 
va , e fi calpefta tutta la terra, unendo la fu- 
perficie, e ricoprendola di frafche. IT fecondo 
anno vengono i fiori con i fuoi tre filamenti 
roffi , che fono lo zafferano : quefti fiori non 
durano che ventiquattr’ore , e la cipolla ne but- 
ta un nuovo, onde conviena tagliarli la matti- 
na a mifura che comparifcono , poi sfogliarli , 
e cavarne lo zafferano , il quale fi mette in 
luogo afciutto. Al principio di Novembre fi go- 
verna il terreno ov’è lo zafferano con vinac- 
cioii , o filano grafpf d’ uve dopo eftratto il vi- 
no, e fcorze di noci; ogni tre anni (Idiffotter- 
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rano le cipolle , e fatte feccare al Sole fe gli ftac- 
ca la figliolanza , e fi confervano in luogo a- 
fciutto per nuovamente ripiantarle nel tempo che 
abbiamo detto fopra . 

ZAMBUCO. redi SAMBUCO. 

ZANGOLA . E* il vafo in cui fi batte il 
burro, fatto di doghe conneffe infieme, piùftret- 
to in alto che a baffo, con un coperchio di le- 
gno forato in mèzzp, per dove paffa un cilin- 
dro di legno chiamato batti.burro, in fondo dei- 
quale evvi una rotella forata in varj luoghi , 
con cui fi sbatte la crema finché divenga bur- 
ro . 

ZAPPA. Strumento d’ agricoltura noto per 
ufo di lavorar le terre non faffofe : quelli c u- 
na fpezie di vomere fermato in cima d’ un ma- 
nico , e modo da un folo uomo . 

ZAPPARE . E* quel lavoro che fi fa alla ter- 
ra con la zappa, e quello fi pratica più che al- 
tro fu’ monti , ove per il poco terreno non fi 
appiofonda moltp il lavoro , e perchè quel po- 
co fmovendold’Mtfffai non venga portato via dal- 
le acque; s' ufa ^ancora ne* piani, non già per 
far cultura, ma bensì per ferainare, o per co- 
prire i feminati . 

ZATT A . Sorta di frutta della figura, e del 
genere del popone ; ma di buccia bernoccolu- 
ta, che fi coltiva come i poponi . reeli POPO- 
NE 

ZEA . Quella fi femina in quei campi , che 
non ponno produr legale, eFormeuto, e va fé- 
minata dopo la femina dei Tormenti . E’ buona 
per dar ai Cavalli , ed anche per far pane ai 
■Contadini. Fedi SPELDA. 

ZEPPOLINO Imperiale , o fia uva Te- 
defca . E’ un vitigno che produce 1 * uva la 
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quale comincia maturare gli ultimi giorni dei 
d’ Agofto : ed è di un color rodò pieno quando 
c perfettamente matura: ne fa molta a grap- 
poli non molto grandi , ferrati , con granella 
groffe, tonde, e di gufcio duro. I capi fono 
{curi , di mediocre groffezza , con occhi fitti , 
e rilevati, e i pampani piccioli , chiari, luflri , 
niente vellutati , e molto intagliati . Richiede 
clima affai caldo , e terra fana , lottile , leggie- 
ra , e faffofa , efpofta totalmente al mezzogior- 
no ; fa beniffimo nella terra roda e gialla , pur- 
ché non fia troppo forte , e atta a pigliare il 
caldo , non apportandole verun pregiudizio fe vi 
fi mefcoli della rena, ò labbia, quando per al- 
tro quella non foffe in tanta quantità che fu- 
peri la terra. Il vino viene rubicondo, affai 
groflò, fpiritofo , lenza odore, ma difficile a 
maturarli, nè molto bevibile folo; unita pe- 
rò quella con altre uve fa buona compofizionp. 

ZIA . Vedi Erba ZIA . 

ZIZZANIA. Vedi LOGLIO. 

■ ZOLLA. Vedi PIOTA. 

S. ZOVETO. Sorta di vitigno, che produce 
gran q uantità di grappoli d'uva, lunghi, fer- 
rati', con granella piuttollo picciole , tonde, di 
gufcio duro: comincia a pigliare il colore e ma- 
turare circa alla metà del mele d’ Agofto ; e 
maturata in perfetto grado , diventa di un co- 
lore che partecipa quali del nero . I capi fono 
fottili , chiari , razzati di roffo , con gli occhi 
fpelìì, piccioli, e poco rilevati. I pampini fo- 
no di mediocre grandezza , molto fottili , chia- 
ri , e luftri al di fopra.* pochiffimo o nulla vel- 
lutati dalla patte di Cotto, e molto .rabefcati 
con le punte acute, di* gambo , e di coffole fot- 
tili , coloriti gentilmente di vermiglio. Vuole 
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U clima caldo , il fuolo fano , e compoflo di 
buonilfimo fondo, di terra graffa, paftafa , pron- 
ta, e attiva; potendo adattarli quell'uva anche 
nelle pianure, e all’aria di Ponente * 11 fuo vi- 
no è lenza odore, molto colorito, groflfo, e 
fpiritofo; ma portandoli nella Eftate, piglia fa- 
cilmente d’aceto; ond’ è, che per non accre- 
fcerle il difetto , quando il vino bolle nelle li- 
ne, non li tuffino le vinacce più chè. tre , o 
quattro volte, fera e mattina, ne’ primi due 
giorni dopo che hanno levato , affinchè il vino 
pigli un poco più di colore, e odore; ma fe lì 
tuffa ffero più volte, come praticali in alcuni 
luoghi dello flato Fiorentino , ciò non fervi rebbe 
ad altro , che per levare col medefimo vino i graf- 
pi , ed i gufci delle vinacce, ed intanto i vini 
pigliano d’acido di rafrhio , ed attraggono al- 
tre co fe viziofe di cattivi odori e fapori , che 
hanno da fe fleffe le 'fecce delle vinacce, e i 
gfafpi, licchè nell’ Eftate poi pigliano più fa- 
cilmente aceto; Il vino fatto di quell’ uva 
non è buono a beverlì folo , perchè ha fempr» 
della durezza, e dell’ acido : ’ma dall’altro can- 
to quell’uva è. m^to (limabile per tnefcolarla 
con altri vini piccioli, ordinarj, e di pianure, 
dandoli molto corpo, colore, e fapore. 

ZUCCA. Pianta notiffima, che fa il pam- 
pano , ed il frutto maggiore di quallìvoglia al- 
tra erba, o arbore, detto aneli’ effo zucca , tro- 
vandofene di diverfe fpezie, e forme. Si mol- 
tiplica dal feme,.il quale è Ghiacciato, ova- 
le, e di color bianchiccio', ed è una delle quat- 
tro femenze frigide: quelli dopo averlo tenuto 
in molle nel latte, fi pianta alla fine d’ Apri- 
le, o al principio di Maggio in terra graffa, e 
frefea, vangata tutta andantemente, facendovi 
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pofcìa delle buche profonde circa due piedi , e 
difcofie uni dall’ altra quattro piedi , con riem- 
pirle di concime affai fmaltito , nelle quali fi 
pone il feme . Nate quefle piante , e gettate 
che abbiano tre foglie, fe*gli rincalzi il piede 
di terra , lafciando fcoperto il falò piccolo ger- 
moglio, e allorché cominciano ad allungate i 
tralci, fi zappi la terra per dove ferpeggiano , 
acciocché gettino delle barbe , con le quali at- 
traggano maggior quantità di nutrimento, e. 
confeguentemente producano più quantità di 
graffe zucche i 


Fine del T orno Quarte j td ultimo < 
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Per facilitare ? chiccl^flìa 1 * Intelligenza delle 
mifure flabilite in varj luoghi di que(V Opera , 
aggiungo la fegueote Tavola dtmoftrativa la re- 
lazione che hanno le mifure de* principali luo-' 
ghi d’Italia con il Piede Reale Parigino , del 
quale mi fono fervito. 

Il piede Parigino fi divide in 12. Pollici j il 
Pollice, in i2. Linee j e la Linea in io. furti, 
.0 particelle. 


Piedi Pollici 


Piede di Parigi Reale 1 

Ancona i 

Badano I 

Bergamo I 

Bologna 1 

Brefcia flatuario 1 o 
Cafal Monferrato 1 

Chiozza 1 

Cremona 1 

Ferrara . I 

Firenze , che e braccio 1 

Genova , che è Palmo o 

Lodi , che è Braccio j 

Lucca 1 

Mantova, che è Braccio 1 

Milano da fabbrica I 

, . . Altro Dicimale o 

. . . Altro detto Alipandro 1 
Modena 1 

Napoli, che 'e Palmo o 

Novara, che è braccio 
moderno 1 

Padova I 

Palermo o 
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Parma, che è Braccio i 
Pavia I 

Pefaro I 

Piacenza I 

Ravenna , detto agr ime ri- 
far io i 

Regio di Modena I 

Romano Moderno che è 
Palmo o 

Rovigo 

Siena detto comune i 

Torino i 

Trento j 

Trevifo I 

Venezia , fecondo la mi- 
fura maggiore delle due 
fognate fopra la porta 
delp Arfenale . I 

Verona i 

Vicenza i 

Urbino • i 
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Di diverfe Malattie ecc. irimedj del- 
le quali li pedono trovare lotto gli 
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fciolo. 

4 

Afcefi 



Digitized by Google 



Afceffo interno , 


Fien Greco, 


Afina,' 

• I 

\ 

Abrotano. Centaurea maggiore. Cipolla. Enu» 
la . Ghiaggiuolo . Gicliero . Ifopo . Lauro « 
Matricale. Mentaflro . Rape , Santoreggia. 
Scabbiosa . Timo . 


Bile . 

Abeto . Affenzio . Borrana . Felce quercina . 

Porcaccia. Robbia. Ti limalo, - Viole mammo- 
' le. 

Calcoli . 

Colombaria . Matricale . Saffìfragia . Senapa . 
Violeraammole . 

Calli de' Piedi. 

Abeto. Aglio. Giglio. 

• Capelli ( far rinafcere i ) 

Ciclamino . 

# 

Capo ( dolore di ) 

Vedi Dolore di capo. 



Capo ( affezioni del ) 
Melitta. Salvia. Anagallide. 

Catturo . 

Farfare . Tamerice . Cinquefoglie / 
Cateratte * 


Polieo . 


Collera. 

ìride. 0uerciala. 

Colica . 

Aneto . imperatoria . Mandorlo . Panr-potdrffo' i 
Salvia . Vacche . 

I . 

Colica vetttofa. 

Aglio. Caraamilla. Ruta. 

Colica nefritied. 

m 

Paritaria . 


Contufioné j 
Menta. Prezzemolo. Rofajo. 1 


Cott' 


Digitized by Google 



Convulsioni • 


i* 7 


Peonia . Spigo . 

Dtboltz*z.a di gambe , e altre parti < 
Timo. 


Dolor di capo. 

Cicorea < filiera. Menta. Pan- porcino - Pertìr- 
caria dolce. Porcaccia. Segale. Vite. 

Delirio * 

Iperico . 

Denti ( male di ) 

Aglio. Calta pafcuftre. Celidonia. Glnquefoglief* 
Iride. Paritaria . Rape. Tabacco. 

Denti ijiupiditi . 

Porcaccia • 

Denti J tot idi. 

Malva , 

Diana ■< 


Cornolia . filerà .• 


Dif- 
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DiffenterU . 

Brionia . Centaurea maggiore . Cinquefoglie ì 
Cipreffo. Confolida. Corniolo. Iperico. Ri- 
bes . Sambuco . Salvaftrella . TormentiUa . 
Vite . 


Dolori . 

Anagallide. Camamilla. Papavero. Rape . Sam- 
buco. Vinaccie. ' . 

Dolori delle giunture . 

Fico d’india. Narcifo. 

Dolori del corpo . 

. / 

Imperatoria . Men ta . 

v • i 

Dolori interni . 

fien greco. 

Emorroidi . 

Brionia. Confolida. Melanzana. Mufco i Peri 
ficaria . 

Emorroidi del nafo . 

* 

Aceto. Achillea. TormentiUa. 


Empie - 
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• Farfara . 


Empierà* 




2.8* 


. . t 


Epiltjft* . s 


Elleboro . Melifla . Peonia. Ramerino. Ruta . . 
Salvia . Scorza-nera , Spigo . » 


Gichero . 


Emi 




-*■ 


Etifi * r- 

Confonda . Latte . Lauro . Rape. Selvaftrella * 
Faccia ( imbellirà la ) 

Olmo. Parietaria. 


Peonia . 


Favella perduta ’ 
, Febbri. 


w 

Aflenzlo. Centaurea minora. Cicorea . Cìpfef- 
fo . Marrone . Querciola ; Salcio. Sallìfragia . 
Violemmamole. - 

‘ * * ‘ ' 

Febbri intermittenti 

Cardo-fanto. W ; 

Febbri lente . 

Latte . 

Febbri putride . 

Porcaccia 

. v -- . : - ' -..-n 

Febbri maligne . 

'* w ' * T 

Porcaccia . Rape . Selvaftrella . 

,; A «Si». 

E>ìz.‘ d' Agr. T om. IV. T Feb- 


< V 
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r*rfrT^r;-' , -- ~y h f, ». 


» wr* 


. .> >. .ii 


if <* : . , 

F . ^ 

febbri ofiinaté. 

Tabacco.' ‘\ # 

' . .. 

Rofa di Gerico. Timo. 

" » _ 

FeconditÀ-'ìfeile donne . 

j>iede di Leone . 

Fegato., , -f .{ . *■ 
Crefcione. Lenti fchio. Cicerbita, 

Ferite. . . , 

Abeto . Aloè. Centaura maggiore .' Ciclamino 
Iperico. Perficaria. 

' . . w ■' i " . 

FM/e cattivo. y 

» /• .u 

Cedrò. Giaggiuòlo. Inde. 

V . -, . ..i*w 

Fiele ( trabocco di) 


rr*M- ? 

fs -1 





*§V 


Calta paiuftre 

> ^iftole. 

Gittajone, * 

v 

Antice. Imperatoria . LiguRro . Menta . Salvia «• 
flemme ì 

' • ff rfè 

Anagalide ^ Anemone . Iride . Timo . Titillalo . 
• ; . Fi*#» 
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Fktjft, o fi atto mefirui ( provocare i ) 

* 1 i . • ' ..'f, * 

Abrotano . Agnocafto i Anemone » Allenato i 
Calta paluftre. Centàurea minore . Ciclami- 
no. Giglio . Ginepro. Gittajone ; Marcorel- 
la . Polieo . Querciola . Robbia ; Salvia . Ser- 
mollino . Spigo. 

filujft , o fi ano Purghe /moderate . 

Piede di Leone. Piaittaggine. Porcaccia . Salcio » 
Flujft bianchì^ 

Giunchi . Quercia . 


Salvaftrella . 


Flujft moroidali . 

r 

Flujfo di ventre. 


Argentina. Fagpo. Giunchi . Pelofella i Perii- 
caria . Piantàggine ; Quercia » Rofajo . Rovo . 
Segale. Vite. 


„ Gengive . 

* ** 

Faggio. Liguftro. 

Giunture ritirate. 

Canapa . 

giunture deboli., 

Ramerino. 

Gola ( male dr ) 

Malva* Rovo» 

v * ^Soneria* 


Parietaria. Quercia 


T » 
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A | 


2^0 ; 

Febbri ojlinatc. 

Tabacco % - 

* * 

*#« Qr*m» 

Rofa di Gerico. Timo. 


Feconditi nelle donne . . , -, 

♦ i* * *— * / 

JPiede di Leone. 

Fegato • ; - .» . • 

Crefcione. Lenti fchio. Cicerbita f 

Ferite . - , * 

Abeto. Aloe. Cqauura maggiore. Ciclamino’ . 
Iperico. Perficaria. 

Fiato cattivo. 

Cedrò» Gbiaggiuòlo'. Iride. ■ 

- nV^y ’ y. * «‘Us(£lf f3R.aaÌ • ; - 

Fiele ^ trabocco di) 

y I 'ijÉfr Ulllrt WC 
Calta paluftre . P 


Gittajone 

'C*:S V ' 


t- 


v# 


sfitti* 


Antice. Imperatoria. Liguflro. Menta. Salvia, 


Anagalide . Anemone. Iride. Timo. Tnnp^ 0 
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Flujfty o fumo mtfirui ( provocare i ) 

* ' # fi* i 

* 4 . . * A 

'Abrotano . Agnocaflo . Anemone . Affenzio » 
Calta paluftre. Centàurea minore . Ciclami- 
no. Giglio . Ginepro. Gittajone •. Marcorel- 
la . P 4 olieo . Querciola . Robbia ; Salvia . Ser- 
mollino. Spigo. 

,<s /•■'*> 

JEluJfi , o fìano Purghe J moderate . 

« 

Piede di Leone. Pia^ggine. Porcaccia . Salcio . 

Flujft bianchii 

Giunchi . Quercia . 

Flujft moroidali . 

w 
r 

Fluffo di ventre. 

«v 1 1 ’ 

Argentina. Fagpo. Giunchi . Pelofella i Perii- 
caria . Piantàggine i Quercia . Rofajo . Rovo . 
Segale . vite . 

. Gengive . ' , . 

* _ l - . * 

Faggio. Liguftro. 

Giunture ritirate. 


Salvaftrella . 


Canapa . 
Ramerino. 
Malva. R 




Giunture deboli. 

* 

Gola ( male dr ) 


ovo . 


Soneria . 


Paritaria . Quercia . 


T a 




(Set- 
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Gotta 


/ 


* 9 » 

botta . 

' v 

Carice. Centaurea minore. Quereiola . Segale . 
' Timo . 

Idropisìa . 

Abroftino. Affenzio. Afaro. Ciclamino . Cipol- 
la. Gichero. Iride. Linaria . Manicale., Pan- 
porcino . Quercioia . Sambuco . Tamerice . 

« 

Incordatura .. 

Origano . 9 

Indìgefiiont y 

Affenzio . Cedro . Salvia . Senapa . 

Infiammazioni . 

% » 

<• . ’ * 

Abeto . Burro . Canapa . Farfaro . Uguftro * 
Melanzana . 

. i ' ■ / 

Infiammazioni di gola ^ 

Agrimonia. Campanella. Rovo. 

. * 

Infiammazioni di piaghi . . 


Altea . 


Cicerbita . 


Infiammazione di fegato 


• Infiammazioni dilla matrice * 

J? - 

Artemifia, Meliloto. ... 

Infiammazione di petto. 

Capelvenere. Paleggio. Rotolacelo» 

i - In- 
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Sermolino . 




Infreddatura di tefla'. 
Intefiini . 


*9) 


Pie* greco., Fumoftetno. Lentifchio. 

Ipocondria . 


Borrana. Elleboro. Felce quercina . Fraflìno . 
Fumofterno. Gichero Marrobbio . Pcrficaria 
dolcé . Senapa . 

Iterila . 

^ J 

Atrepice. Bettonica. Cinquefoglie. Columbaria . 
Linaria . Marrobbio. Panporcino. Ramerino. 
Rape. 

Labbra . 

Faggio. 

Latti ( far venire alle donne il ) 

». m 
Agnocafto . Anemone . Finocchio . 

Latte ( Sviare il ) 

Prezzemolo . 

Lentiggini , e macchie della pelle . 

Argentina . Gittajone . Liguftro. Narcifo. Ra- 
peronzoli . Romice . Scabbiofa ■ 

Letargo . i 

i 

Santoreggia. Senapa. 


Peonia . 


Malcaduco . 
T 3 


Ma- 


Getta 


/ 


Orice. Centaurea minore. Quereiola . Segale « 
Timo. 

Idropisìa . 

Abroftino. Aflenzio. Afaro. Ciclamino * Cipol- 
la. Gichero. Iride. Linaria . Matricale ^ Pan- 
porcino. Quercioia. Sambuco. Tamerice. 


Origano . 


Incordatura . 
Indigefiione » 


Affen zio . Cedro . Salvia . Senapa . 

Infiammazioni . 

v 

Abeto . Burro . Canapa . Farfaro * Liguftro * 
Melanzana . 

\ 

Infiammazioni di gola 
Agrimonia. Campanella. Rovo. 


Altea. 


Cicerbita . 


Infiammazioni di piaghi . - 
Infiammazione di fegato . 


. Infiammazione della matrice * 

Arteraifia, Meliloto. 

Infiammazione dì petto. 

Capelvenere. Paleggio. Rofolaccig. 

' ■ ’ ' ’ " In- 
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Sermoiino . 


Infreddatura di te fi a . 


**3 




Interini . 

Fieo greco *, Fumóftetno. Lentifcbio. 

Ipocondria . 


Borrana. Elleboro. Felce quercina . Fraflfìno . 
Fumofterno. Gichero Marrobbio . Perficaria 
dolce . Senapa. 

Iterici a . 

J 

Atrepice. Bettonica . Cinquefoglie . Columbaria . 
Linaria. Marrobbio. Panporcino. Ramerino. 
Rape. 

Labbra . 

Faggio. 

Latte ( far venire alle donne il ) 

* » 

Agnocafto . Anemone . Finocchio . 

> % 

Latte ( Sviare il ) 

Prezzemolo . 

Lentiggini , e macchie della pelle . 

Argentina . Gittajone . Liguftro. Narcifo. Ra- 
peronzoli . Romice . Scabbiofa • 

Letargo . > 

Santoreggia. Senapa. 


Peonia . 


Malcaduco . 
T 3 


Ma - 


i94 


' / 


Mali del cervello . 

J , 

Vifciolo « 

Mali Maligni r 

Ruta. T®rraentilla. 

Malinconia . 


\ ' 


Bugio fa. Elleboro. Gichero . Ipenco. . Scorzv 
nera . Timo» 


Matrice . 

v 

Matricale, Melifa . Santamaria. 

Mefirui . 
Milza . 


Vedi Fluffi cc. 


A 


Bietola , Ciclamino , Crefcione . Franino. Ta- 

merice. ... 

Milza ( durezze di ) 

Guada ' umidi. 


Achillea • Cipolla - Iride , Piantaggine . Porto. 
Taffobarbaffo . 


Morft d' animali . 
Franino, Ruta, Scorzanera. 

Morfi di Scorpioni < 


Lauro. 




Morft f 

I 
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Morji di cani arrabbiati. 

- * - ' * K 

Acetofa. Genziana. Marrabbio* Meliffa. Rofa- 
jo. Ruta." 

Nervi. 

i ai * 

Becco. Carice. Malvavifchio. Ramerino . Ro- 
fajo . i 

Occhi lacrimofi . 

Bettonica . 

Occhi infiammati. + 

* 

Calta. Erica. Meliloto. Vite. 

ft* j 

Occhi con nuvole , e panno-, 

Fior cappuccio . 

Optiamone . 

Artemifia*. ... 

r Optiamone di fegato . 

¥ 

Abrotano. Fraffitio. Panporcino. 

• ^ 

Opilaùone di milz.a . 


r\ ' ■ 

Abrotano . Panporcino . Spigo . 


Opiladone della matrice . 

Artemifia . 

Orina . 

Abeto . Abrotano . Agrimonia ., Altea . Appio » 
Affenzio . Crefcione . Finocchio . Ginepro « 
Gictajone . Lattuga. Linaria. Parietaria . Po- 
lieo. Porro. Robbia . Salvia . Serraollino * 
Spigo.' Vetriuola. : J . 



19& 

Carciofo.’ 

• i l i •' ■ 


Oftrtizjionì . , 
Ofiruzlioni di milza ; 


Colombaria . Ginepro. Felce quercina . Rame- 
rino . > 

Oftruzioni dì fegato . 

Atrepice. Cicorea. Felce quercina. Ramerino . 


Agarico . 
Gichero . 


Ofìraùone del mefenterio . 
Oftruzione di vifcere . 
Paratifi a . 


Crefcione . Ginepro. Spigo. Vifciolo. 

Parto . ♦ r 

/ 

Lauro. Malva. Mentaftro. Querciola . 

Pazzia . 

Elleboro. 

Ptdignoni .' « 

Aglio. Rape. 

Penose . 

Cipolla. Fico d’ India. Parietarfa. 

•i 

, ■ P'fi* • 

Acetofa . Aglio . Angelica » Biftorta . Carlina ; 
Ruta. Scorza nera. Tormentilla. 


Petto 

Altea. Bardana^ Colombaria . Confolida . Co- 
tone . Latte . Lauro . Lumache . Menta . 
Mentaftro. Polmonaria. Santoreggia. 

.5. ; Pia- 


V 
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Piaghe . 

tettonica . Brionia . Cardo Tanto . Colombaria . 
Confonda. Iperico. Menta. Pelofella,. Perti- 
carla. Piantaggine. Piede di Leone. Tabac- 
co . 

, Pidocchi. 

n # 

Centaurea minore. Rigaglio. ’ 

Pietra . 

Acuta fpina . Camamilla . Mandorlo . Rovo ; 
Saffi fra già. Vite. 

Pleuritidt a J 

' .. 

Camamilla . Colombaria . Farfara . Ramerino : 
Scabbiofa .f» acche: 

Podagra . * 

Angelica. Sambuco. 

Polmone. 

Ifopo. Latte. Lumache. Marrobbio . Polmona- 
ria. Selvaflrella. 

Porri . 

Abeto. 

Poftemt é 

Guado. Narcifo. * . 

Pulci * * 

.Tabacco. 

Punture d' animali * 

Aceto, Porro. 

Puntuti £ s4pi , e Vefpe. 

Yacche. Ladro. 

Purgare . 

Anemone . Borrana . Bugloffa . Catapuzza . Cen- 
taurea. Mlhore. Cicerbita. Ciclamino. Co- 
comero falvatico. Coloquintida . Crefcione • 

Fel- 


49S 

Felcequercina. Gichero. Gineftra. Mandorlo ì 
Marcorella . Manicale . Timo ..Titimalo . 
Violemaramole . Vifciolo . 


Vedi Flujft . 


Purghe . 
Renella . 


Abato . Faggio . Olmo . Porro . Vetri uola . Vr« 

tC * . Reni. 

• r-~ A ' • 

Abeto. Faggio. Finocchio. Porcaccia . Vetriuo- 
la . V ioiemammole . 

Reomatifmo . 

. * 

Carice. Iperico. Origano. 

Re ficàie % 

» 

Segale. Vetriuola. 

Rogna . 

Angelica. Scabbiofa. 

r * 4 

Rofolia . 

Fumoflerno. Rape. 

Rotture A' offa» 

. . I 

Rumore negt orecchj , 

Mandorlo . 

Sangue per taglio di membra.. 

Agarico . 


Olmo . 


Scab- 
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Seab&ia , 

„• > 

Elleboro. Iperico. Romice. Sdàbbiofa. Viburno. 

* i 

Sciatica . 

Afaro. Ginepro. Iperico. 

Scorbuti, 

£etitaurea minore. Felcequercina, pumofterno * 
Perficaria . Querciola . Senapa . 

4 * ' ' •* > ; 

'i*‘ Scottature . 

* . . . \ 

Aceto . Giglio . Melanzana . Melo . Sambuco . 
Vetriuola . 

Scottatura del Sole . 

** . <» 

\ «. ■ 

Agretto . Ciclamino. 

Scrofole f teche, 

Scabbiofa. 

Secondine, 

Marcorella . 

Singhiozx.o . 

Aceto . 

Slogature , 

Marcilo, . . j , * 

Sanità ( vigilie del ) 

Salcio . 

Sordità . 

Maggiorana . 

Spurgo di Sangue. 

Achillea. Brionia. Centaurea maggiore . Gin* 
quefoglic, Confolida. Latte. LHatifchio. Lu* 



* 


mache . Pefco . Polmonaria . Porcaccia . Sal- 
cio. Sermollino . ' 
i ¥ Starnuto. 

Aceto ; 


Stitichezza . 


Avornio. Funaofterno. 

Stomacò . 






Afferrane. ^ ro • Cerfoglio. Corniolo. E nula ; 
Len tirchio . Maggiorana. Marrobbio. Melifla . 
Menta. Porcaccia. Rofajo. Salvia. Santam a* 
ria. Santoreggia. Segale. Spigo. Vino aflen- 
ziato . 

' Sudorifero. 


Aflenzio . Bardana, ©inepro. Origano . 
ciola - Sambuco . Scabbiofa . 

I 

K - \ Tagli, 

Prezzemolo . 

Tigna. 

Scabbiofa. Tabacco. 

• Toffì. 


Qper. 


Altea. Centaurea maggiore. Cinquefoglie. Ci- 
polla* Cotone* Ellera* Farfare. Ghiaggiuolo* 
Ifopo. Latte. Lauro . Lentifchio . Malvavi- 
fchio . Marrobbio . Papavero . Parietaria . Pu* 
leggio. Rape. Santoreggia. Scabbiofa . Viole- 
mammole .* 

. , Tumori , 

Acetofa. Burro. Malva . Malvavifchio . Perfì- 
caria. Segale. Vacche. Vetriuola . 

Va- 
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Va]hoIo , 


ì 01 


Fumofterno. Mandorlo. Rape. Scabbiofa .Scor-» 
zanera . 


Vino aflenziato. 
Panporcino . 


Vapor ì . 

Udito groffo , 

\ 

Veleno . 



Aceto . Aglio , Bifìorta . Cardo Tanto • Cedro < 
Fraflìno. Iride. Ruta. Tormentilla. 

• - 


Vermi . 


Aglio. Aloè. Affenzio. Bue. Cardo Tanto . Cen- 
taurea minore . Gittajone . Iperico . Matriea- 
le. Menta, Porcaccia. Querciola . Vino ar- 
ronziate , 

Vertigini . 

. , • la» 

Elleboro. Meliffa. Peonia. Ramerino. Salvia i 
Scorzanera . „ 

Ve fetta. 

Finocchio. Porcaccia. 

Vi fi A torbida. 


Calta palufìre. Celidonia. Franino. Vite. 
VìJÌa debole. 


Franino, 


Ulcere . 


Abeto. Farfaro. Giglio. Maro. Narcifo. Perii- 
caria. Piantaggine. Polmonaria. Viburno. 


3 °* , 

Ulcere de' reni. 

Èllera. Iperico. 

) • ■ 

Ulcere della becca . 

ÌLiguftro . Pelofclla . 

Ulcere delle gambe . 
Rovo. Scakiofa. 

. » - /, Ulcere del petto . 

Appio. 

Ulcere del polmone. 
Pifde di Leone. 

. .. Volatiche • 


Prezzemolo. Romice. 

Vomito . 

» • > ... 

Mandotlo. Piantaggine. Rofajo. 

* ■ r f f I » 

Vomito ( provocare il ) 

Titillalo ; 
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